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LA VITA *, 
DI TOMASO 
ì DE KEMPIS, 
Scritta da ‘vn' Autore , che vife 
uafi all’ iftelfo tempo di lui: 
ora tradotta dal Latino, e 
‘ fiampata infieme con quefti 
. altri [uoî Libri in Venetia» — 
l'Anno 1525-e prima in No. - 
i vimberga l' Anno 1494. 


ag Velto TOMASO, 
(ANG petigognome His | 
2 metlein, cioè Mara” 
MaS celino, è veramen- 
-_ .._. tene’ fuoi detti, € 
tratti, Martello de'divoti,& in- 
diuoti: eccitando , e percuoten= 
do co’ fuoi Trattati icuori de i 
idiuoti a maggior diuotione, sl 
frofitto delle vità, & alrene 
dimento di gratie. 


‘ E aucora Martello degl'in= | 
% A2 die 











dl La Vit 
divoti ‘eceitanido i foro cuo 
compuntione ». al ricono 
menco della propria inferi 
tà » & imperfettione:» e fp 
gesdogli ad emendare lal 
Vita : corfottando, € con 
lando itentati, etribolati 
moftrando in tutte lecofe 1 
Via dicominciare, di fat p. 
fitto s e di perfettionarfi . 
modo , che meritamente | 
g!: pofla attribuire quel dere 
(Qoei, cheammaeftrano m 
ti, faranno come ftelle In p 
gpetna eternità. ) 

* Quefto diuoto, e buonI 
dre fi malto affabile» e di gt 
confolatione a' deboli, eten 
ti, emolto gelofo della falk 
dell'anime defideràdo , cheti 

cticoneflfo lui fi faluafiero. [ 
31 che 6° ingegnava in. tutti 
modi , che poteua, con fcrit 
ammonitoni , di trarre gl’al: 
eco al regno del Cielo; fic: 
È Sr me 
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di Tomafo de Rempis, ® 
| mein vna homefforta S.Gregs 
perche da giouane comin» 
° ©5da radunar ricchezza di virtù 


= | 


vr: 


d venne ad acquiftarli vn nom 9 
} Duono;adépiendo in lui quello» 
| Chefi dice ne i Threni s alcapo 
| terzo( Beato l'huomo schehas 
| W@tà ‘Pottato: il: giogo del Si 
gnore Andalla fur giouentu.Si 
‘porrà a (edei folitàrio , e tacerà 
‘perche fi lenerà fopra di fe. ):E 
ehe quefto fia adépiuto‘in lui, fi 
Vede chiaràmente ne’{uoi Trate 
cati, è Principa Iméte nel Solilo=. 
quio dell’Anima,ch'egli hà cos - 





rare come fedena f; 
ceva, e (1 lenaua fopra di {, es dec. 
1. Stando quefto buonPadre ine 
Jierne con quelli del Contento, 
o conaltri, in conuerfatione g 
quando fentiua l inf) Piratione.s 
dinina , chelo Spofo fuo ; cioè 
_ _A3 Gie. 


CI 
CASINA ie 
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6 La Vita 
Giesù Ghrifto » voleua parlare 
con l’anima, fua Spofla, dimane 
dando eglihumilmente licéza, 
foleua dire cariffimi fratelli,bi.; 
fogna, ch'io vada, perche mi 
afpetta vno incella» Eci Fra 
telli, acconfentendo homilmen 
tealla fua dimanda, reftavano 
grandemente edificati - I 

È così s'adépi in lui quel det: 
to: (Lo condurtò nella folitudi 
rie, & ini parlerò con eflo lui) | 
quello, che l’ifteffo Tomalo di 
‘ ceva al Signore;(Parls Signore; 
perche il tuo feruo ode. ) Ciò 
che all'hora egli difle al Signo: 
re, e ciò che parlarono l’vno ale 
l’alcro;l'habbiamo nel fuoTrat: 
tato» ( Del parlare interiore 
che fà Chrifto all'anima fedele ) 
Il qual Tràttato nel capitola; 
fecondo hì quefto ifteflo pet 
thema . ( Parla Signore, perche 
il feruo tuo ode ) Il che anco» 
ta il Profeta Saganel hauea d ci 

to 
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di Temafo de Rempîs. 
roal Signore, Quando il Signo? 
relo chiamò, &c. Lo 
Molte alcre cote della fua vita 
n conuerfatione hdio fentite 
la" fratelli di quel Conuento | — 
celon'ancorvini; delle quae 
Is hò taccoritato quì a pena la 
*illéfima parte» Ma che cole 
Ottel io dire più di quelto ? Si 
ame egli,dettando,e fcrivendo 
Hegno,& ammaetitò gli altri, 
>st l’ifteflo fece egli vivendo. 
deripì cò l'opere ciò,che con 
Parole diffe donerfì fare. i 
Or quelto buon Padre Tos 
ato de Kempis, Per cognome 
artellino,nacque in vna Città 
amata Képis,della diocefi di 
onia;ftudiò in Dauwétria nel» 
afa de'Chierici;vo!garmere 


ta da Fratelli. BÈ perche era. 


‘*gnofo facile ad Imparare, e 
ttabile fù molto amato dal 
*Florétioye da tutti 1fratelli” 
endo poi chiamato per di» 
4 Dina 





—__ eu: 

8 ©» LavVita | 
uina tiuelatione a feruir’ a Dio | 
fubito accosérì alle divine ifpi= 
rationi,accioche non giirinface 
ciaffe il Sig.ciòche dille ad al«, 
tri. (Io vihòchiamato,& have- 
te riculato) Et acciò non gl’ace. 
cadefle quell’altro(Tu mi chias| 
merai oell’orationi, ima 10 non 
tiefaudirò, perchetù hai ricue 
fato d’vdire la mia voce. ) 

Però fece quefto Tomafo de 
Kempis, com'è fcritto di S.Aue, 
drsa:cioè,fubito,che séti la vos 
cè del Signore, che lo chiamò; 
lafciando cutto ciò, che hauevs 
al Mondo;entrò nell'Ordine de 
Canon.Regol. (che all’ hora 10 
brene fpatio di tempo era fiato 
riformato ) cioè nella cafa, che 
ftà nel monte di S.A gnefe, vicie 
no alla Città di Svvollis l’anno 
1400. Et iui fiì veltito l’anno) 
del Signore 1406. E così fù pro*. 
vato per fsi anni, prima di effet 
veftito : perche in quei cempi fi, 
: sg 


E La 


a 


fe”. trani creta ei n +-W 
b 
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di Tumafo de Rempìs. © i 
Coltumata di provare così li 
NODItI) | prima di veltirgli co» 
me l'oro nella fornsce. | 

Ù perciò egli oro Provato è 
Imperoche (colui, che non è 
Provarosch= colasà.) E perche 
era grato 2 Dio ) perdera ne- 
ceflario , che fofle PrOU2:0 con 
molte tentationi,( Perimenti, & 

umiliationi: acciò poi egli po= 
tefle dare ad altri quei rimedi], 
che in fe Reflo, né negli altri 
laucva più volte {perimentaco, 
i come etiandio hà fatto co' 
uoi Sermoni se Trattati. 
Fece quello Tomafo gri pro» 
1tto nelle virtù, approflrtandofi 


ria più di giorno In giorno, gg 


\&gtungendo f:mpre, feraote 2 
eruore , diuotione a diuotione, 
‘virtà a virtù;di modo tale,ch@ 
utt marauiglianano del fuo 
"ruote, e diuotione è E perche 
ra molto humile , per queta 
dexiò di hauere da Dio tante 
n) - gra» 
Re «a _ 


=. ua tt LAI 
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10 La Vita 


grande gratie, e tanto fingolare; 


È 


1 


quanto dalle fue parole, e trate | 


cati chiaramente fi può vedere » 


Due volte fi fatto Sortoprio» { 


re, & vnavolta Procuratore. 


Ma; perche era molto dato ale 


l'interno, & alla diuotione,per- 


ciò era poco prattico delle ca». 


Pi 


È 


fetemporali. Onde fiì depofto | 


. dall’officio diProcaratore, 8 


electo vn'altra volta Sottoprio» 
re» perchecosi fece più grano | 


frutto, con fcrinere contempla=. 
re, efaroratione» liche cone. 
fiderando li fratelli» gli fecero. 


queta gratia di folleuarlo dalle:;] 


occupationiefteriori. 


Finalmente quefto diuota:) 


Padre Tomafo de Kempis paf» 


sè di quelta vita ) 1’ anno del Sie |. 
gnore 1471. Et haueua fernito | 


a Dio nell'Ordine fopradetto 
de' Canonici Regolari 70. an- 


° 


*feruore di (pito, 








nî, in grandeaufterità di vita, - 


e — 





on tr 

ELOGII 

D’' HVOMINI 
GRANDI... 


itca quelo Libro , che da al 
cuni falfemente fi è attri. 
buito a Gio: Gerfone è 


De S. Ignatio di Loiola Fone 
score della Compagnia 
di GIESV. 


pg Odouico Gonzale 9 
ee nel regiftro, che fà, 
s de'fatti di S. Ignae 
tio,quali è richiefta 
| di Giouanni Terzo» 
È di Portogallo con fomma: 
134 enza ’ noto » £ fi conf. ef 
! in Roma nell’ Archiuio d ela 
Cala: Profella della Com 
tnia-di -G FE SV, teftifica 
me detto (anto Padre era fo» 
AGO dir 








.° 13.  Elogij | 

lito ogni giorno legger il librodi- 
Gio: Gerfone in quello modo 5 
che vn Capitolo ne leggena ogni 
mattina feguitamente , fecondo . 
l’ ordine , cheftà poftonellibro $ | 
n° altro poi ne leggetta nell' al= | 
tre bore del giorno, e fecondo , | 
che nell’ aprire \del libro a cafo' 
glioccorreua, e come fempraa 
trouava in quella materia a 
propofito per loffato, nelquale 
all’b.ra l’anima fua fi troua* | 
ma,e perilpenfiero, cheall'hoe | 
ra nella fua mente riuolgena » * 
e come fù tanto famigliare di | 
quelto libro , necoffumi , paro= 
les geiti, coin vutte l'altrtòà | 
Sue attioni pratticò perfettiffim | 
mamente i documenti di effo » #8 | 
modo s che guei, che contni cotte 
dimuamente trattauano ; fFico® | 
molceuano nella "vita di lui vB | 
Viuo ritratto di quefto libro alla |, 
Cui lettioneinmitaua tutti guei è 
0° Quali EYAHAHa è i gutat 

Cc Dies 


- “heat ia 








di Tom.de Kempis. rè 


Pietro Ribadeneira nel libre 
Primo c+ 12, della vita di 
.  SIgmatio,dicecosì. 


Hefeesa grandiffima prattia 

A ca del libro di Tomafo de 
Kempiss che tratta dell' imitas 
Cirone di Chriflo, e molto gli piace 
que Sempre la lettione di quelo 


citi 


0; e s'imbenè talmentelo fpi= 
rito, nei decumenti di guello, e sè 
Perfettamente in fe fteflo l'efprefa 


€, che a giudicio di molti la "vi= 
ta d'Ignatio è vnfodo EMINENTE » 
e vino eemplare di tutti ques 


precetti, chein quel libro d' ora 


vracchiudoyo . 


PI 1 Sen > a} T _____aeS n 
0 i N 


e rifà Rei o lr 


l'omafo de Kempis : E dice egli. 


muefl'operetta vtiliffima , € Mem 
tamente in tuttala Chiefa, e.s * 


bnvuer[almente da 6utti ricenge 





(4 Elogij 3 
tas Spello letta, <> in tutte lelinz 
£ue voltata. lo certo,per parlare ‘ 
dime, dalla gioninezza , fino al | 
la vecchieZza; hò letto , eviletto 
frefl:[fimo guefto Trattato, e fonte 
prel'hò trouato nuouo , dr anco | 
hora ne gufto fopra modo + 


Del Ré de’ Mori. Henrico Soi 
maglio della Comp.di Giesù | 
nei: lettera, che fcrive as | 
Leonardo Bettonio, Abbate. | 
del Monafterio di San Ituo | 
done s fcriue così. 


I quanta flima fia queto | 
i) Libro, quale per tutto fi bà i 
fatto firada $ quando non fi po= 
teffe cauar da altro, da:quelto fi 
può chiaramente raccogliere, cioè. 
che .( cauatane la Bibbia ) neffun' |. 
bro sì fpelfo è Rato flampato, > 
nellun tanto è si Jpeffo da tutti 





lefiderato , e letto; da grandi; da 

Sezani, e da infimiz nefluno » che 

‘a fato in tante lingue voltaz 
o, 








A 
ale “n 
. ite” srgon Le n 


. diTom.deKempis. re 
to, e che babbi così datutti hause 
to applanfo. 
Kiferirò quiquello, che ( fe 
Eraue Autore nonlo diceffe ) po- 
trebbe forfe parere incredibile 
E(fendo andato in Algieri, già 
fono anni 18. *vn P. della Comp. 
! Giesù, per vifcattare (chiaui il 
cche già era fato Chrifliano s. 
‘0 conduffe a vederela fua libra» 
ria , che era piena d'ogni forte di 
ibri, Quiuî gli fece vedere varij 
tort » e trà guelli il libro dele 
“ Imitation di Chrifto , voltato 
n ngna Turchefca, e v'aggiun 
©» Che pit flima faceua di quel 
bro, che ditutti gli altri libri 
abometto . 
Sì tralafciano qui altri elogi 
altri erauiffimi buomini , ef= 
endo manifefto, guanto fi dilete 
affero di quefto libro buomini 
intiffimi. Come (avrebbe adire 
«Carlo Borromeo Card. e Papa 
WwP quali fempre lo pigliavo» 


dî) 


div 





16 Elogij. 
no, e tennero per fcorta, guida de 
oro andamenti, e vita. Da que. 
fto libro trafSe il Santo fpivito 
S.Filibpo Nevi, conla lettione di 
quefto ltbro Alefandro Sauli Ve. 
‘fcouo di Pauia,riftoraua e ricrea- 
nal’ anima fua quando alle gra- 
s'Iltme cure Epilcopali la vedea 
diltratta, do opprefla. L'bebbe il 
Vejc.d: Tornatin Fiandra , Gio: 
Venduillioin tanto concetto , che 
ogni “volta dimandaua eli folle 
portato(il che facea ogni giorno ) 
norcon altro nome il domanda» I 
ma, jeuon condire, Dacemi il 
libro, intendendo per Antono« 
arajia , Tomelo de Kempis è 
Finalmente il S. P. Ignatio » 
Fondatore della Comp. di Giesù i 
rd raccommandò grandiffimames 
re atutti fuoi figlioli ». Donde 
cjeQuito, nonvi è camera nella 
fua Religione nella quale tl fu= 
detto libronon babbi anco fràgli 
abtri il fuoluugo. 
LI 


eee 








LIBRO LL 


AMMONITIONE 
° Vuilialla vica Spirituale. 









Dell’ Imitatione di Chrifto » e del 

difprezzo di tutte le vani» 

td del Mondo. 
I Cap, lo 

Og ne s che feguita 
Mme , non camioa 
O) * nelle tenebre, dice 
608, \S_ il Signore: Quelte è 
iono parole di Chrifto, conle | 
quali trammonifce, cheimi= | 
tiamo Ja vita, e coftumifuoi s | 
fe vogliamo eflere veramentes 
illuminati, e liberati da ognî | 
cecità dicuori. Sia dunqueil | 
noltro fommo ftudio meditare | 
nella vitadi GIESV Chrilto» . 
è»La dottrina di Chrifto auan® . 
da tutte le doterine de' seno se 
I cuni 


er?” ESSA PZA | [rare Da ne n 





018° Dell'Imit.diChrifto. 
chi baveffe fpirito, vi trouareb: 
be manna nafcofta.Ma auuiene, 


che molti per lo fpeflo vdires 


dell’ Euangelio spoco defiderio - 


nefsatono , perche non hanno 
lo fpirito di ©hrifto + Però chi 
defidera d' Intendere-pienamene 
te, e con gufto le parole di 


Ch:ifto, bifogna , che sforzi. 
di conformare tutta la vita fua 


a quella difui. n 

2. Che giona a tedifputare le 
alte cofe della Trinità, fenon 
hsil'humilcà, fenza la quale tu 
difpiaci ad efla Tribità) Vert. 
mente le alte parole non fanno 
l'huomo fanto, e giufto s'mala 
vita virtuofa » fà l'huomo grato 
a Dio, io defidero più tofto 
entire la compuntione, ches 
apere la fua diffinitione . Se cù: 
apefli tutta la Bibbia fuperfi= 
talmente » -& i detti di CLICCI I 
‘Ilofofi , tutto queto, che ti 
Monerebbe fenza la carità , es 

ns 












pr 


gratia di Dio? Vanità delle va, 
nità » etottelecofe fono vanie 
tà, faluo » cheamare Dio, & è 


Lib. I Cap. là I9 


vi foloferuire. Quetta è las | 


Omma fapienza, ‘incaminarti | 


al Kegno del Cielo per lo di» 
Prezzo dellecole del Mondo. 
4 Edunque vanità varcare 
lericchezze, che han no da pe= 
te, e porrelafua fperanza in 


ce Mi i — 


” foina fn 
“ adi _ 


uelle. E fimilmente vanicà de, | 


iderare honori s elenarfiinale | 


t0.-*E vanità feguire i defiderij 
ella carne se-defiderare quelle 


cofe , onde habbiamo adeflere . 


negravemente puniti. Defidee 
rarelonga vita, e poco curarli 
della buona vita ,è vanità. Ate 





A pa I 
ta * Mor 
ta - — — 


‘endere (olamente alla vita pre= | 


sute » enon antinedere le cofe, 
vie Manno à venire, È vanità. 


Amare quelle cofe, che pafla- ‘ 
10 Conogni velocità, enonca= | 


mina verfo i giudici) fempitere | 
#1, € vana o, peo 
se 5. Rie 


LC a rit 


i MM e Me nni 

20 Dell Imit.diChriffo. 

ss Ricordari fpello di quel 
prouerbio* Che l’occhio non 
fifatia del vedere, nè l'orece 
chia dell’ydire. Scudiati dun: 
que di ritrarre il cuor tuo dall 
amore delle cole terrene; edi 
rrasfericti alle cole celelti: Im 
peroche gu:1, che feguitano iz 
loro feniualità, macchiano la 
confcienza, e perdono jagra= 
tia di Dio. Me: po, A 


Dell'bumile fentimento di 
| fe [teffo Cap. IL, 


I O huomo ratorale 
mente defidera di [i+ 
pere; ma la fctenza fenza il tis 
mordi Dio, che vale? Certa» 
mente é migliore l'haumiles 
contadino, che ferne à Dio. 
che il fuperbo Filofofo, cheus 
trafcurato fe (teflo confidera il 
corfo del Cielo. Chi ben cono. 
{cele medefimo, pesata vile 
gg _ dle 


CLUIINT Cop. 
a fe felio , e non fi difetta delle 
lodi humine} Se io fapeffitute 


te le cofe, rhe fano nel Mondo, 
e-non-fofli in carità. 


"(i 


che mi. 


gionarebbe innanzi i Dio.ill 


Quale mi hà da giudicare fe= 
Condo l'opere mie. | 

2. Acquierati dal rroppo defi» 
derio difapere, perche in eflòo 


trova. gran diltrascione,& ine | 


ganno . Qosi, che fono lextera= 
ti, banno caro di comparire, & 
effere chiamarci fauij.Sano dun* 
que molte cofe » le quali fapere 
Poco, O niente giona all'anima» 

è molto pazzo colut, che fi 


Occupa inaltro,che in quel,che 

true alla fa!ute fua . Malte pae 
rolenon fatiano l'anima; mè | 
labuona vita dì refrigerio alla | 


Mente, ela pura confcienza dì 
Sfan confidenza in Dio. 


3° Quanto piddotto, & ine 


telligente farai, tanto più gra- 


Usmenze tarai aiulicato,ff non 


TEMLICIZA 473 
P È 0) 
mm mona a 








* raro ri aq fi 
—-——11__ÉÉmÉm_—--@@>—— limi 


par 


, ETTI EA 


22 Dell'Imit.diChriffo. 
farai vifluto più fantamente_s. 
« Non ti infuperbire adunque 
per alcun’arte, è fcienza, mà 
più tofto remi della cognicione 
conceflati da Dio » Se ti parts 
difapere molte cofe, e d’ine 
- tenderlebene, fappi però, che 
fono molto pit quelle, che tt 
non fai. Non tigloriare, mà 
più tofto confefla latua igno= 
ranza» Percheti vuoi preferiti» 
read alcuno;conciofiache mol. 
ti fi trovino più dotti, e più 
efperti dite nella legge? Secù 
vuoi fapere, & imparare vtil* 





| 


mente alcuna cola, ama dinon | 
efler conofciuto, e dieflertie | 


putato per niente. 


4 Quelta caltiffima (cien- | 
za,de veililfima leccione,la vera » 


cognicione, e difprezzo dife 

efio. Stimarfi da niente, ede 

Gli altri havere buona, & alta 

Opinione , e gran fapienza, e 

perfertione. Se vedrai alcuno 
peî» 


— "Pt dii - 


i 









Lib. I, Caf. III 22 
ECCare apertamente 3  cuero 
ommettere alcune cofe graul, 
‘n ti deui però riputare mi» 
liore di-lai, perche non fai 
Usato tempo tù polfi durares 
sobene. Tutti fiamofragili, 
td tl non devi tenere alcuno 
ui fragiledi temedefimo + 


Della diuotione della verità è 
Cap. ZII. 4 | 








Pllice è:colui, che fame 
maeftraco dall'ifeffa ve 
tà, non per figure s € voci, le 
sali paffano , mà come puta= 
ente tà la cofa. La noftras 
inione, & il noftro fentimen- 
‘Poco vede, e molte volte ci 
‘ganna. Che giona il fottite:s 
{putare delle cofe occalte , 8 
Cure , delle quali nè anche (a- 
mo riprefi nel dì del Giuditio 
‘non hauerle faputeGran_s 
locchezza veramente è » che 
nai non 








e 










+ 44 Dell'Imit, diChriffo. 
mon curandoci noi delle cole; 
tilt, eneceffarie, atcendiama) 
3 pofta è cofecuriole, € dati 
nofe » & hauendo gli occhi; 
pon vediamo + 

2, Che dobbiamo noi da fare 
de i generi, e delle {pecie de*lor 
ici? Coloi, alquale l’ecerno 
Werbo parla è liberato da mol- 
$e opinioni.-Dall'ecerno Verbo 
procedonotutte le gofe, e tutte 
Je cofe lo predicano. E queltoè 
‘31 principio,che ci parla: Niuno 
zezaeflo intende,overo giudica 
airittamente.Quellosi cui Iddig] 
& ogni cola, e tutte le cofe rifesi. 
gifce in Dio, e vede ogni cos! 
Ya in Dio, pnudeffere Babilesi! 
gli cuore, € flare pacifico 104! 
Dio; Overità d’Iddio fammi] 
na cofa teco in p*rpetua carssi: 
zà.Speflo m'’incréfce leggere, &|! 
vdire molte cofe : inte è tutto 
. quello, chevoglio, e defidero +) 
Tatcinotuttii Dotrori:tarte le/ 

Se Crcè» 


















— cu 





(Lib. I. Cap. It. 26. 
Creature teghino filécio nel cuo 
colperto. Tù folo parl: à me. 
3 Quanto alcuno farà più 
raccolto infe fteffo,& interior: 
mente più femplice » tanto più 
intenderà fenza fatica le cole. 
Diuine jimperòche ricene.il lue 
De della intelligenza delCielo. 
-0 fpirito puro, lemplice, e ftas 
ile. non è diffipato in moltes 
>perationi, attefosche fà corte lè 
‘ofe ad honor di Dio , e fi sfore 
2 di non cercare fe fteffo ins 
ofa alcuna. Che cofati impe= 
ifce,e molelta più, che la tua 
231 mottificata affertione del 
vore.L’huomo buono,e diuo 
>, dilpone prima le fue operae 
oni di dentro,le qpali deve far 
i fuori; non fi lafcia tirare da i 
*fderij della mala inclinatio» 
‘imà gl: piega fecondo il giue. 
‘cio della dricta ragione € hi 
ì più forte battaglia di colui, 
le fisforza di vincere fe ine» 


_ 








26 Dell'Imit.di Chania 
defimo? Ec quefta dourebbe el: 
fere 1 irmprefa» e 1° effercitio di 
ciafcuho di noi, cioè di vincere 
poi medelimis & ogni giorno 
diventare più igagliardi, , € fare 
alcun profitto. 

4. Ogni perfetcione in que: 
fta vita è congiunta con qual 


che imperfettione ’ X ogni no* 





ftra contemplatione non è fene 
za qualche ofcurità . L’ humile 
cognicione di fe fteffo, è più 
certa via d'andare è Dio , che 
mon è ilcercare la profondità 
delle fcienze. Non è da efferes 
incolpata la fcienzs,ouero qui: 
Jonque femplice notitis dellé 
cofe sla quale confi dérata in fe; 
€ buona , & è ordinata da Dio 


+. màè daefler proferita fempr 


la buona confcienza, e la vita 
virtuofa Ma perche la maggiot 
det ip degli huomini defiderano 

più cofto di fapere , che 'di bet 
viuere , però (pelle PE s 5 








_L30s, La dDi IIT. 27 
gannano , 8 causano Poco, è 
niun frutto dalla foro (cienza + 

S- Ofe vfaffero tanta dili= 
genza per eltirpare i foci vitijs 
S acquiftare le vinù, quanta 
viano a muovere le queftioni 3 
non fi farebbono tanti mali; nè 
tanti fcandali nel popolo, nè 
tante diffolutioni ne’ Monafte= 
rt)» Certo è ;.che venendo il dè 

el Giudicio , non farà cercatò 
fa noi , quel che habbiamo lee» 
‘9, ma quel che habbiamo fac. 
‘0s*né quanto bene habbiama 
atlato;' ma quanto religiofz» 
nente flamo vifluti: Dimmi, 
Ione fono “al prefente quei Ste 
3nor1, e Maeftri, liquali ben 
‘onofcelti mentré vinenano, de 
Tortuno negli todij.Già altri - 
offedono -le foro prebende» e: 
10n sò fepure fi ricordano di — 
loro, in vita fua parevano quale 
he cola» 8a} prefente‘hon fi 
varla di loro» | 

ee B 2 60 
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- 28. Dell'Imit.diChriffoo 

4 6» O quanto prelto paffala 
i gloria del Mondo'Dio vole 6; 
"che la vita loro fl foffe concor 
data con la loro fcienza;che al° 
l'hora baurebbone ben Rudia: 

tos eletto. O quanti huomin! 
perifcono in queflto fecolo pe 

la vana fcienza , li quali poco {! f 
curano di lervire è à Dio, e pers 
che eleggendo più prefto effet 
grandi, che humili, però Gi pere 
dono ne’ loro ‘penfi er» Vetio 
mente grande è colui, il quale 

hà gran carità. Etè fi milmen» 

re grande colui, che.in fe mede* 
fimo è picciolo ; e ftima per 
niente ogni grande honor. 
Veramente è prudente quello, 

®» cheftima come fterco tutrele 
‘> cofe terrene per guadagnar©) 
7 Chrifto. Etè veramente dotto 
colui, il quale fà la volontà di 

; | 











Dior abbandona la fua.o 
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, Lib.Ia Cap.IV. 29 


Della prudenza nell operare. 


“Nr da credere ad ogni 
4 N Parola , ò iftinto, ma 
‘tafcuna cola è da efferefflami» 
lata » fecondo Dio con pru= 
lenza, e longanimità. Ohimè, 
‘he più facilmente è detto , € 
reduto il male, che il bene del 
roffimo, tanto fiamo infermie 
Aa gli huomini perfetti nons 
redono facilmente è quello, 
he gli vien riferito, perche_s 
anDO , che l'infermità hbomana 
inclinata al male, & è molto 
abile nelle parole è 

2, Granfapienza è, non effere 
recipitolo nell’ opere , nè ftare 


ertinace ne’ propri) pareri: A_É 


uefto ancora s’ appartiene non 

reder’à qualfinoglia parole de 

l’huomini; né {pargere fubita. 

nete nelleorecchie altrui,quel, 

he fi vdito, ouero creduto. 
°_ _B 3 Coen 





fatta; Nelle fcriteure dobbiamo 


30 Dell’ Imit. di Chriffo. 
Confegliati cò l'huomo:fauio; 
di buona cofcieza,e cerca del 
fere più tolto. ammiaeftratodi 
alcuna perfona migliore diti, 
che feguire ituoi pareri.La buo: 
na vita fà l’huomo sîto, fecédo 
Dio, &efperto in molte cofe è 
Quanto alcuno farà più humie 
Jeiofe medefimo, e più fog» 
getto à Dio, tanto pitì favio, € 
quieto farà intutte le cole» 


Della lettione delle (ante Ferite 
EUTE. Cap. I... Ea 


I. A verità » e nonla elo» 
| sa È da efler cercar 
ta nelle fcriccure fante. Tuttali 
facra fcrittora deve effer letta» 
con quello fpirito, col qualeè 









cercare più prefto la verità, chel. 


© Iafottigliezza del parlare. Così | 


volorieri dobbiamo legere idi- | 

voti se femplici libri, comegli 

alti,e piofondi. Nonti ottendi i 
ai l'au» 


‘ 
. 
a . 
_ pal Rita, : 6 
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Lib, I. Cap. r. 21 
l’ autorità di quel, che fcrine,fe 
atà ftato di poca, dò di gran let= 
teratora , mà l’ amore della pus 
ra verità ti muova à leggeres. 
Non cercate chi hbabbia detto 
guelto,ò quello mà rifguardaà 
quel, che fidiee? imperothe gl 
Incmivi paffano » mà la verità 
del Signore dura in'eterno. — 
». Iddio parla à noi in vatij 
modi fenza accettatione di per- 
‘one » La noftra curiofità {peffe 
volte ci impedifce nella lertio» 
‘e delle fcrittore, quando vo- 
stiamo intendere, & effamina- 
‘e, dovefaria da paffare fem» 
Nicemente + Se vuoi far frutto n 
eggi humilmente, lemplice- 
nente, efedelmente, nè mai 
roler haver nome di dbtto «In: 
c«rtoga volentieri,& odi con fi. 
entio le parole de'Santi, e non 
A diipiacciano le parabole dei 
vecchi ;imperoche monfi dico» 
10 Kuza cagione» 
BD s4 De 





Podio hi pf 


32 Dell’Imit. di Chrifto. 
© Degl’'affettidifordinatio — 
dA ha Cap. V Io e 
‘1. f Y Gni volta, che l'huomo 

b difordinatamente dee | 
fideta alcuna cofa,fubitamente | 
diuéta inquieto à fe medefimo » 
L'huomo fuperbo , e l’ anato| 
mai ftanno in ripolo:l’humile, | 
& il poucro di fpirito,conuerfa» 
no in moltitudine di pace. L°e 
huomo;che no è ancora perfet 
camente mortificato ; prefto € 
tentato; e vinto in cofe picciole 
e vili. Il debole nello fpirito , € 
quafi ancora il carnale,& incli»| 
pato alle cofe fenfibili, ditficil- 
meinte fi può rimouer affacto da 
defiderîj terreni, e però fpefio 
5° sterifta quando fe ne ritira » € | 
di leggieri ancora fi {degna (es! 
alcuno gli fà refiltenza. ( 

2. Mà ie hauerà confeguito 
ciò, che defidera » fubito fi fente 
grauaco perrimorfo della cone | 

me I icici» 








n _ °° —_ pa - a uri - 


fcienza , hauendo feguita la foa 
pattione , la quale niente gioua 
alla pace, che hà cercato. Si 
tfoua pertanto la vera pace del 
cuore nel far reliftenza alle paf» 


oni, & non inobedirli. Adun= © 


quela pace non è nell’hvomo 
carnale, né in colvi, che è dato 
allecofe efteriori; mà fi benes 
nello fpirituale, e feruente ‘ 


Del fuggirela "vanafi peranza, 
€ {uper bia. Cap.V Il. o 


To V Atoè, chi mette la fua 

{peranza negli huomi» 
Ohovero nelle creature. Nonti 
vergognare di ferniread altri, 
me di parere pouero in quefto 
Modo per amor di Giesù Chri» 
to. Nonti cofidare inte mede- 
Mo 5 mà poni in Dio ogni tua 
peranza. Fà quelche poi dal 
2100 tuo, € Dio aiuterà Ja tua 
uona volontà.NG ti confidare 

S nell 


SAI 


Lib. I. Cap. VI. 33 
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24 Dell Imit. di Chriffo. 
nella cua fcienza , cueso nell' 
aftutia d'huomo, che viua: mà. 
più tofto nella gratia di Dio ;il 
quale aiuta gli homili,& humi: | 
lia quei »s che prelumono dife 
medelimi AL 

2. Nontigloriare nelle ric 
chezze,fe le bais nè negl’amici, 
perche fiano potentiz mà in_s| 

Dio ; 11quale dà ogni cola, € 
defidera di dar fe fteflo fopras 
ogni cofa.No ti infuperbire per 
la grandezza, ouero bellezza 
del corpo la qual per picciola 
infermità s'imbrattase corrom:! 
pe:. Non ti compiacere dell’ha 
bilità,& ingegno tuo; accioché 

tù nondifpiaccia è Dio , dici, 
Ce tutto ciò , che naturalmente! 
aidibene. 
3. Nontiriputare migliore, 
degli altri » accioche ti non fia 
tenuto peggiore di tutti nel co-; 
(petto d’Iddio;il quale sì quane | 
to.vale ciafcuno » Nopnti infu' 
ua | pere 


pese | 











... Lib. I. Cap. VIT. 35 
perbire per le buone .opere , per» 
che altri fono i giudici) di Dio, 
altri quei deglibuomini, &é 
à Dio fpefle volte difpiace, quel 
che piace à gli huomini.Se bau» 
rat qualche bene , credi, che gli 
altri habbiano meglio,per con= 
feruarc'in humiltà. Nonti Huo- 
ce sfetù ci-fottometti. ad-ogni 
perfona,.mà molto.ti nuoce, fe 
tu tianteponiputead vn folo. 
L'humilehà continua pace, do- 
ve il fuperbo hà di continuo il 
Cuoretranagliato da fdegno, BE 
Incidia,: — 





Dello (chinare la troppa famis 
gliarità PI Cape VIILO | 


I, On manifeftare il cuot 

tuo ad ogni perfons, 
mà-tratta i farti ruoi con l'huo- 
mo fanio,e che teaîe Dio:Cone 
uerla di rado con gionani, € 
ftramieri.Nonlufingare i ricchi, 
e non praticar: volontieri .con 

D 6 gran 


i N 
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36 Dell'Imit.di Chriffo. 
gran perfonaggi s mà datti alla 
compagnia delle perfone bu» 
mili, femplici, devote, eben. 
coftumate, trattando cofe di 
edificatione » Non eflere famie 
gliare ad alcuna donna; mas 


| priega per. tutte le donne ins 
| commune» Defidera di effere | 


famigliare folamenteà Dio, & 
alli fuor Angeli s € fuggi lai 


| motitia deglibuomini. 


2 Las carità fi hà d’haderÈ 


. x RT 
verfotutti, mà lafamigliarità | 
| monèifpediente . Et è accadue | 


è sn 
} 


to alcuna volta, che la perfona 
mon conofciuta venga cono» 
fciuta perla buona fama;la pre». 
fenza della quale offenda puoi 
gliocchidiquei, chela vedo= 
no.Noi penfiamoalle volte pia» |' 
Cere adaltri per Ja noftra con» |. 
verlatione ‘& all’hora comine . 
Ciamo pit è difpiatergliperi | 
cattivi coftumi ; che in noi fi 
VESgONO è . 
Dell 


©. po 
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Lib.l, Cap. IX. | 27 


Dell' obbedienza, e foggettione, 
Cap. IX, 


y, FE Molto gran cola ftare în 
Obedienza; e viueres 
fotto Prelato.enov eflere di fa 
libertà.E molto più ficuro tara 
In foggettione , che in Prelatue 
ra.Molti ftanno fotto l’obedié- 
Za PIÙ perneceflità , che perca 


% 


rita : e quefti fentono pera, fa-« 
cilmere mormorido, nè acqui» 
ltarannola libertà della mente, 
fe non fi fottoporranno con tut» 
tolcuore per amor di Dio « 
Corri purquà;e là, che mai non 
troverai pace, fe non nell’hu- 
mile fog gettione, fotto il regi 


mento del Superiote . L'imagi» 


natione deluoghi,e la mutatio» 


N: Ti 


ne d’effi, hà ingannato molti» | 


.:2. Veroè,:checiafcuno vo= | 


lontieri:fà fecondo il {uo fenti- 
mento : € più facilmente s'in 
lina à quelli, che concorrono 
sa feco 


ee I da... 


38 Dell'Imit.di Chriffo. 

feco nel medefimo parere» Mì 
fe Dio é frà noi, fà di meftiere, 
che a!cuna volta ancora abban- 
doniamo il noftro parere, per il 


bene della pace» Chi ètanto fa. 


mio, che pofia fapere ogni cola 


a pieno? Nonti voler dunque | 


eroppo confidare del tuo fenti= 
amento; mà alcolta volontieri il 
parere alerui . Se il tuo fentie 


«mento è buono » e lo lafci per 
amor di Dio, feguitando l’al- | 
troi » all’hora farai maggior , 


profitto nella vita di Dio. 
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3. Perchebò vdito dires 
«molte volte, che è più ficura 


cola vdire , e riceuere il cone 
Îfeglio, che darlo; imperoche 
può accadere , che il fentimene 
0 di ciafcuno fia buono ; mà 
31 non vedere confentice altrui, 
quando la ragione; ò la canfa 


tit 
eg Pin “ —— —_ __— - 


—- «*. , 


fo richiede s € fegno di fuper» 


la, e dipertinacia. 


Del» 


pe | 





Lib. I. Cap. X, 29 


Dello (chiuar ‘la fuperfiuità 
 delleparole. Cap. X 


I Gibiva quanto tùpuoi Îa 
frequenza degl’buomini, 
attelo,che il trattar delle cofe.s 
fecolari, ancor che fia fatto com 
sempliceintentione, molto ct 
impedifce ; imperoche prefto 
fiamo macchiati, eprefi dalla 
Vanità» Vorrei più voltehaner 
taciuto» e non eflere ftato frà 
gli huomini . Hor perche tanto 
volontieri ragioniamo , eciati- 
ciamo infieme , conciofia , che 
poche volte ritorniamo al -fi- 
lentio fenza offela ; e danno 
della confcienza: ciò avviene s 
da cercar noidiconfolarci l’vo 
l'altro, col parlare infiemes de- 
iderando di rileuare i noftri 
cuoriaffannati da diuerfi pene 
fieri, e molto volontieri ci pià». 
ce di penfare ;-e parlar di quele 
lecofe, che molto nes Ù 
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| fminuifce affaila confolatione | 
. Jnteriore,e divina + Però dove» | 


n sare - —*- 
“ 





— do Dell’Imit.diChriffo. 
edefideriamo, cuero di quel 
fe, checifentiamo efler con° 
trarie, e molefte:. 

2. Maohime,cheil difegno 


—mr—— e Sua a) 


ciriefce il più delle volte inu- O 


tile, e vano ; imperoche que» 
fta confolarione efteriore ci 
mo ftare vigilanti, e far'oratio: 


fi otiofamente +» Quando è leci- 
ro, & efpediente di parlare» , 


‘parla cole, che fiano di edifica= 


rione. La mala vfanza. ela nes 


pligenza del profitto proprio, 
ono Ingran partecaufa della | 
| «pocacoftodia, che habbiamo. 


della noftra bocca. Giona Pe= 
rd affai all’ accrefcimento dele 


| 


| 
| 


(. | 


1 me,accioche iltempo non paf. 





| 


| 


lee 


+ 
è 


——- dep ___ a , 
° 


ilo fpiriro il diuoto conferire di | 
cole fpirituali, maffime UCI | 


fono accompagnate infierne + 


-Perfoneconformi dianimo, € 


di fpirito in Dio. 
Dell’ 





b 


, 
\ 


I 





Lib. I. C ap.XI. A I 
Dell'acquiftare, la pace, &il 
zelo di far profitto. Cap. XI. 


I NO! potremmo hauer 
Ì molta pace , ie non ci 
1Mpaccialfimo de; gl’alirui dec 
tisefatti, li qualià poi nonap» 
Paitengono «Come é poliibile, 
che ftia lungo tépo in pace co- 
loi, chefi impaccia ne i fat.i d'- 
altri, eche ne cerca l’ocegfioni 
Ifuori,epocosò dirado fi race 
coglie inceriormente in le mea 
delimo? Beati ifemplici impe» 
roche haueranno molta pace. 
2+ Perche alcuni Santi furo* 
no così perfetti, e contemplati» 


iii {tudiarono di morti» 
c 






Ml Intutto da Og1 terreno 
trio, eperciò potero ac- 
coftarti à Dio contutto l'inti 
mo del cuore, & attendere libee 
ramente à fe iteffi. Noi certo 
lamo tropp v occupati nell ta 
noltre proprie paflioni, e fia» 
mo 








43 Dell'ImitdiChriffo. 
motroppo folleciti delle colt ; 
tranfirorie. Rare volte ancora | 

| yinciamo va vicio perfettamene | 

re, né ciaccendiamo àfarogni , 

di qualche profisto , edigbiè, 

che rimaniamo nella nofira,te- 

pidità , e fredezza . se 
32» Se foffimo perfettamente 
morti à noi medelimi, e liberi 
anteriormente , all’hora porrele | 
fimd guftare ancora leeofe di | 

Dio ,& hauer qualche faggio 

cella Celefte contemplatione 

Tutto l’Impedimento procede 

gal noncefiere liberi dalle pafe | 

fioni, econcupifcenz: ; e dal 
mon sforzarci d’entrare perlas 

Via perferta de'Santi. Quefiglo | 

ancora c'antraviene alcune | 

Clola auverfità troppo prefto ci | 

gettiamo dà terra, e ci voltiamo | 

alleconfolationi bamane. 

__ » Se cisforzafimo di fare | 

Tome huomini forti nella bat | 

taglia » vedreffimo l’ziato di | 

Dio 
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uu Lib LCap.XT 42 | 
"Dio dal Cielo fopra di noi pere 
ch'egli è apparecchiato ad aiu- 
Care quelli, che combattono, e 
Cde hanno fperanza nella fua> 
Blatia » € ci procura occafioni 

I combattere,accioche vincia, 
mo. Se da noi farà polta la pere 
fettione della Religione. fola* 


mente nelle offeruanze efterion 


n, prefto hauerà fine la noftra 
diuotione. M3 mettiamo laa 
cure alla radice, accioche put» 
gati dalle paffioni polîediamo 
la mente pacifica. 


S: Seogniannoeftirpaffimo | 


vnfolo vitio s prelto diuenta« 
‘effimo huomini perfetti. Mà 
erche ion lo facciamo 3 fer 
tamo il contrario, che fpefio 





‘1 troutamo migliori ; e più . 


‘Ut nel principio della nofira 
‘Onutrtione , che non faccia» 
homolti.anni dopò la profefe 
One : il noltro feruore, es 
tofitto douerebbe crefceres 


C Tei 
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| 44 Dell'Imit.diChriflo. 
ogni giornoz mà al prefente, 


pare che fia gran cofa; fe l’huò: | 


mo può ritenere vna particella 
del primo feruore. Se noi ci'fa» 


ceffimo vn peco di violenza 
nel principio, potrellimo pol 


fireogni cofa confacilità, & 
allegrezza - n 0 


6. Éeofa graue lafciar la vece. 


chia vfanza, mà più graue co- 


faè fare contra la propria vo* | 


fontà. Efetùnon vinci Îeco» 


fepicciole, e leggieri, in che, 
modo vincerai le cofe grandi,e | 


diti:cili? Fà refiftenza nel prin» 


cipio alla tua inclinatione, & 


abbandona la mala confuetudi» 
me, scciochenon ti conduca è 
poco à poco in maggior diffi* 
cultà. O fetù confideraffi di 
quanta pace farebbe à te , e di 
quanta allegrezza è glialcii il 


cuo portarti bene, penfo che fa» | 
refti più follecito, chenon fei 


aì profitto dello fpirito . 
|. Dell» 


. 


| 
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Lib, I CapXIlL 45 


Dell'vtilita dell’ auuerfità. 
Cap, XII 


x. ES cié vtile, chealcuna 

volta habbiamo qual 
che moleltia , e contrarietà, 
<he fpeffo riduce I’ huomo al 
uo cuore, facendogli conofce» 
©, cheè in efilio, e che non 
netta la {ua fperanza in cofa al. 
‘:u0a del Mondo.E bene,che 2°. 
e volte habbiamo di quei, che 
icentradichino; eche fia ha» 
uta dinci finiltra opinione, 
neorche facciamo bene,eshab- 
‘famo buona intentione ; im» 
eroche quelte cofe fpeffo ci 
touano a farci bumili, e ci dif 
‘ndono dalla vana gloria;arte- 
>» che all’hora cerchiamo più 
Mecitamete Dio per teltimo» 
‘o Interiore, quando di fuori 
amo (prezzari da gli boomi- 
he none creduto bene di noi» 

| do Li 
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Buomo | 
fermarfi totaiwac..<ei9 Diosac- 

cioche non. gli ftffe ‘bifbgno 

cercare molre tonfolationi è 

Quando l’huomo , che hà buo» 
na volontà ècribulato,tentato, 
queto afflitto da malipénfieris 
all'hora intende ‘chie ‘hà -bifo» 
gno di Dio; fenza.l*aiuro del 
quale vede chiaramente; ches | 
not può fire bene alcuno. Al 
‘hora ancora fi contrifta; piao-| 
ge, prega perle miferie, ché 
patifce » All-hora gli rincrefce 
vivere , defidera ditrouare las 
morts;acciòche fciolto da'ques 
fio ‘corpo poffa ‘effete con 
Chrifto. E: inoltre all’hors 
chiaramente conofce , ‘che }as 
compiuta ficurezza, e perfeto 
ta pace nonfi può hanere i ins 
quello Mondo si 
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Del fofenere le tentationi. 


I Cap. XIII, 


‘è TNfn0à tanto , che vinia» 
Mo in quefto Mondo nom 
‘offiamo ellere fenza cranagli, 


‘fentattoni. Onde è {critto in 


°D : La vita dell'huomo lopra 
3 (€T2 È tentatione, È però 
fafcorio doverebbe effer folle» 
Ito circa le fue Cencationi : e_s 
esliare ib oratione s accioche 
i Demonio non trouafie lnogo 
‘Ingannarto, il Quale mai non 
Orme, mà và attotno cercano 
o alcano da divorare . Niuna 
‘anto perferto e fanto , ches 
on Rabbi alcuna volta tentao 
oni, delle quali non pofliamo 
atto effere liberi o 
2. Sononondimeno le tenti 
oni fpeffe volte molto vrilî 

Nuomo , con tutto che fiano 
‘ila 6 molsRto sFolcha br 

NETTI ui, 
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48 Dell’ Imit.diChriffo. 
quelle l' huomo viene humilfa: 
to,purgarose ammaeftraco.Tut' 
tii Santi fono paffati per molte 





| 
| 
fe fono diuentati perfetti; mas 
quei , che non hanno potuto 


. bene foftenere le tentationi, fo 


no diventati reprobi , & alla fr 
ne fono periti . Non é ordints 
tanto fanto , né Tuogo tanto fe| 
creto » dove non ficrouino ten 
tationi , &t avuétrtità. | 

3 Etinfino è tanto,ch= I'huo» 
mo ftà nella prefente vita,mai è 
ficuro dalle tentationi sattelo + 
che h:bbiamo di noila materia 
delle tétacio ni: effendo noi nati 
nélle concupilcenze: Partendofi 
l’vna, foprauiene l'altra, e fem» 
pre babbiamo qualche cola da 
patire $* imperoche habbiamo 
ici il bené della noftra fe. 


















icità + Molti cercano di fug: 
gite le tentationi , e Calcano 
în effe molto più grayemente. | 

: Col 
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| Lib.I, Cap.XITI. 49 
j Colfolo fuggire non poffiamo 
i Yihcerez. ma con la patienza; € 
J vera humiltà diventiamo più 
i Bagliardi di cotti i nimici + l 
i 4 Colui, che folamente di 
i fuori fchiverà le tentacioni , € 
i non iltirperà le radici di quelle, 
farà poco guadigno; anzi più 
i Prelto gli torneranno, e ftarà 
i Peggio. Tu vincerai meglio as 
POCO a poco conla pat:enza, @ 
longanimità, aivtandoti Dio il 
;€he volendo contraftare conla 
durezza,e importunirà Propria» 
Configliati fpeflo, quando fei 
Fentaro è emonti portare dura» 
mente conla perfona tentata, 
ma porgili quella confolatioe 
ne, che vottelti per ce mede= 
IMO » 

5» Il principio di tutte le» 
Cattive tentationi , è l’incoftan- 
za dell'animo ,ela poca confie 
denza in Dio: imperoche fi co. 
me la nave fenza timone è cacs 
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so Dell''Imit.diChriffo. | 
ciata di quà , e di là dall’ondei | 
così l'huomo tepido » e che» 
abbandona i! buon.propofito;t 
tentato in diueri modi . Il fuo» 
co proua il ferro, la tentatione 
l'huomo giufto. Non fappia-| 
mo fpefie volte quel che poffia» 
mo ; ela tentacione ci mofîra 
quel, che fiamo. E però peceli 
fario da tare fuegliaro, maflime 
circa il principio della tenta» 
rione, attelo , cheall’ hora più 
facilmente fi vince il némico? 
fe non è in modo alcuno laicia: 
coentrare dentro dal!*vfcio del 
cuore , ma fubito, che bacce ali 
la porta della mente , fe gli 
efce io contra con refiftenzaca» 
Onde difle yncerto: Fà refie 
ftenza al male nel principio; 
perche poco giona la medici 
na, quando il male hà prelo 
forza per la molta dimora: Ju 
peroche fx apprefenta prima ale, 
l'animo il femplige penfiero ;; 
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Lib. I. Cap.XIII,. uao 
di poi fegue la forte Imaginas 
one, la quale tira dietro la_s 
lilettione, col movimento. cate 
100, &in vltimo fi vieneal 
‘onfentimento, e' così a poco 
‘poco l’inbimico mallgvo ene 
ra deltutto, mentre non gli 
Ifà reliftenza. nel principio s € 
[naNtO più l'huomo è pigro a_s 
are reliltenza , tanto piu debo» 
e diu*nta ogni giorno , @y 
nlanico È più pocente contra 
lui. 2A 
6. Alcuni nel principio del: 
loto conuerfione foftengono 
lavi tentationi,alcuni nel'fine, 
coni alrri quafi'in tutta.ta vie 
ono tranagliaci, alcubi fono . 
ntaci leggiermente, fecondo 
Pienza, & equità della_s 
‘dinarione diuina Ia guale mi. 
taloftato, & i meriti degli” 
1omini , e preordina tutte le 
fe alla falute de fuoi eletti» 
7» Però non ci dobbiamo di- 
2 fpe 
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s2 Dell’Imit.di€briflo. 
fperare , quando fiamo teptati, | 
madobbiamo tanto più ferueni 
temente pregare Dio , che fi de 
gni aiutarci in ogni tribulatio» 
ne: il quale di certo fecondo il 
detto di San Paolo, cidarà ta? | 
le aiuto infieme con la tentacio» 
ne, che la potremo fopporta» 
re; Humiliamo danque le ani* 
me noftre fotto la mano di Dio 
in ogni noftra tentatione, @3 
eribulatione ; imperoche ialue= 
rà, è eflalcerà gli humili di 
fpirito » | 
— 8. Nelletentationi ,e tribu 
lationi fi prova quanto profitto 
hà fatto l'houomo; & in effe sac" 
quifta maggior merito;e fi cuo 
pre meglio la virtu. Non è grafi 
cola, che l'huome fia dinotò 36 
feruente, quando non è grau» 
"to da tentacioni;ma fe nel tem‘ 
po dell’'aunerfità fi porta patie* 
temente, darà fperanza di grati 

profitto. Alcuni fi 4 
È a 


ti 


Ja grandi centationi, e poi fpefe 
e volte fono vinti da cofe pico 
loles equotidiane s accioche 
‘osi bumiliati non fi confidino 
nai di lor medefimi nelle cole 
randi, poiche in cofe così pic» 


tole, fono tanta deboli ; & 
fermi. 





vello fchiuare il giuditio temee 
| lario * Cap. XIV. 


luolgi gli occhi a re 
medelimo., € guardati 
Inon giudicar' i facti d’al tri. 
I giadicate altrui» l’huomo fi 
fatica in vano, 8 il più delle 
ilte s' inganna, e pecca tacil. 
ente ; ma In giudicare, & ele 
minate fe medelimo, fempre 
atica fruteoolamente + SE 
me la cola ci è a cuore, co- 
ci Moniamo per lo più a far 
udicio di quella; perche pere 
timo facimente il vuo ei 
Cz E 
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c4 Dell'Imit.diChriflo | 
dicio per rifperto dell'amore 
proprio» Se la mira de’ noftri 
defiderij foffe fempre dirizzati 
a Dio, nonciturbarefflimo co» 
si facilmente, per la refiftenza 
del nofiro fen!o. 

2. Ma fpefle volte ftà nafco: 
fta dentro di noi; cuer di fuori 
ci firapprelenta alcuna cofs sli 
quale cs fitira dietro. Molti oc 

‘cultamete cercano ie fteffi nel: 





ma fe per avventura gli fuccedi 
il contrario; prefto fi turbano; t 
s'accriftano ; Per la diverfità de 
giudicij, e delle opinioni, fpel*| 
fe volte nafcono difcordie , frà 
amici, e cittadini, frà Religio») 
fi, e perfone diuore. 

2: La vecchia confoecodine 
difficilmente fi lafcia : & ogn’ 
vno mal volontieri filafcia tie 





rare 









Lib. I. Cap. XV. Ss 
rate fuori del proprio Piacere. 
Setùci appoggi, e fermi pit nel 
tuo giudicio, & indufiria » che 
nella vittà della foggertione s 
er Giesù Chrifto,ta: d'isedira» 
o farai haomo illuminato:ime 
deroche Dio vole, che fe gli 
Ottopomiamo perfettamente 9 
‘che Per- accefo amore trapafa 
1aMO Ogni ragione. 


Dell opere fatte per carità è 


+ PEr niffuna cofà del Mone 
do , nè per*amore di 
uomo alcuno (hà da fare ale 
10 male 3 ma per veilità di co. 
1, c'hìdibifogno, fi dene s 
le voltélafciare la buona ope» 
>» Onero mutarla per farne vna 
igliore ; perche così non fi 
cta il bene, ma fi muta INo 
eglio, L'opera elteriore fenza 


Carità non giova niente; ma 
oe 4 ogni 








s6 Dell'Imit.diChrifto. | 
“ ognicofa fatta con carità, CON. 
rutto , che fia picciola, e vile, | 
diventa tutta fruttuofa3 impe» 
roche. Dio più confidera cOn 
quanto affetto 1° huomo fà la» 
cofa , chenonfa, la grandezza 
dell'ifteffa cola + 

2. Molto fà, chi molto am® 
molto fà chi fà la cofa bene. Ben 
fà chi ferue più al ben commu'f 
ne» chealla propria volontà: 
Spefle volte pare, che facciatno 
qualche cofa per carità $ ma li 
facciamo più per carnalità, el- 
fendo,chela carnale inclinatio‘ 
ne, lapropria volontà, la fpe 
ranza della retributione; e l’af: 
fertione della commodità rare 
volte s':bfentano da noi . 

2. Colui, chehà veras &S 
perfetta carità » inniffuna col 
cerca fe fteflo, ma defiderass; 
che ogni cofa fi faccia folames»| 
teper gloria di Dio, né anco 
hà invidia ad alcuno» perche, 
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non amarsicuna privata alles 
grezza : né meno fi vuole alle» 
Brarein fefteffo, ma defidera 
fopra tutti i beni efler fatto 

fato In Dio 3 nonattribuifce 
alcun bene ali’inomo;ma tutto 
riferilce a Dio.dal quale, come 
da fonte , ‘procede il tutto, € 
nel quale tutti i Santi , come in 


INesripofano con fommio godi. 


nebto . O chi hauefle vna (cite 
Ila della vera carità,séza dub» 
20 pronerebbe tutte lecole.s 
errene eflere piene di vanità. 


ella Sofferenza de’ difetti ale 

nur. Cap..XVI. 3 
: (N Velle cofe, che l'hoo= 
mo-In:fe medefimo » 





'Uero imaltrinon può emendae 


© s-dene compatire patiente= 
nente fino a tanto, che Dioc'ot= 
invalerimente » Penfa; che fore 


"» COSÌ È meglio per tua prouae 


_ Sa ep 
Mine 
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58 Dell'Imit.di Chriflo: 
epatienza, fenza la quale 1 no' | 
firi meriti non fono da effert 
ftimati molto, devi però pregi” . 
relddio, che fi degui d' aiuta. 
ci, acciò tà poffi fopportare di | 
buona voglia tali impedimenti 

2. Sealcun’ ammonito vnu 
ò due volte, non fiesmenda,nof 
voler contendere con lui, mai 
rimetti il tutto a Dio, acciò fia 
fatta la fua volontà, che per ho: 
norede fuoi fervi sà conuertire 
il male in bene + Scudiati di ef ; 
fer patiente in fopportare i di«| 
fetti altrui , e qualunque infere | 
mità, attefo » chetù ancora bal 
molte cofe.; le quali bifcgna , 
che fiano fopportate da altri - 
Se non puoitt farci tales qual 
vorrefti; in che modo potrai 
hauer gli altri a tuo benepla= 

cito? Hauriamo a caro; chegli 
altri foffero perfetti, ,e nondi 
meno non emendiamo i difetti. , 
Propri)3 Cerchiamo » " gli 
P alta 


{ 
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Lib.I, Cap. XVE so 

altri fiano corterti rigorofa» 

mente eroi non vogliamo efe 
fer riprefi. Ci difpiace la larga 
licenza negli a'tri. ma noi non 

vogliamo , che ci fia negata CO. 
a,che domandiamo. 

3: Vogliamo, che gli altri 
fiano riftretti fotto le loro re» 
gole, enoi nonp. ffiamo pati= 
res checiffia probibita cofa ale 
Cuna. Da che è manifefto quan» 
todi rado flimiamao il proffie 
mo come noi medefimi. Se tute 
ti foffero perfetti, checofa ha 
neteffimo da paurda gli aleri 
Det amordì Div? 

4. Ma al prefente Iddio hà 
dinato così, acciò imparia» | 
no a fopportare i difetti l’yn_o 
lell’alcro 3 percioche niffuno è — 
enza diffetto, efenza.cstichi 
'impetfertione 5: niunoè faffie | 
sente a fe metefimo; ‘e nivno 
abaftanza favio per fe fteffo» 
na bifogna , checi fopportia= 

È. CCG mo 
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. 606 Dell'Imit:diChrifte. 

‘ moinfiemes infieme ci confi 
-Hamo; infieme ci aiutiamo, 
infieme ci ammaeftriamo, 
‘ aminoniamos Ma dalla occ: 
fion delle auaerfità meglio 

fcuopre il valore diciafcuno 
perch: le occafioni non fano 
l’buomo fragile, ma dimofti: 
no quale egli fia. 


Della vita Religiofa» 
Cap. XVII, 


I Prrfosna ,chetà imparii 
molte cofe vincerete 
fteflo, fevoieonferuare la pi 
ce, e concordia con gli altzi 
Non è picciol cofa habitant 
ne'Monafteri; , cuero Congre 
zationi.»s &in efie conuerfar 
fenza: querela, e perfeuerar 
fedelniente fino alla. mortes 
Beatoè.veramente colui . chi 
intali: idoghi hà viffuto bene 
£ felicemente hà. (confumat 


. Lib. Lu Cap. XVII GI 
il corfo della vita ina. Se tù 
voi viuere, come deui, e far 
profitto, tieni sbandito‘, € pele 
egrino fopra la certa, Bifogna 
Che td diuenti folto per amore 
di Giesù €hrifto, fe vuoi vive» 
reRéligiolamente, 








ie ‘apima fua, pon trouerà ale 
to; che tribulatione s € dolore. 


Non può anco lunganiente fran 


€ Pacifico, chinon [1 sforza dî 


‘ere il minimo, e lottopolta | 


PEUttÌ + So | 

3» Tufeivenuto a fervire , e 
on areggete» Sappi; che fei 
Diamato a patire, &ad aflati. 
‘arti, enona fare ottolo , da 


lanciare. Qui adunque fl pro- 
\àR0 Elihuog ini dieta" dec 
3 ; 


| 








@& Dell'Imis.di Chrifto: 





nella fornace . Quì non può 


ftare alcuno , 11 quale peramor 


di Dio non vorrà humiliarfi | 


contutto il cuore è 


Di gli É ‘fempi de' Santi Padri 
Cap. AVIII. Slo 


Ruanda alli vivi effemé 


pi de’ Santi Padri, ne’ 


en e _ 


quali rifplendette la vera pere | 
fectione, e religione ; e vedrai, 


che a ri{petro loro quel, quer 


facciamo noi, é molto poco , 


quafi nulla. Ohimé, che cofa è 


la vita noftra, fe farà paragona» | 


ca alla loro ? Li Santi, & amici 
di Chritto hanno feruito al Si- 


gnore in fame, efete, in frede: 


do, e nudità , in fatica, € 


— ——@>@— 9 - 
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Itrachezza io vigilie, e digiue | 


ns ,Inorationi » € e fante medita. 
tioni, in perfecutioni, e mole 
tiobbrobrije 
Ze O quante, equanto gravi 
trio 


I Lib.I.Cap.XV Ill. 62 
i tribulationì hanno pacito gli 
i Apoftoli;i Martiri, i Confef, 
i fori,leVergini, etutti glial» 
tri, che hanno volato feguita- 
re le pedate di Chriftoj per» 
i. Che hebbero in odio le vite» 
‘. loroinquefto Mondo, accio- 
. chele poffedeflero in vitaeter- 
i da. Oquanto ftretta, epone» 
! Ta vita menarono i Santi Padri 
+. nel Defertos quantolunghe, e 
ji graultentationi fopportarono: 
ji Quantofpeffofuronotrauaglia » 
i) trdall’inimico: quanto fpefîe, 
‘ eferuenti orationi oftesfero a_s 
203 quante dure, & afpre peo 
‘ Mitenze fecero: Quanto gran 
. Zelo » è feroore hebbero del 
| ‘profitto fpirituale s quanto for= 
- ti'battaglie fecero per domare 
IVI): Qquanto pura) è drit» 
ta Intentione hebbero fempre 
verfo Dio » S'affaticananb il 
, giorno;ela notte, fi davano all’ 
| oratione: fe bene ancor re 

Na , d 
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6a Dell'ImitdiChrifio. | 
do s’affaticavano , non ceflat® | 
no dall’efiercitio dell’ orattone 
mentale. ca | 
3. Spendeuano tutto il teme 
po vtilmente , parendo loro è 
che ogni hora fofle breue per 
attendere a Dio, e per la grani 
dolcezza della contemplatione 
fi dimenticavano anche tal voli 
ra Ja neceflità della corporal 
refettione. Rinuntiavano a tut 
celericchezze s dignità, hono* 
ri amici, e parenti; non delie 
derauano cofs alcuna del Mone 
do, a pena pigliauano le necele 
ficà per la vita loro ; fidoleva-= 
po dì fervire al corpo, anche 
nelle cofe neceflarie . Erano 
dunque poveri delle cofe terre». 
ne, ma éran moltoricchi di 
aratia » e virtù. Erano bifcgno: 
fi delle cole elteriori, ma Inte» 
riormente erano reficiati dalla 
divina confofatione « 
g«Esano ritirati dalMondo; 
ma 
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, Lib.L Cap.XVIII. 65000 
ma molto ftrecta , e familiari. 
amici di Dio » Pareua loro d'ef- 
(ere da niente, e dal Monde 
erano [prezZati, mà erano pre» 
coli, & elecci negli occhi dé 
Dio + Scauano in vera humiltàg 
viveuano fotto ‘la femplice 9 
Obedienza ; camiIDaDanO con 
Carità, € patienza è c però ogni 
di andauano dibene in meglio 
milla vica ipirituale, & ottene- 
Uano gran gratia appreflo Dio. 
Furono dati per eflmpio è tute 
ci 1 Religiofi; epiuci denono 
qaelti provocare alfar profite 
to, chenon dene intepidirci il 
nume.o dei negligenti. _ 
S° Oquanto grande fi il fer< 
vore di tutti i Religio6- nel 
principio della loro fanta infti» 
tutione * O quanta diuotione 
haucuano all’osatione, quanto 
zelo delle vistù, quanio era ri- 
gorofa la loro di‘ciplina, quarte 
ta riutrenza, & obedienza ‘ne 
A 











| 66 Dell'Imit.diChriffo. 
‘ siintettiiotto la regola de’ lo: 
ro maeftri. Quei veftigij, che } 
reltano ancora ; ci rendono te- | 
fSimonio, che veramente furo» | 
no fanti. e perfetti: poiche co. 
sì gloriofamence combattendo 
fi mifero fotto 11 mondo. Al 
prefente è riputato grande co» | 
ju: , che nonè-crafgreflore dele 
le fue regole : e chi può tollera» | 
recon pacienza la difciplina_s' | 
religiofa sche hà eletta . | 
6. E cidauuiene per colpa } 
della tepidezza, e negligenza | 
dello ftato noftro,li quali trope | 
po. prelto habbiamo mancato | 
dal primo feruote, egià ci rino | 
crefce di viuere per ia (trace | 
chezza s etepidezza . Dio vo» 
glia, chenon dermaaffatto in. | 
te il profitto delle virtà ;, il 
quale molte volte hai vifto | 
efiempi di perfone diuote» 


Te 
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Degli e[fercitij del buon Reli Li0= 
fo. Cap. XIX. 


"T A vita delbùon Religio» 
-4 fo deue rifplendere di 
tutte fe virtu, accioche fia tale 
di dentro, quale appare è II 

uomini di foori. E con ragio» 
ne degeefiet molto più vell’in- 
teriore di quel che appare nell” 
efteriore » imperocite Iddia è 
quello, checi vede, il gosies 
dobb:amo fommamente rine= 
rire cuunque faremo,& è guila 
d'’Avgeli caminar puri nel fuo 
coniperto . Ogni giorno dob« 

lamo rinovare ilnoftro pro- 
pofito, edeftarci al feruore; co- 


; me fe quel giorno cifoffimo 


conwettiti,e direO Signore Id» 

io mio,aiutami nel buon pre» 

pofito;e nel tuo fanto feruitio,e 

concedimi,ch'oggiincominci 

pertertaméte, attelo, che è niéte 

quel che hò fatto infino à quì è 
2 Qua- 
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68 Dell'Imit.diChriflo.. 
2. Quale è il propofico no» I 
figo.. cale è il corfo del profitto | 
noftro, & è bifogno di molta 
diligenza à chi vuol andare di | 
bene in meglio » Hor fe quello; | 
che fi propone gagliardamen | 
re, (peflo manca, che farà quel» | 
lo,che rare volie, e conpoca 
fermezza propone qualche co» 
fa ? In vari) modi avuiene l'abs | 
bandonansento del noftro pro* | 
pofico, & vo leggrero rilafla» | 
mento de’noftri eflerciti], à pes 
na pafla fenza qualche danno» 
Il propolito de gli huomini| 
‘giufti dipende, più dalla gracia | 
di Dio,nel quale fempre fi con- 
fidano inogni imprefa, chts 
pigliano; chenella fapienzt9 
propria. Imperoche l' huomo | 
propone, màlddiodifpone: € 
lavia dell’huomo non in po- 
teftà (ua. | 
3» Seper cagione d'opera di | 
Pietà, ò per tifpecto dell'ytili. 


E ni eri ra puo LN 


Lib. I. Cap. XIX. ‘69 
x tà fraterna fi tralafcia alle vole 
n ce il confueto eflercitio » facile 
li mente fi potrà poi ripigliare » 
‘ male per tedio d'animo facil. | 
Î mente fi lafcia , Ò per negli. 
i genza, è cofa aflai reprenfibile; 
{e (e ne fentirà nocimento . Sfore 
6 Ziamoci quanto poffiamo , che. 
" CoD ‘utto ciò facilmente man» 
) caremoin molte cofe. Doue- 
è mo nondimeno proporci fem- 
i prequalche cofa di certo, maf= 
i fimamente contra quellecofe, 
\ Che più ci impedifcono + Noi 
i douemo effaminare le noftre_s 
i Operationi.interiori , & efterio» 
} 1. & ordinarie ; imperoche 
il’yno, el'altro è ifpediente al 
| profitto è “ 
'_.4* Se non puoi raccoglierti 
‘di continuo; fà che lo facci 
qualche volta; &almeno vna 
Volta ildì, la mattina, è1a fe. 
ra. Proponti la mattina; Îa fera 
eflaminaituoicoltumi; come 


fi 
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“o Dell'Imit.di Chrifto. | 
ci feiporcato quel giorno nelle | 
parole, nelle opere, € nei pete | 
fieri, perche in quefte cofe pet | 
angentura hai oftefo fpefle volte | 
Dio, & il proflimo, Armati,co 
mehuomo forte, contra gl'in 
ganni del demonio. Raffrena la 
zola, e facilmente mortifiche 
raicatte le inclinationi della. 
carne + Non ftar matin tutro 
‘ otiofa,ma leggi,ò fcriui,ò orajò 
medica.ò affaticati per la veili 
commune. Gli eflerciti) corpo' 
rali fono da farli condifcretio' 
pe; e non fono da efler preli 
egualmente da cucti. 
gs. Glieffercini), che non fo; 
no commani, non fi deuonî 
moftrare di fuori; imperocht 
le cofe prinate più ficoramen 
te fi fanno infecreto. Hai pe 
rò da guardarti di non eliee 
| pigro: alle cofe communi; & 
più pronto alle particolari 5' 
ma fornire, che hauerai intit 
o. L'IN 


ri 





cer 


[TAMEente, e fedelmente le co» 
ste d'obligo, &àteimpotte de 
l\1040Za cempo torna à tes 
ditelo, fecondo, che tivinede 
112 tua diuocione . Non ponna 
HADer tutti vn med-fimo efler. 
CIO, nà vnoé più à propofie 
itoperguelto , & vn'altro per 
Quell'altro è Inoltre f:condo.la 
rCOnuenienza de tempi , piac» 
,Ctono diuerfi effercitij : impe» 
jxoche altri ne igiorni feriali;-8e 
saltri nelle fette ci guaftano più * 
jd' altri habbiamo bifogno al 
fempo della tentatione, .d’21- 
tri al cempo della Pace, equie, . 
te. Altre.cofe cipiace penfa. 
tes quando fiamo melti, & ala 
tre, quando faremo allegri nel 
Signore. 

_ 6» Nelle folennità principali 
dovemo rinouare i buoni ele 
fercitijy € più feruentementes. 
domandare. fuffracij de San. 
t-. da vnafelta è Pala dol 
Ì Ta° 











| 9 Dell’Imif. di Chrifto. | 
biamo proporci, come s'hauti.| 


‘fto mondo, epervenire è l'eter 


mente guardare l’offeruanza si 





fimoì partire all'hora da que] 


ma fefta: e però ne i tempi di di: 
notione douemo follecitament|: 
teapparecchiarci, e conuerfart 
più divotamente e pit itretes* 


come fe in breue foffimo per 
riceuer il premio della noftri]' 
fatica da Dio » CI 

7. Efe cifarà prolongato;] | 
crediamo, chenoti fiamo an): 
cora ben apparecchiati » e chel) | 
fiamo ancor indegni di glorii 










1osì grande, la qual cifarà malj 


mifeftata al tempo ordinario!) | 
Bè aflavichiamoci di appare) 
chiarci meglio per la mortes: 
Beato è quelferuo , dice San 
Luca Evangelifta, il qual nel' 
Ha venuta del Signore farà tro; 
mato vigilante »- Vi dico in v* 
zità, chelo porrà fopraturi 1 


oi beni. 





—__ Lib.I.Cap. XX. 72 


aDell'amore della folitudme , è 
u  delfilentio. Cap. XX. 


I 
i Che tempo'acto di atten. 
fi dere a temedelimo, € 
enfa fpeflo de’ beneficijdi Dio 
«afcia andare lecofecnriofes.. 
eggicali materie, le quali più 
fprelto tidiano compuntione, 
Che occupationi. Sefuggiraiil 
fuperfino parlare,e l'andare va- 
,gabondo ; e l’yditenouelle, € 
{romori,troucrai tempo fufficiée 
(tes e atto di attendere alle fante 
smedicationi. Li Santi più per= 
fetti,quanto poteano, {chiuaua- 
20 le pratiche degl’huomini, e» 
Tegendo vivere a Dio in fecreto. 
_2+:Diffe.vno » Ogni volta», 
‘eb'io fono ftaro frà gl’hoomini, 
fono ritornato men che huo- 
mo. Quefto.cercamente lo pros 
viamo fpeflo noi , ne’ lunghi 
««icalamenti, che facciamo. E 

n° co- 








m4 Dell'Imit.diChrifio. 
" cofapiù facile affatto tacetti 
che il non far’ecceflo nel parli 
re. Epiù facile lo ftare nafcoli 
in cafa, che hauer di fe fteffo | 
fuor di cafa,quella cultodia,cht 
conuiene . Coluiadunque , chi 
penfa di peruenire alle cofein 
teriori, e fpirituali,bi{ogna,ch 
fi ritiri dalla turba con Giesì 
Niuno ficuramente conuerfa., 
non colui;che volentieri ftà 02: 
fcofto-Niuno (icutamente è fut. 
| periore, fenonquello,che voi 
lontieri è faddiro. Niuno fick 
ramente commanda;fe non c 
hà imparato ad vbbidire volon 
Cierie i 
> 2+ Ninno ficursmente fi ralle 
gra, fenonchi hà il teltimonio 
della buona conftienza. Niuno: 
ficoramente parla, fe-non chi 
volontieri tacè . Fù però femp, 
la ficorezza dei Santi pieba del 
timore di Dio. E benche fol” 
fero rifplendenti pet li grato 
VIS 
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ì 0. Pib.LCap.XX. 375 
‘pietà, e perla gratia diDio , 
mon farono però men folleciti , 
“8ebumili infemedelimi. Ma 
"la ficurezza deglibuomini cat» 
"tivi nafce dalla fuperbia , c pres 
‘fontione,il che torna finvalmen» 
‘te adinganno di loro medefie 
mi Nonti afficurar mai di te 
“fteffo in quefta vita, con tutto 
lchepaia , che tù fia buon Mona: 
‘co ,ò diuoto Romito. 
* 4 Speffe volte quei, ch’erano 
‘migliori nell’ opinione de gli 


'huomi'nî fono per la lortroppa | 


‘confidenza. pericolati più gra” 
‘uemente. Otide a molti è cola 

più vtile, che non fiano in tutto 
| fiberi dalletentarioni , ma che 


‘fiano impugnati fpeflo, acciò. 


‘non s’afficurino troppo, € per 
i ventura filevino infuperbia_s è 
i voltandofialle cofolarioniéfte 
| fiori licentiofamente . O quane 
‘tobuona confcienza conferue= 
tebbe) chimainon cercafie al» 
\° .D2 le 
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‘= 6 Dell'Imit.diChrifto 
' ‘’Iegrezzatranficoria, echi odtfl 
fi accupaffe mai nelle cole i { 
quelto mondo + O quanta gii 
pace, e quiete poflederebbe, ci 
toglieffe da fe ogni vana follà0 
citudine» e folamente penfsli!! 
alle cofe (alutenoli , e diuine;(e 
fermafie tutta la (ua fperanzai 
Dio + a 
- 4- Niunoè degno della conl 
larione del Cielosfe prima not' 
fieflercita diligentemente nell! 
fanta compuntione. Se vuoi! til 
vere la cordiale coimpuntionti 
emira in cella, & efcludi1 th 
multi del modo;ficome é fcri 
ro: Compungetcui ne' vo 
‘ Aettt: Trouerai coleio cella» 
quali fpeffe volte perderai fa‘ 
di cella. La cella diventa dolo 
achila continua ; cachi fidi 
Jetta di ftarne fuora , generà fa 
ftidio.Se nel principio della tu 
conuerfione hauerai buona cu 
ftodia della cella, ti diverrà po 
| | co» 


% 
\ 
| ii 


Sti Lib.I. Cap. XX. 77 
;ome amica diletceuole ; e ti 
aràgratiffimo conforto è. 

; 6.L'anima diuota acquifta le 
sante virtu nel filentio, e nella 
quiete : Iutimpara i fecreti del 
e feritture Sante,etroua i fiumi 
Jelle lagrime, con le quali fi la, 
Ji» enecti ogni notte, per farfi 
anto. più famigliare al fao 
prearores' quanto più lontano. 
fiuedaitumuliidel fecolo. A 
;hvf altien: dique da*fuoico-. 
Jofcenti;: amici, fi snuicio:rà 
iddio,con gli Angeli Santi. Mes. 
Jlioé flar nafcofto, & haver cus. 
1a di fe medefimo.; che non cus. 
tando fefteflo , far miracoli. E 
sofa faudabile all’ huomo reli» 
giofo rare volte vfcirfuotae ; 
juggire di effer vilto; nè anco 
yolervederegli huomini.- 
;: 7» Perche wuoitù vedere. 
guel, chenon è lecito hauere? 
Paffa il monto, e la iva cone 
scopifcenza . I deliderij dellao 
| : .. D2z  fene 


pg. | ti 






ng Dell’Imit.diChrifto. 
fenfualità ci cirano ad andatt4/ 
fpaflo; ma patlata quella pos) 
hora, che neriportiamo altro; 
chegrauezza diconfcienza; 4), 
fpargimento di cuore . L'vicilià 
allegra partorifce fpefle volcclt 
sitornotitito; el allegra vg: 
lia della notte , fà malenconicà 
la mattina» Così ogni gaudigi 
carnal’entra piacevolmente, it; 
in finemorde, &-vecide. Chaì 
cofs puoi veder alercue, ls qua 
lequinonveda? Ecco, che 
vediil Cielo , ela Terra, e (ul 
ti gli elementi ? € di quefti foni 
fatretuttelecofe.: |. - — —. 

e. Che cofa puoivedere 10 


a 


chi tuoi a Dio in Cielo, e-fà 
cei 0. 8 


Por i 
w . 

nità den 

—- toni È n Pd y - 


Lib.I:Cap. XX. 79 

i oratione per i tuo! peccati , 9 
negligenza » Lafcia à vanile va» 
nità 3'e tù fia folamente intento 
1a quellecofe, chetihà coman- 
date. Iddio . Chiodil’ vicio tuo 
fopraditè,echiama at il tuo 
diletto -Giesù. Stà conlui ins 

cella. imperoche non troverai 

imaltro.locotanta pace Se ti 

Ron foffi vfcito fuora s € nons 

nauelli ydito alcuna nouella, ti 

larefti conferuato meglio ins 

muona pace è: Hor poi; che ti dis 

letta vdirétal'hora delle noucle 

le »:t1converrà poi fopportarne 

rerturbstione di-cuore» 

| 





i Della compuntione del cuore è 


SE n vuol fuie ualcht» 
profitto., conferuati in 
Piena di Dio; e nov voler'e 

iertroppo libero, ma. sila 
CLI 1 cuol-fentimenti forto la 


D 4 di- 



























80° Dell'Imit.di Chrifto. 
difciplina,non dannati all’ine| 
ca leticia Dacci alla compuntio 
ne del cuore, € troverai diuo'| 
rione. La compuntione fcoprt) 
molcibeni, li quali la deflolu 
rione (uo! prelto far perder 
cofa marauigliofa, chel’ huo] 
mo, che confidera , e pondeti 
il (uo efiglio» & Lcanti gran Pi) 
ricoli dell'anima (ua, poffa ra 
Jegrarfi mai perferiamente 1 

quelta vita. | 

2. Perla leggierezza del cuo 
re, eperla tralcuraggine cir 
inoftti diffetti, non fentiamo) 
dolori dell'anima noftra ? M 
fpefle volte vanamente ridi: 
mo , quando con ragicne dou' 
riffimo piangere + Noa è ve 
libertà » nè buona allegr:zza 
fatuo che nel rimor di'Diosco 
fa buona copfcienza » Felice 
colni, che può gettare da ll 


o ZII impedimento di diftri 


T Men 3 e che f1 può de 
al° 


__— E Ce "e SIR : 


;' LibT.Cap. XXI. 81 
ill’ynione della fanta compun» 


rione. Felice è chi rimoue da | 


cognicofa; la quale può mac- 
‘hiare ,ò aggrauarela fa con 
cienza, Combatti virilmen» 
e: la confuectudine fi. vin» 
se con la confuectudine , Se ciù 
ai lafciar andare gli buominiy 


(i vi lafcieranno fare i farei © 


moi. 


3 Nontitirare addofio gli 


Impacci altrui, è nont’intro= 
mettere nelle caufe de’ tuoi 
maggiori. Habbi fempre l’oc- 
chio prima fopra di te., cam» 
monifci te medefimo fpeciale 


mente fopra cotti quelli, cheti 


lonocari + Senon hai. il fano» 
rede.glihuomit:, nonticori= 


rriftare per quelto : mà di que» © 


ftoticontiilta, chenon ti porti 

gosi b*ne:, è circonfperramen» 

te, comè conviene à feruo di 

Dio; edinotoreligiofo» Spef= 

fe volte è piu vtile, è ficuro;che 
: e D € Vavo- 
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Q> Dell'Imit.diChriflo. | 
l'hoomo non habbia moli 
confolationi in quefta vita, 
maffime quelle,che fono fecot 
- dolacarne; mà che non hab 
biamo le confolationi diviné; 
ò che le guftiamo di rado, nol 
ne fiamo la cagione ; perch@ 
non cerchiamo la compantio 
nedel cuore, ne gettiamo di 
noi affatto le confolationi vanti, 
& efteriori. Li 
4. Conofciti indegno delli 
confolatione di Dio ; è più co» 
fto degno di molta tribulatio» 
ne. Quando i’huomo è b.n+ 
-Compunto, all'hora:gli diuenta 
graue, &amarotutto il mo: 
«do. L’huomo da bene ; trova) 
fufticiente materia di dolerfi, è| 
“di piangere; imperoche , è IfLS 
confiderar (e Reflo, & in penfa» 
tre del proffimo, sà che niuno 
quì vige fenza tribulatione ; € 
quanto più profondamente». 
confidera le ftelfo , tanto piùfi 
tu duo* 








‘“ Lib.LhCap.XXI. ‘82 
duole + Le cagioni del giufto 
dolore, è della compuntione 
| Interiore » fono i peccati è vitij 
imoltrt , nei quali inuilappati 
talmente giacciamo ; chetare 
i volte polliamo contemplare le 
| cole del. Cielo + per 
i ‘4 Secù penfaffi piu fpeffo del» 
( Ta tua morte, che della lune 
ghezza della vita, non è dub» 

bio; checon maggior feruore 
|. ttemenderefti. Secordialmene 
i ceancor cu effaminaffi .}e pene 
1 dell'Infernò, è quelle.del Pur- 
, gatorio ;) credo che: foftrirelti 
i volentieri ie faviche, edologi» 
1 €uon temerefti alcun rigore 
i. Mà perche quefte cofe non paf- 


: fanoalcuore, 8 amiamo ani=È 


; cor le carezze delfenfo: però 
è gimaniamo con molta frede 
| dezzascpigricia» ou 
6. Speflo per mancamento 
di fpirito il mifero corpo pet 
ogoileggier cofa (lamenta_s - 
_. DE RR 


E RIO: 


— ci i _ sir 








94 Dell’Imit.di Chriffo. 
Fà dunque humilmente orti | 
ne, è prega Dio, cheti dia {pi 
tito dicompuntione ». dicendo 
col Profeta: Cibami Signot, 
col pane delle lagrime s è da» 
mià bere lagrime con mifuni, 


Della confideratione della mift 
riabumana. Cap. XXIL ‘| 










queti volterai, fe tù nonti voli 
à Dio» Percheticurbi, fe noi 
ti fuccedono le cofe fecondoli| 
colui, chehabbia turte le col | 
fecondo la fua volontà ? Ne io), 


ta cerra.. Niuno È in qu 
mondo » chie fia fenza qualelx 
cribulacione , è angultia ; 601 
tutto che fia Rè, d Papa. Chic 
quello, che hà meglio ? quello 
certamente » Che; può patitto 
qualche cosa per amor di Dig: 


_—c— sii conti — + cin “a _ PA 








ei 





Lib. 1-Cap. XXI. 86. 
2. Molti deboli, e infermi | 
dicono. Ecco:quanto buona. | 
vitahà colui, quanto è ricco’, | 
Quanto potente, Quanzo .grani= | 
des e quanto bello + Mà rie 
(guarda i beni del Cielo, è v'aca 
corgeral, che tutti quefti bee | 
ni temporali fono nulla 3 ale 
meno fono cofe malto incere 
te» e che più prefto sggraua» 
no; perche mai © pofleggono 
fenza follecitudine, e timore « 
Nonftà la felicità dell'huomo 
in haueredelle cofe temporali 
in abondanza,mà gli bafta yna 
mediocrità » Veramente il vie 
‘nere foprà la terra, è vna mile 
ria. Quanto più fpirituale vore 
rà efler l'huomo » tanto pit 
amara gli diventerà la prefente 
- vita ; imperoche meglio cono. 
fcesè più chiaramente vedei dî 
ferci della corruttionehumani 
. attefoche il mangiaresil bewerc 
#1 vegliane , il dosmise , 1! rico 














96 Dell'Imit.dì Chr fto. | 

farfi, e l'affaticarfi, e l’efferfot 
topolto all’altre necellicà della 
natura» è veramente gran mi- | 
feria, & afflittione all’hoomo 
- devoto , «che volentieri defide. 
rarebbe eflere fciolto, € libero | 
da ogni mancamento + 
| 3. Imperoche l'huomo fpiri* 
tuale fi séte molto gravato dale 
Je neceflità corporali in quelto 
mondo + Onde 11 Profeta prega | | 
diuoramente di efler fatto libee 
ro da quelte neceffità, dicendo; | 
Liberami dalle mie neeeffictà 
Signore .Mìà guai à coloro, ché | 
non cenofcono la loro miferia: 
mà molto più guai à coloro, li | 
quali amano queta milera, € 
corruttibil vita, eflendo che al. 
cuni l’abbracciano in canto,che 
fe bene affaricandofi, e mendi 
-cando, appena hanno il necefla* 
rio;nondimeno fe poreffero qu 
empre viuere s non fi curered* 

bono niente del Regoo di Dio» 

4. O paz: 
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L 


I 


4. O pazzi,& infedeli dicuo- 


fa] 
va! 
} 
kh 


| 


re,iquali tanto fono profonda» | 
ti nella terra , che non guftano 


fenon cofe carnali. Mà nella. 
lor finefentiranno con lor gta- 


vi pene i mefchini è quanto vi* | 


le, è da niente era quello , che 
amarono.». Li Santi di Dio , E 
cutti gli amici diuoti di Chri» 
fto non attefero a quelle cofe , 


, «chepiaceuano alla carne, ne al- 


le cofe, che nel tempo prefente 
ficrifcono 3 mà tutta la-loro 
iperanza , &-intentione fofpiras 
va àibeni eterni: tutto il loro 
deliderio era drizzato alle cofe 
Permanenti, &:inuifibili, ac* 
cioche per amore delle cofe vie 
fibili , nonfoffero tirati albaf 
fo. Non volere fratello perde» 


, Te da confidenza d’andare di 


| 


| 


Nittà to virtù : ancor haitem» 
po , & hora di far profitto , 

| 5 Perche vuoi tu prolonga» 
sedidi in di iliuo sg > proò 


prio? 


PO III CIA 





«88 Dell’Imit.diChriflo. | 
| fitto? Levatisù, e fobitament | 
comincia,e dì. Adefloétemp| 
di operare ; adeffo è tempo di 
combattere; adefio è tempoat: | 
to d'emendarfi. Quanto ti fenti 
travagliato, & afflitto,péfa,cht 
all’hora è il tempo di meritare 
Ti bifogna paflare per fuoco;t 
per acqua inanzi, che tu'venghi 
alrefrigerio. Se to nontifaral] 
forza, nom vincerai il vitio)| 
Per fino à tanto, che noi porti 
moquefto fragile corpo, not 
pofitamo eflere fenza peccato, 
ne viuerefenza tedio, e dolore. 
Volentieri defideraremmo ri: 
pofo d'ogni mileria;mà bauen 
do perfa l'innocenza per 11 pece 
cato; havermmo parimente pere 
fa la vera beatitudine: e però ci 
conuiene hauére patienza; & 
afpettare la mifericordia. di | 
+ Dio » infino a tanto che pafli 
“l’imiguità, equelta mortalità 
fia alforbita dallavita...... 
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i 6 Oquanco ègrandela fraa | 


i gilitàhomana, ‘la quale è fem 

) preinchineuole a i vitijs Hog 

i.gitd cofelli ituoi peccati, € do« 

! manì torni di nouo a commets 
i cereliconfeffaci. Hora ti pro= 
i ponidi ftare fopra dité, & ap» 
) pena paflata vo hora , fal come 
i feniente ri foffepropofto. Cor 
i ragione adunque ci douetma 
0 humilia:e, nè mai penfare alcus: 








{i na grancofa di noi, confiderata 


1 lafcagilità,ginftabilità noftra. 
i Però fi può perder per neglie 
1 genzaquel, checon molta fae 
i tica appena finalmente fit ac: 
| 





quiftato per gracia - _ 
n Che farà di noi nella fines 
quando così prefto diaentiamo 
tepidi nel priocipio ? Guai as 
noi, feintal modo vogliama 
darci al ripofo,comefe follima 
in pace , e ficorezza , non five: 
dendo pur ancora fegno di veti 
lantità nella. noftra conuertio: 
aa Se: ne: 






i da”, 9 ne uo 


® _ % 
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7 90 Dell'Imit. di Chrifte. 
ne Ben.farebbe di bifogno,cht 
come buoni nonirij,foflimo vo' 
altravolta ammaeltrati negl’ote 
rimi coftumi, fe forfe ci foflt+ 

qualche (peranza d’emédatione 

e di maggior profitto fpiricuale 





Della meditatione della Mortes: 
I Caf. XXI II . 


l, Mo prefto ti verrà a | 
| trovare la morte € pce 
Ò guarda cometi porti. L’huoe' | 
no è viuo hoggi, domani non 
omparilce,e quado farà rimofe. | 
oda ‘gli occhi, molto prefte 
afferà ancor la memoria di lui. 

) ftapidezza, e durezza del | 
sor humano, che penfafola« .| 
ente le cole prefeoti, e non più 
Mto. preuede le cofe future + | 
ouerefti conferparti in ogni | 
Io fatto » e piòfiero, came fe 

fT1 per morire fubito.Se tu ha= 
flirbuona confcienza snon tes 

° me 
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simerelti molto la morte.Meglio 
i farebbe goardarfì dai peccati 5 





‘ che foggire la morte. Se non 


& feiapparecchiaro hoggi a mo» 
yi rire, in che modo farai appa» 
h recchiato domani ? 11 domani è 
locerto ; e che fai di hauere il 

i giorno di domani è 
‘26 Che gioua a viueré fongo 
tépo? poiche così poco clemena 

i diamo? Lalonga vitanoo fem 
‘i preciemenda , mafpefle volte 
più prelto accrefce la colpa_s 
FHaueffimo pur vn fo: giorno 
laudabilmente. conuerlato 1n 
quefto Mondo . Molci contano 
glianni della lor conuerfione 3 
— mafpeffe volte il frareg'deli* es 
| rmendacione è poco. Sell mort» 
reè cofa fpauérenole foife , che 
è più pericolofo il viuere lungo 


—_ —s «a 


tempo: Bearo è colui; che feme. 


pre hà dinanzi a glitocchi l’ho= 
ra dellafua morte;& ogni gior: 
no fidifpone a morire ; Se hat 

Le  »* pial 


} 


__r——zk6 = o 


7 9$° Dell'Imit.di Chrilio. — 
mai vedoto alcuna perfona mo 
rire, penfa, che tù ancora pafle 

rai per la medefima ftrada. 

*. 3+*Quando farai alla mattins, 
| penfa,che cù non giungerai alli 
fera, e venuta la fera non b< 
uer’ardire di prommetterti lai 
mattina. Stà dunque femprts) 
apparecchiaro , e viui in modòo 
cale, che la morte ronti coglia 
allafprouifta. Molti muoiono] 
fubitamente , & all‘improvifo;| 
perche ad hora, che non fi penla 
vertà il figlivolo dell'huomo» 
Quando verrà quella vitima.s | 
hora, molto diuerfamente co» 
mincierai a giudicare cutta la 
tua paflata vita , e ci doletai 
grandemente di eflere [tato co- 
si negligente, eda poco + 
4 O quaneo felice, e pros 
dente ècolui, che fi sforza di | 
efler cale mentre viue s quale» | 
defidera effer trovato alla mote 

te» AI Den morire dato cali 

Mata en» 











'— Lib.I. Cap. XXIII 03 
"denza 1l perfetto difprezzo del 
!l Mondo il feruente defiderio di 
' far profitto nelle virti, l’amore \ 
" della difciplina : la fatica della | 
Ppentrenza ; la prontezza dell'o» 
i bediéza,l’abnegatione di fe mes 
ll defi mo; ela fopportatione d’o- 
* goiavuerfità per amordì Chris 
| fto. Molti beni puoi fare, metre 
i fei (ano;ma Infermo nò sò quel, 
? ehe tù potrai + Pochi s'emenda= 
' mopet l'infermità 3 ecosi quei, 
Vanno molto pellegrinando,ta- 
te volte diventano Santi. . 
° $. Nonti confidare degli” 
’ mici, e parenti; enon mete” 
‘ tere la fperanza della tua fàto= 
' te inquel ché penfi, che habs 
' bino dafar per (é 3 imperoche 
zli huomini fi dimenticherane 
‘nodi cèpiuprelto, che none. 
credi. Meglio è adeffo ; ‘che,s 
“c’étempo prouedere, e mano. 
dareinasizi qualche bene, che 
fperarne l’aiuto altrui. Sc al 


. ca Pits 
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94 Dell Imit. di Chrifto. 
prefente non fei follecito per ti) È 
medefimo, chi farà follecito pt; 
tè nell’avuenire? Hora è il tem 

’ po molto pretiofo; Ma hoim 
‘ quanto inutilmente lo fpendi, 
potendo tiì in effo meritare la 
vita eterna» Verrà tempo; chi 
fofpirerai, che ti fia conceffì 
yn giorno, St vn’hora per tu! 
emendatione» enon sò fe la 
potralottenere. 

6. Deh cariffimo , da quante 
pericolo ti porrefti liberare; | 
da quanta granpaura potrelti 
afficurarti » fe al prefente folti 
fempre timorato , 8 hauelt! 
fofpetto della morte. Stud'att, 
hora diviuere ditalforre, che 
mell’hora della morte poffi più 
prefto rallegrarti ; che hauef 
paura. Impara al prefente mo» 

| rire al Mondo; accioche all'ho" | 
ra incominci 4 vivere cò €hri*, 
fto. Impara hora di difprezzi' | 
reognicofa , accioche all’ ho” 
Ta 









! 


ja poffi andare a Chrilto libes 


jramente + Caltiga adeffo ileor» . 


PO tuo con la penitenza, accio= 
;cheall'hora tu poflì hautrefi= 
jura confidenza + da 
|. 7: Deh ftolto, che penfinà 
di viuerelongo tempo; nono 
Mauendo alcun giorno quì ficus 


go? Oquanti fono (tati ingane . 


pati, effendo ftati coltidaila_3 
morte fproutdutamente.Quarie 

e volte hai vdîto dire vno effer 
morto di coltello ; vn'altro efs 
iferfian >» vn'altro cadu» 
gertlannégaro ; vn’altro cadu= 
ito da alto, efferfirotco il colloz 
alcun’ altro: mangiando efferli 
‘morto; è aleono giocando ha- 
er finiti 1 giorni fuoi , altro 
morto di fuoco 7 altro di ferroz 
altro dipelte; &t altro per alal, 
finamento s'e così la fine ditur. 
ti è lamorce, ela vita degli 
huomini paffa fabitamentes:» 
«come vn’ombra. he: 





| 8» Chifiricorderà ditèdo». 





mO  LIELL'AMINOI UDFINIO6 
pò la morte,e chi pregherà Dio ii 
per tè? Fà, fà al prefeote, dc#|n 
rifimo, ciò , che puoi fare, per || 
the non fai quado hai a morite, |} 
mè anche quel, che ci auuvettà 
dopò la morte.Mentre hai tem: 
po ragunati ricchezze im mor |}; 
gali: Nonpenfare d’alero, ch | 
della cua falute, & habbi cuni 
folamente diquelle cofes chi|n 
fono di Dio ; Farti al prefent|;; 
degliamici, honorando i Santi|y} 
di Dio, & imitando le operci|t; 
Joro, accioche quando ti parte |: 
gaidiquefta vita ,elli ci riccue'| ,; 
Yanno negli eterni tabernacoli:! |, 

9. Confernari tome pellegri |» 
mo, e foraftierofopra fa terras|n 
a cui niente s’appartiene de il, 
megoti) del Mondo.Conferua il), 
euore libero folleuato in Dio;|, 
Imperoche non hai quì Città || 
Permanente + Manda ogni di kl 
prieghi coo lagrime in Paradi» (|. 
fo, acciò dopò la morte il.tuo 
fp. 

















,., Lib.ICAp.XXIV. 0917 
fpitito mettiti di pafiare.felicee 
meoreai Signote. Amen. 


Del giudicio , e delle pene ide 


e tutte le:cofe confidera 
‘2 il fine equalmentehà da 
efler prefentato innanzi 31 fes 
uero Giudice, a-cui neffigma co- 
la'è nalcofta ; ilquale. nonfi 
Phica condoni » nè ticeue ifcas 
litione; mà giudicherà quel; 
che è giufto +0 mefchiniffimo;, 
e {ciocco peccatore; ché rif pon- 
derai a Dio, il quale sà turté 
ttobi:mali, che td allevoltta 
temi il volto d'vn homo core 
IUeciato? Deh perche nòn ti 
Provedi per il giornodel giudi. 
‘Io, quando mono per mezzo 
altri porrà effere ifcufato nè 
ifefo; ma ciafcuno hanerà put 
siat, che fare per fe medefi» 






 £rot» 





ru 
peo eu 
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+ Adefio la cua fatica è con. 





98 Dell'Imit.di Chrifto. " 
frutco , il pianto Caccetro sil, 
gemito eflaudibile, & il dolott|p. 
c fatisfactorio , € purgatino - | I 

2.» Hà vo grande, eialute!, 
uole purgatorio l' huomo pîs|,, 
ciente, il quale riceuendo ingit|,, 
.gie ; fi duole più della malitiav),, 
altrui,chedell'ingiuria propriti,., 
fà volentieri oratione percolo:),. 
ro, cheglifono contra, e peti;, 
dona loro contacto il cuore 34], 
pronto a domandare perdoni 
adaltri:e più.inclinaco alla: mu), 
fericordia, che all'ira; e {peli Ù, 
fe volte fà violenza a fe ftefloy,, 
sforzandofidi foggiogare attati,, 
to la carne allo fpirito. Meglio, 
è al prefente purgare i peccati il, 
etaghiare da fei vitij, chetti, 
fernarli a purgare dopò la mor* 
te: Veramente ingamniamo Nol) 
fteffi, peril difordinaro amo*| 
re, ilquale portiamo alla care. 
MES... n ta 
ze Che alcro arderà il fuo*:; 

PISA 3 | CO, n, 














% 
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‘5 «le non i tuoi peccati? 
Zuamro più al prefente perdo= 
i dtemedefimo, e compiaci 
Ila carne, canto pagherai più 
lare pene, e ti riferui maggior 
naterie d' abbruciare : in quel» 
ecole , che l’huomohì pec» 
‘at0, inquelle più grauemens 
e faràpunito . lui gli accidio» 
i farannotraficci d’ ardenti (ti 
noli. I golofi faranno cruc- 
Iatidigrandifimafame, efe 
e + Ju gli huomini lofforiofis 
amatori delle volootà, fa» 
anno gettati nelle fiamme ar- 
lenti, enel puzzolente folfo è 
ali inuidiofi per la grandezza 
lel dolore, vrleranno come ca- 
Marrabbiati. . 
.4 Non farà vitio alcuno. + 
he non habbi il (no proprio, 


>rmento » Îut i fuperbi farane. > 


lo ripieni d’ogni confufion®.3 è 

Hi anari faranno angaltiati da 

nilerabile pouertà + Jui farà 
;_ *- Es pi 





na 
Lecci . 
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100 Dell’Imit.diChriffo. “i 
più graue , ‘e -molefta vn'-boriti 
dipen:, che quì cento annidi,l 
amariffimà penitenza» Ivi ngilhi 
è conceflo a’ dannati ripofo ,Ù n 
confolstione di forte alcung,it 
mà quì ficéfla pure alle volte 
dalle fatiche ; e fi riceuondti 
conforti dagl’'amici. Sismi gi 
follecito al prefente, ‘& habbi|hi 
dolore de’ tuoi peccati, accidii 
che nel giorno del giudicio fi di 
ficuro con i Beati » Imperockht It 
1 giulti ftaranno all’ hotaind& 
gran conftanza contra coloro! 
ch° gli haueranno anguftiati{ 
8rabbafiati. All'hora taccherilti 
a giudicare a quello, chein_Jil 
quefto mondo hauerà humilib 
mente fopportati igiadicij de- 
glihuomibdi : All'hora il pove»|ì 
ro, & humile hanerà gran fidus|ii 
cia, & ilfuperbo hauerì das 
ogni banda fpanento + ui: 
S- All’ hora appatità effer è) 
Nato fanio in quefto se 
© chi 


ene” ___ 








Pmi 





I \ ap.XXIV. 
chi hauerì Imparato ad ceifer 
Itolto , e dilprezzaro per Chri= 
o» All'hora piacerà Ogui trie 
Dulatione foppor:ata Paciente= 
mente , dad ogni (celerato (a* 
ra polto filentio » All'hora.s 
l'huomo diuoto (rallegrerà, 
Il cattivo religiolo ftarà in 
Sta0 Pianto. All'hora gioîrà 
PIÙ la carne afflicta , che sella 
ole lempre itaca or nata io 
delitie » All' hora ri lenderà 
'habito vile; e1a velle fottile 
diuenterà ofcura, e tenebrofa + 
All'hora farà Più landata la_s 
Pouera caletta , che |" indorato 
Palazzo. All’hora giouerà più 
la coftante Patienza, che cutte 
le Potenze del Mondo. All'ho. 
‘a farà più effaliata la (e mplice 
rDidienza, che cucta l'aftutia 
lecolare i ” | 
6. All'hora ci letsflcherà più 
(Pura e buona confcienza_s, 


che la dotta dolafia, All’ hora 


3 fa- 
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farà più ftimato il difprez 
delle ricchezze, chetutti 1 
fori degl buomini. All’hc 
fentirai maggior confolation 
perla diuota oratione, che; 
Jo delicato mangiare. All'hi 
‘ti rallegrerai più di bauere 
nuto filentio, che di bauer 
‘molto ‘parlato. All’hora più | 
iletranno le operationi fante 
che le molto belle p?role. 4 
l’hora ci piacerà più la vita 
vera, € la ftretta penitenz 
‘che ogni’diletto terreno . Imi 
ra à parire vn poco al prefeni 
‘accioche cù poffi effer all’ 
ra liberato da pene maggio 
Proua primieramente quì 1 
quefto Motido, quel'che tù p 
‘fi patire vell’alrro . Se al pi 
‘fente tù non puoi féftenere € 
si poca cofa, in che modo Pp 
‘crai tù foftenere i tormenti er 
ni? Seal prefente vna poca p: 
fione ti rende tanto impatié 
ì e Top 


Au, 
| è. - è 
; e pas r® n a er, di i a 
gre Pd. sa di 











*Lib.I.Cap.XXIV. 103 | 
te sche farà ali’ hora il fuoco | 
dell'inferno; Ecco veramente Ni 
cdetd non puoi haner due gau= 
di), goder'i diletci di quefto 

ndo, € poi regnare in Cic 


* 


lo con Chrilto è 
7. St infino a quefto giorno ‘ 

ti fofli viffuto fempre in hono- 
tl, €placere, e Piaceri» «che ti 
auereode giouato tutto ques 
Ho, feti bifognafle morire in 
quelto punto; Ogni.cofa adun- 
que è vanità , eccetto, Che ae 
mare Dio , & a lui fola feruire : 
imperoche «chi ama Dio con» 
tutto il cuore, non teme:né la 
morte, né i fupplicij ; nè il giu» 
dicio 1nè l’inferno + artefo che 
Il perfetid amore , fà:che l'hua- 
mo vada a Dio ficuramente.s . 
a nori è maraviglia , fe teme 
la morte, &ilgiudicio colui, . 
che fi diletta ancor di peccare. 
E però buona cofa , che fe l'a 
more non ci rimuove dal male 

4 e: È; 


al 





104 Dell’Imit.di Chriffo. 
almeno il timore dell’ inferi 
ci ricenghi» Ma chi abbandon 
i] imore di Dio, non portà du 
rare lungo tempo nel bene, m 
prefto cafcherà ne” lacci di 
diavolo » Vi 


Della feruente ‘emendatione € 
tutta la vita- noftra » 





I° Gr vigilante, ‘e diligeni 
nel fernitio di Dio s € 
penfa fpefflo ache fei venuto 
e perche hai. abbandonato 
Mondo. Non hai tù facto qui 
fto per vivere a Dio; eperd 
uentare fuomo fpirituale 5 Ac 
Genditi dunque alla p@rfectior 
JImperoche riceverai prefto | 
mercede delie tue fariche:-&2 
. l hotanonfarà più timore, f 
:- doloré ne i tuoi confini. Poc 
° .craftàtidheratadeffo, e troverà 
poi gratdiripolo , anzi allegre? 


nni 





Za perpetua. Se farai fedele, € 





Feruete in operare s fenza dub* | 


Dio Iddio farà fedele, & abe 4 
bondante in darti larectibutio» | 
ne.» Tudenibauer buona {pes 

ranza di peruenitealla vittoria, | 
ma non te nerendereficaro , | 


acciò non diuenti tepido , ò 
fuperbo. | 


2. Fugià vno, il qualecome | 


battuto dalcimore, e dalla. {pes 
Sanza, &effendo vna volta per 
ciò pieno di criftezza , fi gettò 
Inanzi ad vn' Altareia vnas 
Chiela, inoratione s e.frà (€ 
penfando , difle. O fe io fapef= 
1d' hauer'a perlederare : E fue 

Ito interiormente vdì ladiui, 
na rilpofta. Se tu-lo fapelfi 
che vorgelti fare? Fà alprefen 
te quello, che vorrelti fare ale 
l’hora, e farai ficufo» Ondes 





conialatò, e confortato fobiro” 


traflegnò totalmente nella vo= 
Antà di Dio, eceliò iltraua» 
hd soglia 








104 Dell’Imit.di Chriffo. © 


ld, almeno iltimore dell’ inferi 


ci ricenghi.» Ma chi abba ndom 
i] timore di Dio, non'pottà de! 
rare lungo tempo nel bene, en 
prefio calcherà ne’ lacci dil 
diauolo È i 


Della feruente ‘emendatione di 
o susa la vita: noftta è 
Capi XXV. * 





smercede delle © tue fatiche 8eala 
I’ hora non farà più timore, DÈ 
..doloré nei tuoi: confini. Po6o 
* .traftsticheratadefTo, e trcversi 
PI dini der s anzi allegreez? 

| ZL 
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teruente in operare s fenza dub- 
Dio Iddio farà fedele, & abe 
bondantein'darti la recributio» 
né» Tudéuibauer buona fpe- 
ranza di peruenite alla vittoria, 
ma non ce ne rendereficuro +, 


7, 105. | 
za perpetua. Se farai fedele, € 


nat a ® 
re — re co - ®, 


“ ic RNA — n 


acciò non diuenti tepida , ò | 


fuperbo. 

2. Fugià vno, il qualecome 
battuto dal cimore, e dalla, fpe* 
ranza, Sceffendo vna volta per 
ciò pieno di criftezza , fi gettò 
inanzi ad vn' Altareo vnars 
Chiela, jo oratione s e.frà fe» 
penfando , difle. Ofe io faprf= 
fi d' hauer' a perferierare: E fue 
bito interiormente vdì. la diuî, 
na rifpafta. Se tu-lo fapellì » 
che votgelti fare? -Fà el prelem 
te quello, che vorrefti fare ale 
l’hora, e farai ficuro» Ondes 


confolatò, e confortato fobico” 


firaflegnò coralmente nella vo= 
lontà di Dio, eceisò iltraua» 
i È ; gÌsc 





0 94 Dell'Imit. d 
I prefente nonfeifa 


i medelimo, chi farà 
Î té nell’auuenire? 
po molto pretiofe 
i quanto Inucilm 
i. potendotuineffa 
vita eterna». Ver 
fofpirerai, che 
yn giorno, & y 
emendatione, € 
potralottenere ; 
6. Deh carifti 
pericolo ti potf 
da quanta gra 
aflicurarti, fe. 
fempre timora 
fofperto della? 
Ora di viuere. 
mell’hora delli 
prefto rallegra! 
paura. Impati 
rire al Monda; 
ra incominci | 
fto. Impara h 
reognicofla, 


dpi 
x 





le © 








MECap.XXV.: 107 
D.efimortificain» | 
ti non hanno egua- 
TI er, & 2 morire 
dil diligente imira» 
ito farà più valente 
e levirtù , ancor- 
patcuto da pie paf. 
vn’ altro ben coftu: 
ale fa però manco 
virtu. Due cofes 
i CI aiutano a far 
idatione,. cioè ri» 
i violenza da quel» 
quali la nacura CÈ 
Diamente » e fere 
fare Inftanza di ac- 
Ibene , del quali 
difogno. Studiati - 
ardarti, e vincere 
ic) che ci difpiace 


ia daogniluo- 
s Godi quals 
no accenditi 


- Lr 


106 Dell’Imit.di Chrifto. 
glio, &anfietà, che haoeus), 
nè volfe più cercare curiofa 


mente quel, che fffe per auut 


virgli ;-ma fidiede a cercato. 
qual: fofle il perfecco benepla» | 


cito della volontà di Dio; pet 


cominciare, e finire ogni buo» | 


ms imprefa: : Si come: dice il 
Profeta A i 

3. Spera In Dio, e fà bene, 
& habica fopra la terra; e farai 
paiciuto nelle ricchezze fue» + 
Vnacofaè, laqualetiza indie. 





rromolti.dal!a feruente emen- | 
datione, e dalla perfettione fpiù 


siuile, cioè lo (pauento della 
difficultà, cvero la fatica del 
combattere» Ma quei Copra gli 
altrifanno profitto nelle vircù » 
aquali {sforzano conoguilo» 
ro potere di vincere quelle co» 
fe, chegli fonopiù graui, e} 
contrarie: Imperoche l’huomo 





iui più guadagna, & iui merita; 


Etasia maggiore, 006 Più ta 
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, veder'inaltri. 
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. femedefimo, e fi mortifica CU 
feriormeote. |. 
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, 4 Matatti non hanno egua- 


Canimo a vincere, & 2 morire. 
Nondimetto il diligente imira» 


«tore di Chrilto farà più valente 


m acquiftare levirtù , ancor- 
che fia combattuto da pie paf. 
fioni , che vn' altro ben coftu: 
mato, itquale fia però manco 

ruente alle virtu. Due cofe_s 
!Pecialmente ci aiutano 2 far 
grande emendstione, cioè ris 
Mouerci con violenza da quel» 


‘* 


Tecoîe, alle quali la nacura ci 


Iochina vitiolamente , e fere 
Uentemente fare inftanza di ac- 
quiftare quel bene , del quali 

à maggior bifogno. Studiati - 
abcora di guardarti, e vincere 
più quelle cofe, che ti difpiace 





_>$- Cata veilità da ognilao= 
BO » efe td vedi, dodi quale 





bf e-buop” efiempio, accendiri 
| È 6 E 
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106 Dell'Imit.di Chrifto. . 
glio, &tanfietà, chehageus*, 
| nè volle più cercare curiofa. 
> mente quel.,. che foffe per auut 
pirgli 3 ma fi diede a' cercare 
qual: fofle il perfecco benepla 
. sito della volontà di Dio; pet 
cominciare; e finire ogni buo» 
ma imprefa » Si come- dice il 
P rofeta ‘ , 
3» Spera in Dio, e fà bene, 
8 babica fopra la cerra pe farai 
paiciuto nelle ricchezze (nes è 
Vnacofat, fa qualetisa indie. 
tro molti.dal!a feruente emen» 
datione, e dalla perfettione fpii 
siurle, cioè lo (pauento dellà 
difficultà, cuero la fatica del 
combattere » Ma quei Copra gli 
altrifavno profitto nelle virtù, 
aquali ft sforzano conognilo» 
rO potere di vincere quelle co- 
fe, chegli fonopiùgtaui, e} 
contrarie: Imperoche l’huomo 
Ati più guadagna, &iui merita. 


Etacia Maggiore; QUE Più ven 
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ancora di guardarti, e vincere 
più quellecofe, che ti difpiace 


\ 


di 


.LCap.XXV. 107 
fe medelîmo, e fi mortifica im 


‘terlormeote . 


x, 4. Ma totti non hanno egua- 
C animo a vincere, & a morire. 
Nondimeno il diligente imita» 





«tore di Chrilto farà più valente 


m acquiltare levirtù , ancor- 


i €he fia combattuto da pie paf. 


fioni , che vn' altro ben coftu: 
mato, 1lquale fia però manco 
rente alle virtù. Due cofes 
Pecialmente ci aiutano a far 
grande emendatione, cioî ri» 


, Mouercicom violenza da quel 


lecofe ,. alle quali la natura ci 
lochina vitiolamente., € fera 
Uentemente fare inftanza di ac- 


i Quiftare quel bene , del qual fi 


a maggior bifogno. Studiati - 


veder’ in altri. da 
‘S- Cata veilità da ognileo= 

#O » efe td vedi, dodi qual= 

ERe-buop” Hiknpio. accendi: 
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| 106 Dell'Imit.diChvifio. . 
‘glio, &anfietà, che haueua”, 
| nè volfe più cercare curiofa. 
s-mente quel, che f {fe per auut 
nirgli ; mia fi diede a cercarto 
qual fofle il perfecco beneplae 
| «ito della voiontà di Dio; per 
cominciare; e finire ogni buo» 
ns imprefa » Si come: dice il 
Profeta. il 
3» Spera in Dio, e fà bene, 
& habica fopra la cerra; e farai. 
paiciuro nelle ricchezze foes è 
Vnacofat; la qualetiza indice. 
tro molti dalla feruente emen- 
datione, e dalla perfettione fpii 
siutle, cioè io fpauenco della 
difficultà, overo la fatica del 
combattere» Ma quei Copra gli 
— alcrifanno profitto nelle virtu è 
aquali fisforzano conoguilo» 
ro potere di vincere quelle co» 
fe, chegli fono più graui, @} 
contrarie: Imperoche l’huomo 
| RUIpIÙ guadagna, & iui merita. 


Rtasia maggiore; Gus Più fran) 
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e Lib.I.Cap.XXV. 107 | 
; femedefimo, e fi mortifica im: 


f £eriormeote di 
i x, 4. Matotti non hanno egua- 
, Rcanimoa vincere, & a morire. 
j Nondimeno il diligente itmira» 
«tore di Chrilto farà più valente 
o M acquiftare le virtù , ancor- 
| Che fia combattuto da pie paf. 
fioni , che vn' altro ben coftu: 
 Fnaro, 11quale fia però manco 
; feroentealle virtù. Due cofe.s 
, SPecialmente ci aiutano a far 
grande emendatione, cioè ri» 
; Inouerci con violenza da quel 
; Tecofe, alle qualila nacuraci 
4 3bchina viriolamente , € fera 
j Beotemente fare inftanza di ac- 
A quiltare quel bene, del qual fi 


,« ha maggior bifogno. Scudiati - 


. ancora di guardarti, e vincere 
— più quellecofe, cheti difpiace 
| veder'inaltri. a 

4. Cata veilità da ogniluo= 
#0 » efe ca vedi, dodi qual- 
 6RC-puep silampia » accendi: 
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‘ Ruipiù guadagna, & iui merita. 


— Rtasia Maggiore, 906 Più 
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° nè volfe più cercare curiola. 
» mente quel, che foffe per auute 


nirgli; ma fidiede a cercareo 
qual: foflei il perfecco benepla: 


. «ito della volontà di Dio; pet 


cominciare, e finire ogni buo» 
na imprefa » Si come: dice il 
Profeta ‘ I 
3» Spera in Dio, e fà bene, 
& habica fopra lacerra; e farai 
paiciuro nelle ricchezze fue» + 
Vnacofat, la qualetisa indie 
tro molti:dal!a feruente emen» 
datione, e dalla perfettione fpii 
siuile, cioè lo {pauenco della 
difficultà, cuero la fatica del 
combattere » Ma quei Copra gli 


— alcrifaono profitto nelle virtos 


aquali fi sforzano conoguilo» 
ro potere di vincere quelle co» 
fe, chegli fonopiù graui, &è 
contrarie: Imperoche l'huomo 








vince 
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.LCap.XXV. 107 
, femedefimo, e fimortifica i. 
i ceriormeote di 
1 ,, 9. Matotti non hanno egua- 
, Jeanimoa vincere, & a morire. 
Nondimeno il diligente imita» 
«tore di Chrilto farà più valente 
o I acquiftare levirtù , ancor- 
| he fia combattuto da pie paf. 
fioni , che vn' altro ben coftu: 
; Mato, ilquale fia però manco 
; Feruente alle virtù. Due cofe.s 
, ‘Peclalmente ci aiutano a far 
; Brande emendatione, cioè ris 
; fnouerci con violenza da quel 
; Tecoîe, alle quali la nacuraci 
i Iochina vitiofamente , e fere 
| Ventemente fare inftanza di ac- 
j Quiltare quel bene , del quali 
« Bà maggior bifogno. Studiati 
ancora di guardarti, e vincere 
più quellecofe, che ti difpiace 
- veder'inaltri. MC 
S» Cata veilità da ogniluo= 
#O » efe td vedi, dodi quals 
- 696-Buop” simpine accendi: 
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108 Dell'Imit.di Chriffo. * 
adimicario . Mafe vedi alcumi , 
cola degna di riprenfione., 
guardaci di non fare il medefi. 
ma::ò fe alcuna volca l'hai fat. 
ta; ftudiati prefto di emendare; 
gene. Si comel’occhio tuo con | 
fidera ifstti alerui, cosìgiiale| 
eri confiderano tè . Quantol 
‘buona, e dolce cofa è vederci) 
fratelli inferuorati, e deuoti i 
bene cofiumati e dilciplinati» 
E per il contrario, quanto è cq: 
fa trifta e molefta vedergli vi: 
uceredifordinatamente , non fi; 
eflercitando in quello, a che» 
fono ftati chiamati, è quanto 
cofa nociua non tener conto 
del fine dzila {ua vocatione, € 
voltarfi col fenfo alle cofe, che 

non gli fono ordinate. 

6. Ricordati del propofiro, 
che hai prefo, emetciti inanzi 
l’imagine del Crocififfo. Bene 
hsida v vergognartà uggeree * 


Yita di G Iesh | lesa attelo 
















Lib.I.Cap.XXV. 109 
che efiendo tù (tato lungamene 
te nella via di Dio} nonti fia_o 
sforzato di conformarti alla vi- 
radi Chrifto più che tanto. Il 
religiolo , chesttentamente, e | 
con diuotione fi efercita nella 
Santiflima Vita, e Paflione dell 
Signore, ‘vitrouerà abbondau» 
temente tutte le cole a fe veili » 
eneceflarie;nè gli farà di -bifo= 
© guo cercare alcuna cofa di mea 
glio fuor di Giesù. O feGiesà 
Crocififfo veniffe al noftro cuo. 
re» quanto prefto , e fuffi.. 
cientemente farelTimo ammae= 

lativ-' 

7. Ireligiofo feruente, bem 
Posta ogni cola, e piglia in bea 
De tutto quello , che gli vien cos 
mandato, Il Religiofo tepido, 
€ negligente hà cribolatione, so 

OPra tribulacione » € da tutte 
le bande patifce afigofcie, atte. 

0, chefi trova fenza cOnfola.! 


sone Interiore s C Eli È piersa 


co 

























© 110 Del’Imit.dsChrifto. * 
to cercare la efteriore. Il celi* 
‘ giofo, che non viue fecondo la | 
ina regola» è perincarrereinse o 
gran ruina 3 Colui sche cerca le 
cofe più larghe, e di pocafa« | 
i rica, farà femprein angufties 
l imperoche gli difpiace hor' vna 
cofa shor® vn'altra. 
8. Come la fanno tanti altri 
religiofi, Ji quali fono molto | 
firetti fotto la difciplina clau- 
ftrales dirado efcono dal Mo». 
naftero; viuono retiratamente ; 
rbangiano poveriffimamente ; 
veftono di panni grofi:.;,molt> 
s’fftaticano ; poco parlanp:fatt: | 
no langhe vigilie; fileuano per 
tempo; fono lunghi nelle ora- 
‘ rioni; fpeffo leggono, e guar- 
. dano feftefficonogni difciplt 
na? Rifguarda i Certofinis € 
Ciftercienfi, & i Monachi, CI 
‘Monache di. diuerfe religioni, 
comeogni notte fi ieuano 24 
falmeggiaxe al Signore. E pei 
: 
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/ Lib.1,Cap:XXV e I TI 
| rè,è vergogna, chie til fia pi 
ro in così fante operationi , 

“ ‘nelle qualicanta moltitudine» 
| direligiofi comincia a giubila» 

rell'Signore Dio e 0 

 - 9. Ofe nontibifognafie fa- 
" «Fe alero , fe-non rendere con 
»‘tutto il cuore, econla boccas 
ll Todialnoftro Signore Dio. O 
‘ fenonti bifognafle mai mao- 
* giare, benere, dormire, ma 
> potelfi femptelodare Dio, eo 
' folamente attendere ad efferci- 
! 6) fpirituali:s‘all’hora farefti 
‘ molto più felice, che nonfei ., 
7 mentre,che per qualfiuoglia ne 
' cetfità feruialla carne. Volefie 
" Dio , chemon foffero quelle ne- 
‘ ceflità; mavifoffero folamen- 
te le refettioni fpirituali dell’ a- 
Mma , lequali, ohimè, troppo 
rado gultiamo + I 
10. Qaando l'huomo è ve» 
‘Muto aquelto ; chenoncerca la 


i Gn confolatione da ara" 
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112 Dell’Imit.di Chrifto. * | 
afcuna,alt’hora comincia a gl | g 
ftare.perfertamente Dio; e d' | , 
gni cofa; che gli anuiene, fil { 
contenta ; all'hora non fi ralle | ( 
2rerà di cofa quantunque gran) | 
de, inè fi actrilterà per cofa pio| » 
ciola:3 màfiraffegnerà intier#/ { 
sese, econ-fiducia in Dio; Ill { 
quale gliè ogni-cefa intutte li { 
cofe;a cuipiente muore; né), 
perde, mautte lecofe vivono) | 
e gli (eruono preltamente ad vi 
cenno. È 

11 Ricordati: fempre delfi 
ne, eche ittampo perduto non 
ritotna » Senza follecîtudine, 6| 

"diligenza non acquifterai mal 
le virtù. Se incomincia iprepie] 
ditti comincijerai-a-ftar.male » 
Ma fesidaraialferuore trouee 
raigranpace, € fentirai meno 
fatica per gratia di Dio, € P& 
amore-della viraì.L'huomo ine 
feruorato, e diligente è appi* 
recchiaco adogui cola. Mag= 
gior | 





a hat & ” _ AA: 


fre 


| giorfatica, è a far refiftenzaa | 
| tvitij, alle paflioni, che af- | 
1 faticarli nell’ opere corporali « | 
Ì Chi non fi guarda da’ piccoli | 
1 mancamenti, calca ne imageo 
N ggiori» Tirallegrerai fempre la 
ti n fe haueraì (pelo il giorno | 
i frotcoofamente » Stà uegliaro 
: fopra te fteflo ; & eccitati » 
© ammonendote: medefimo ,e fia 
0 quel, che fi voglia deglialtri è 
ll -* non trafcotare te ftello « 

- Tantofarà il profitto 

È ‘io, quantofss 
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LIBRO Il 


AMMONITIONI ; 


Checi tirano alle cofe in 
teriori + 


, Dell interna conuerfatione 
Cape I 


» Entro di voi é il 
Ma Regno di Dio; 
SANIE dice il SignortS: 
Ue Convertiti al Sf 
©“ " gnore con tutto 
ilcuor tuo , € la 
fcia andare quelto milero Mon» 
do, el'anima tua troucrà ripo» 
fo. Impara a difprezzare le co» 
fe efteriori, & amare quelle dele 
l’anima, evederai, che il regno 
di Dio verrà inte: imperochel 

regno di Dio è pace,e gaudio 
Spirito Santo; e non è dato a gii 


N ci 


__ee ee prg” 
Al esi ’ PT x ni 
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Lib. II Cap, I. 115 


'’bicmibi fcelerati + Se bauraio 


apparecchiata la degna habita- 

tione didentiro nell'antima tua 
% x p . . 

verrà à te Chriffo, eti moftre= 


sa la lua confolatione. Tutta la | 


fus gioria se bellezzc;è di den- 


gratiofamente,l’empie di mol» 


ta pace, e gli moftra troppò 
marauvigliofa famigliarità. 
‘2, Oanvimafedele, apparece 


chia iltuo cuore à quefto tuo 
fpofosaccioche fi degni di veni, 
reàte, &habitarcinte; inpes 


rothe eflo dice: Se alcuna mia» 


mia;offerverà il mio commada» 
mento s & il mio Padre amerà 


: lui, &àloi verremo; € ftaremo 
: conlui. Dà dunque riceto a 


i Chrifto,enonlafciar'entra:c in 


i. tealcun’altra cofa.TÒ farai apr 


| co, quando haverai Chrifte, 


}, baltaàce. Eglifarà cuo pone 





| 





tro, &iuificompiaces vifica | 
-fpeffo l'huome fpirituale; pate 
la feco dolcemente, lo confola. 


ditore, e fedel procuratore lt , 
tutte le cole a talche, nona | 
utrzi-bifogno difperare negli | 
huomini » perche prelto fi mus | 
rano, velocemente paffano, mi 
Chrifto {tà in eterno , € perma 
nefermamente fino al fine. 
< 3» Non è da metter grande 
fperanza nell’huomo fragile,€ 
mortale, ancorche fia vtile, € 
caro; né douemo actriftarci, ll 
talvolta cié contrario , € CI 
contradice + Quelli che hogg! 
fono dalla tua, domaniti pole; 
fonoefiercontrarij: & all’i0- 
contro fpeffo fi mutano come 
il vento » Poni tutta la tua. 
fperanza in Dio, &tegli fias 
iltuo timore, 8 il tuo amo- 
re: eglirif(ponderà perte, ei 
farà quel bene, che ti farà più 
efpediente. Tù non hai quì Cir 
tà permanente,& in qualunqui 
. luogofarai,reputati come (tras 
“niero, pellegrino , nè mal fen 
cital 
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i tirgi ripofo, fe cordialmente 

i nonfarsi congionio, & vnito 

\ con Chrilto. | 

"4 Chetivaiqui aggirando, 

i non tffendo quetto il luogo del 
cuo ripofo; Nelle cofe celeftiali 
deve efier la tua habitatione, e 

‘tutte quelte cole terrene fono 

+daefler rifguardate , fi come 

per pa 2gg10; imperoche paf. 

‘lano tutte lecofe, e tu Infics 

smeconelfe. Guarda di non.te 

Ugliattaccarè, accioche da lo- 

lifonon fijprefo, e perifca. Il 

"tao penfiero fia fempre appref» 

“o Dio, e l’oratione fia driz- 

izata à Chrilto, fenza intermife 

ifione . Set non fai contempla= 
rele altecofe, e celeftiali, rie 

Pofati nella paffione di Chri» 

0, & habita volentieri nelle 
ilue facre ferite - Imperoche.s 
econ diuotioge haurai ricor» 
‘° a qaelle pretiofe Pisghe, 
ltbtirai gran conforto nell 

| {{La saldi) 
| I ‘ento 
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113 Dell'Imt. di Chrifto. 
tribolationi; nè curerai mo colf 
dielfere fprezzato da gli hgo' 
mini, € leggiermente [oppor | 
reraile parole di quelli sche dî 
cono male dite. i 
- °° gs Chriftofàdifprezzato dif. 
gl’huomini in quelto mondo ff 
enell’eftremo fuo bifogno ih, 
fafciaro ne gli obbrobri] dadj 
conofcenti » & amici. Voll 
patire , & effere (prezzato il 
e tù hai ardite famentarti dik 
alcuno? Hebbe de gli suuert 
fari, ediquei, che fparlauan0). 
dilui; e tù vuoi havere 089%, 
- huomo peramico » € pet 120% 
datore? Ondefarà coronata la 
tua patienza, fe non ti incra- 
verrà auverfità alcuna? In chel” 
modo farai amico di Chriftosl: 
fenonvuoi patire niuna cone. 
trarietà ? Patifci con Chrifoi” 
eper Chrilto fewooi regnatài, 
con Chrifto.. A 
6.. Se vna volta tu folli entra!” 


Tee pre sn 
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Lib. II Cap. I 119 
to perfettamente nellé Vifcere 
di Chrifto, & hauelli guftaro 
vn poco delfuo ardente amo. 
fe» nonti corerefti della tua s 
Oropria commodirtà, è income 

odità ; mà più totto ti allea 
srerelti di ogni fatica, &c obbroe 
p°. - PMT 
prio, cheti fofle fatto , perche 
amor di Chrifto fà dilprezza» 
se femedefimo. Ilvero ama+ 
orediGiesù, &:il verof pici- 
ale è libero da ogni affett0 
lifordînato , pue liberamente 
'oltarGà Dio, eleuarf in (pia 
aitofopra feftelio, & in lotri- 
‘olare con gran foavità . 

7» Coloi è veramentefanio, 
x ammaeftrato da Dio più 
tefto, che da gli huomini sil 
nale gufta le cofe, fi come fo» 
0, e-noncome féno dette», 
Uero riputate » E parimente 
lufo Colui , il quale sì cami»: 
are fpiritualmente s poco fti» 


fndolecofe elteriori; e non 


_ Bere 
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120 Dell’Imit. di Chrijto 
cerca luoghi » né afpe:ta teri 
pi, perhaver diuotiefierchifi& 
L'‘huomo fpirituale preltolic 
raccoglie 3' imperoche -noniie 
fparge maiturto alle cofe elltilo 
riori. A queftotale nonnuogite 
la fatica efteriore, né I’ occitio 
pationi necellarie a tempo; a 
fiaccommoda alle cofe, conii 
auvengono, Coluiche è be 
difpofto di dentro ,ebenordi 
mato, noncura le mitabili, 
perverfe operationi degli hug! 
mini. L'’huomo tanto vient4 
impedito, e diftratto ; quanifit 
tira a sélecofe:. 

8. Setùfofli ben difpoftojii 
é purgato » tutte le cofe ti Hit 
conuertirebbono in bene, î2: 
profitto. Ediqui-è, chemoli: 
recofe tidifpiacciono ; e fpelsti 
fo ti contorbano , imperochésn 
tù non fei ancora :perfettametti 
te mortificato a te:fteffo, né {tr 
Parato da ogni cofà terrena.sù 
| Non 
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Lib. Il . Cap. II 
onecofa, chetanto macchi, 
intrichi il cuor dell'huomo , 
me l'amor difordinato delle 
cature, Se tu rifiuterai le cone 
lationi elteriori , potrai con» 
nplare le cofecelefti, e fpefa 
interiormente giubilare + 


ell'bumile fopgettione fotto il 
reggimento del Prelato è 
Cap. II, _ 


NTOnti curar molto, che 
alcuno ti fia fauorenaè 

» è contrario; mà a quelto 
nfa se di quelfto habbi CUIA s 
e Dio fiateco inogni cola; 
* fai. Habbi buona confcien» 
» € Diotifaprà beo difende» 
» Imperoche la maluagità di 
uno potra nuocere 2 quello, 
ie Dio vorrà aiutare. Sett fai 
ceres epatite, fenza dubbio 
drai l’aiuto di Dio . Egli co» 
afce ilcempo, igiene ag 
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22 Dell'Imit.atti if 
liberarti, e però a lui ti del rele 1 
gnare , perche alui s ’appartiti 
ne d’aiutarti,e liberarci da oglii 
confufione + Speffe volte gioni 
molto a conferuat maggilii 
bumiltà » ché gli altri fappino!] 
noftri difetti $ e li riprendino «| 

2. Quando ?'huomo fi hi 
milia per ifuoi difetti, all'ho 
ra facilmente acquieta gli alc 
e lg ind fatisfà a coloro 

ono cotrocciati contra ( 

| Sui. Dio difende l’'humile,.e l 
libera. Amal’humile , lo cos 
fola : Dio s'inchiria all’huomi 
humile e gli concede gran: 
gratia, edopòla fnadeprefhto 
ne lo inalza alla gloria + DI 
rivela i fuoi fecreti alP’humile, 
lo inuita, etira à fe dolcemet® 
te. L'huomo humile hauendo 
ricevuta l'ingivria , e confulio” 
ne, ftà in affai pace, imperoche 
s’appogia in Dio, e non * 
A mesondo. Fino A LANLO è che i 
= 09 
























;inon ti ftimi Inferiore di tutti 
gli altri, non ti reputare d'ha- 
querfatto alcun profitto è 


(0 i 

1 Dell’homo bono, e pacifico « 
119 Caf IHDLb 

N” ».i Li 

hT» TyObi in pace primiera» 


i mente te medefimo ; &£ 
hall’hota patrai pacificare gli al 
tri. E'di maggior giovamento 
l’huomo pacifico,che l’huomo 
| ben dotto. L uomo appaffio- 
‘Mato conuerte 1) bene in. male, 
‘e facilmente crede il male. 
‘L’hnomo buonòd , e pacifico 0, 
gnicola conuerte in bene: Chi 
ber Pacificato, non hà fofpete 
to di perfona alcuna ; ma chi è 
mai contento, & alterato das 
varie fofbitioni, è trauzgliato; 
né ripofa egli, nè lafcia ripofare 
Rli altri « Spelle volte dice co= 


le, che nondoueria dire , ela. 


icia quello, che più gli faria 
2  ifpe» 
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124 Dill’Imit.di Chrifto. 
ifpediente fare. Confidera qui), 
che gli altri fono tenuti di faty), 
e non cura quella, cheeglit 
obligato + Habbi dunquepri; 
mieraméte zelo fopra te ficflo), 
8 all'hora potrai giuftamenti, 
hauer zelo del proflimotuo +; 

2. Tù fai molto bere itcuf! 
re» € colorircituoi difetti ; 
mon vuo! ricevere l’efecuciori; 
del proffimo. Più giufta coll 
farebbe, che tù accufafhi te md, 
defimo, eche ifcufaffi il tud) 
fracello, Se vuoi eflere foppoti; 
tato » fopporta tù ancora gli ali. 
tri. Vediquanto fei per ancoi 
lontano della vera carità, 
humiltà, la quale non fi sà [des 
gnare, nécorrucciare, fenon, 
contra fe medefima . Nop £| 
gran cofa conuerfare con gli, 
huomivi buoni,e manfueti, 30 1 
tefo che ciò piace naturalmes ; 
te adogn’vno, e ciafcuno vo; 
lencieri ftà in pace 3 -e piùanmit, 
i ad Co» 
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LGG.II. Cap. III. 125 
toforo,che fono del fuò parete; 
mà porter conuetfare pacifica» 
mente con quelli, che fono du» 
ri. peruerlì, & indifciplinati ; 
onero conquelli, che ci fono 
Contrari), quelta È gran gratia» 
Be è cola degna di molta laude, 
è imbprefa da buomo virile. 

3» Sono alcuni, 1 quali han 
Pace cod loro medefimi, & e 
ttandio col proflimo + E-fono 
sIcuni altri» ch: nofifolo non 
hanno paceloro, ma hè anche 
lafciano, che altril'habbiano: 
Sono fattidiofi ad altri, mas» 
molto più a loro medefimi.Sa» 
no deglialtri poi, li quali bav 
paceinloro fteffi, e fi affatica» 
no ancora diridurre gli alcri 
alla pace. Ma in effetto turra la 
no!tra pace in quefta mifera vi- 
ca è da effer pofta più tofto nell’ 
humile patienza , che in nono 
fentire lecofe contrarie - Chi 
meglio sà patire è poffederà 

A E zi mar 









126 Dell'Imit.di Chriffo:. 
maggior pace; € quelto tale 

vincitore disè medefimo , )i 
gnor dé! mondo ; amico W& 
Chrifto, & herede del Ciclol | 


Della puramente , ef emplice 
intentione» Cap. IV. 


| 
T 
i | 
I, ] ’Huomoè folleuato dall 
le cofe terrene con dui! 
ali, cioè con la femplicità » 4 
con la purità. La femplicità det 
ue eflere nella incentione » el4 
purità nell’affetto. La femplicid 
tà, confidera Dio, e la purità | 
lo tiene, e gu fta + Neffuna ope] 

| ratione ti impedirà » fe dentro i 
farai libero d’ogni difordivato|' 
affetto. Seti non pretendi, né|' 
cerchi altro » che il beneplacito | 
di Dio, e l’vtilità del proffimo, ' 
goderai la libertà inceriore » &; 
ilcuo cuore foffe dritto, Ogni. 
creatura ti farebbe (pecchio di‘ 
«vita,& vn libro di fanta dottri=! 
Da; 


à } . r “n 
î N A n x) 
" LI] A £ a “È J 





‘anto picciola , e tanto vile, la 


Juale non rapprefenti la bontà 
Il Dio è | | 


2» Se ti foffi buono, e puro 


Mteriormente, vederefti ogni 
‘ofa fenza impedimento , & in 
ene tutte le cofe riceuerelti. Il 
Uore Puro, e mondo'trapafia 
| Cielo, e l'Inferno. Quale è 
lafcuno interiormente, cale è 
I giudicio, chefà delle coleus 
Iteriori. Se vi è gaudio alcu 
onel Mondo, certo fitroua_s 
ell’huomo puro di cuore» E 
‘în alcun luogo vi è anguitia, 
tribulatione , quelto lo pro» 
è meglio d’ogni altro la mala 
nicienza ». Si come il ferro 

elfo nel fuoco perde la ruggia 

‘3 © diventa infocato , così 

Momo, che ficonuerte a_s 

‘o Ibtieramente, è fpogliaro 

ogni pigritia, & è tranfmue 

‘dinuovo huomo. © 

__ F 4. 3 Quan. 


i 
Be ‘L‘‘2207 bit 








° Lib.II Cap. IV. 127 
fa} Iimperoche nonè creatura 








129 Dell’Imit.diChriffo. » 
3. Quando l’huomo comu. 
Cia à intepidire;, all’hora ceme, 
la picciola fatica , € volentieti. 
riceue la confolationie efterio:. 
re. Ma quando comincia a vin 
cer fe medelittio perfectamen:! 
te, e camina virilmente nella 
via di Dio, all’ hot manco Îti 
ma quefte cole, lequali primi! 
gliparcuano graui. 


Della propria confideratione è 
Cap. V. ® 


To On potiamo troppa cre! 
dere 2 n0i medelimi | 
perche (beffe volte ci manca li 
gratia, &ilgiudicio. Poco lu 
me è in voi, equelto ancora>| 
perdiamo prefto per dapocag*| 
gine. Speffe volte ancora nod 
auuettiamo quanto ciechi l18- 
mo inceriormente. Speffo fac- 
ciamo male, e peggio è, che» 
lo fcufiamo > Er alcuna volts» 
eflendo noi moffi dalla paffione 

* pet. 














—[I I 
ve Lib.Ir. Capi 1290 
i penfiamo, che fia buonzelo + 
Lo alcri riprendiamo le colo» 
" picciole, e Iecofe grandi noi 
| Teggiermente pafliamo «+. Affai 
V preito fentiamo , e penfiamo 
"" quelche fopportiamo dagli ale 
© &rijmMa non a0usftiamo quanto 
fia grauequel, che gli altri fop» 
! portano da nei.Chibene,e drite 
camete confideraffe i fatu fuois 
non bausrebbe di che giudicare 
aleruiincofa d'importanza » 

2. L'huomo interiore prepo» 
ne fa cura dife medefimoa tut 
I te l’altrecure; e colui, cheate 
, tendediligentemente a fe mea 
. defimo, facilmente tace de'fat» 
" ttaltroi.Tunonfarai mai deve 
to, efpirituale, fenontieni fis 
lentio deifatti del proffimo è 
havenda particolar rifguardo è 
te medelimo . Se tù attenderat. 
i totalmente a Dio; &t ate poco. 
farai moffo da quel , che ricevi 
{ di fuori. Hor ui fei cù, quane 
a 9 
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120 Dell'Imit. di Chriffa. 
do non fei prefente ace medeli 
mo? E quando fei fcorfo quî,t 
fà con negligenza di re fteflo, 
che e’ hà gicuato? Se vuoi hautt 
pace, € vera ynione, ti bi!ogni 
ancor porre ogni cofa dopo ki 
fpalle, e folohaneretè medefì 
mo dinanzi gliocchi.,. | 

3. Però farai molto profitto, 
feticonferuarailibero, e fciol 
to da ognipenfiero temporale: 
E riceueraigran danno,fe ripu. 
terai quelte cofe cranficorie el- 
fere qualche cola + Neflima co- 
fa ti fia alta, né grande ingrata, 
nè accetta, faluo; che Dio folo, 
equel ch’è Dio» Riputa totala| 

mente effer cofa vana ogni cone| 
folatione, cheti fi prefenta da | 
qualliuoglia creatora.L'anima, 
che ama Dio, difprezzatutce le 
cofe forto di Dio. Solo Iddio 
eterno, &.infinito, che empie 
ogni cofa, è conforto dell’ani» 
ma se vera allegria del cuore. 
n % Deil' 
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Dell’ sllegrezza della. buonas 
_ confcienza. Cap.VI. 


Ti T° teltimonio della buona 
confcienza,è la gloria del 


! l'huomo da bene.Habbi buona 


confcienza, & hauetai fempre 
allegrezza.La buona confciéza 


| molte gran cofe pyò portare, Be 


ìI 


emolto allegra nelle cofe au 
nerfe; dove la mala confcienza 


| È fempre paurofa, & inquieta, 


Qauemente ftarai in pace, fe il 


. {uo Cuore nenti riprenderà. NG 


ti rallegrare, fe non quando fa- 
rai bene + Li cattiuinon-hanno | 
mal la vera allegrezza. s enon. 
entono la pace interna, perche 
Don € paceagliempij, diceil. 
Signore: E fe diranno: Noi fax | 


, MO In Pace, & i mali non venia | 


anno fopra di noi: e chi hsuerà | 

ardite di fare a noinocimento? | 

‘GR credere ta » Imperoche 
6 


eg 


è 2 ed © sà 





132 Dell’Imit. di Chrifio. — 
Pira di Dio fe gli leuerà conti 
in vn fubito, ete operationi lo] 
ro faranno ridotte in niente, &| 
îlor penfieri periranno.. | 

2» Gloriarfinella cribolatto»| 
ne, none cola grave a chi ama; 
perche così gloriofi e gloriarfi| 
nella Croce di Chrifto. Breuel 
è la gloria; laquale è data, é 
riceuuta da gli hoomin:; ela 
triftezza accompagna fempre| 












| Jagloria del Mondo. La glo«|) 


| nella bocca de gli huomipi. La | 


ria degli buomini da bene è 
nelle loro confcienze, e non_s | 


lecicia de'giuftiè di Dio, & in 
Dio;-e la loto allestezza è dele | 
fa verità» Chi deliderala vers; 
& eterna gloria non ficuras | 





della temporale E chi cerca le 


| gloria temporale s overo chi i 


i 


) non la fprezza con tuto l'anir |; 


| mo, è conviato diamar poca , 
lacelelte. Chinon Gcura dele ( 


lelodi,nè dei vituperij, poflice .. i 
de. 


NR 4 
vo 


n gin). . _stii 


o it 


si »* Lt Cap. VI i 175 | 
«de gran cranquillità di cuore) 





| 


: 3. Facilmente farà Contentog | 


ve pacifico colui, che hà la cone 


cienza monda » Le lodi altrui 


* nò ti fanno piu fanto, nè i vitae 


1 pert),e biafmi ti fanno più viles 
i tufer queltanto, che (ei, e no 
spuoi elfer detto maggiore di 
Iquelsche Iddio sà, che tù fei, Sè 
I eù confideri quel che fei di dene 
tro non curerai quel-che parlie 
ino ditè glihuomini di fuori. 
' L'huomo vede fecondo l’appae 
renza elteriore; mà Iddio vede 
ileuore. L'huomo confideratae 
Operationi, ma Dio efamica 





Pn 
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l'intentione . Far fempre benes | 


hsuer poca riputatione di fe 
fteffo,è fegno d'anima humiîs= 
on volet'efler confolato da 


‘Creatura alcuna 6 è fegno di | 
\ gran purità, e fidacia interiore» | 


4 Chi non cerca eReriormee | 


tealcun teltimorio in fuo fa. 
Uore, è chiaro, cheintu:ro | 


et amnicinnni 





134 Dell'Imit.diChriffo. è 
simeflo a Dio, impepoche (cli 
me dice l’Apoftolo) non èap. 
provato quel che commendi 
fe fteffo; ma quello è approu? | 
ro, che é commendato da Dio. 
Caminare con Dio interior: 
menze,e noneffere renoto da afî 
‘ feet alcono di cofa efteriore 
c lo fiato dell’'huomo interiore: 


| iell'amore di Giesù fopra ogni 


1. Tè Fato chi intende, chel 
cofa fia amar Giesù, € 
difprezzare fe medelimo per| 
è mor di Giesù. Bifogna abban: 
donar vn'amore per l’altro; im: 
peroche Giesù vuo! effere folo 
smato fopr: ogni cofa.L’amo* 
re della creatura è fallace, & ine 
ftabile ; ma l’amore di Giestì è 
fedele, e perfeuerante, Chifi 
appoggia alla creatura, cade: 
fa cuneffa, che é di patura ls= 
0:16; ma chi abbraccia Gion 
i 




















i 


| ct b.IL Cap. Il 13% 
( abilità io loi. Ama;e tieni per 
1 amico quello , il quale , par. 
i tendofida tetutti gli altri, non 
‘ tiabbandopnerà, né foffrirà, che 
‘ tuperifchi nel fine. Bifogria_s 
1 che vna volta ti parti da tutte 
i queltecofe, ò voglia, d nò. 
1 2» Attienti a Giesù invita,e 
i mmortesefidatidi lui,il quale, 
, magcandoti ogn'altro, lui fola 
- t1porrà aiutare. Jltuo difetto è 
! tal matura,che non vuole;chée 
{ tUriceua altro,che Ivijmàyuc» 
| de pofleder’ egli folo iltuo.cuo. 
i, res&iuifedere, e ripofare co- 
sie Rè fopra il proprio feggio » 
r 2. Setutifapelli ben tiberare 
‘a Ogni creatura, Giesù voleno 
titri Dabitaria teco.Tutta quel. 
| Ta confidenza;ch’è fuordi Gie, 
 sU,metterai in cofa del Mon. 
st riufcirà comecofa perdo» | 
ta affatto. Nonticonfidare,tè 
tI tipofare fopralacanna.mof= 
la dal vento; imperoche oge’ 





| VE mi - pe lina 
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126 Dell'Imit.diChriffo:. 
carne È fieno, e catta la fuas 
gloria cafcherà , come il fior 
del fieno » Se tiì guirderai fol 
mente alla efteriore apparenzi. 
deglihuomipi; prefto faraiin 

fannato ; efein altri, cheins 
Csresu cerchi la tua confolatio: 
ne, e guadagno , fentirai fpelle 
voltegran perdita. Se in ogui 
cofa cerchi Giesiì.rrousrai cere 
camente Giesù; rria fe cerchi 
te fteffo ; troverai ancor cettel: 
fo, però contua roina . Impea 
rochel'huomo , chenon cerca 
Giesù nuoce più a fe ftefflo , ché 
tutto Il Mondo, etatti lifuot 

‘aunerfariji 00». 








Della famigliare amicitia di 
— Giesù. Cap. VII 


Td NY Vando Giesù è prefeti* 

cx te, ogni bene È prefetti 

te, né alcuna cofa pare/diffici 

le.Ma quando Giesù none pre» 
” ne 





Mi Lib.II. Cap.Vlit. 139° 
pACBte» ogni cola pare dura_s3 
ih Qoando Giesù non parla densi 
;[f TO» ogoi conlolarione è vile « 
ni la; fi lente graà cobfolatione è 
vit Fot Maria Maddalena non @ 
si Iuò (ubitamente dal luogo nell 
ji Quale piangeva, quando. Marta 
4 lediffe; Il Ma-ltroè quì, e tè 
pa chiama . Felice è quell'hora. 9g 
ui quando Giestì tichiami dalle 


| 


# lagrime » 21 gaudio delto fpirie | 


» to. Quantofei arido , e duîa 


al 


I! - i P » % 
% cola fuor di Giesiì ! Hor nònè 


Ma Îe Giesù patia vna fol parare 


fenza Giesù. Quantofei infi= 
, Piente, e vaio fe eerchi alcuna 


suini 





" quelto danno maggiore , che fe 


tu perdelti turco il Mondo? 
Che ci può dare il Mondas 
| è grave inferno, mà efferè com 
' Giesùé dolte Paradifo. Se Hits 


\ sularàteco, neflunnemico ti: 
‘ porrà nuocere + Chi trowa Gieo 


sì, croua vo buon teforo s abzî 
e YO 








2 
°. Fenza Giest?Effere fenza Giesù 
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138 Dell'Imit.diCbriffo. . 
‘n bene fopra ogni bene. E chi 
perde Giesù , perde pur trop 
po» eperde pitù, che torto il 
Mondo: E poueriffimo chi vi. 
ve feoza Giesù, è ricchiflimo| 
chi ffà bene con Giesù. 
3» Grand'arce e faper conueti 
fare con Giesi), e faper cenere | 
Griesù è fomma prudenza . Siil 
humile, e pacifico, e Giest farà 
reco. Se farai divoto, e quieto; 
Giesù ftarà ceco. Prefto cacciei 
rar date Giesù, e perderai la_3| 
{va gratia, feti vorrai voltare | 
alle cofe efteriori. E fe caccie=| 
ra1 Giest da tè, e lo perderzisa | 
chi ricorrerai all’hora, e chi 
cercherai peramico ? Tù not | 
può! viuere lungamente fenza 
amico, e feGiestì non tifarà 
amico fopra tutti gli amici, fa- 
fal troppo afflittiuo, e fconfo* 
lato ». Fai dunque pazzamente, 
fetù riconfidi, d rallegri in al. 
cun' altro. Si deue più tolto 
È ele, 


e 













Lib.It Cap.VITI, 139 - 
alegere per contrario tuto if 
Mondo, cheoffendere Giesù ; 


Adunque fopra tutti i tuoi a- 


mici, Giest ti fia fpeciale ami» 
co ,ediletto, 


4. Tutti gli huomini fiano 


mati per Giesù , mà Giesi fia 
xmaco per fe [teffo. Giesù folo 
leue elfer amato fingolsrinen= 
e, il quale folo è trouato buo 
lo, e fedele fopra tutti gliamie 
1. Perelfo, & in effo Giesù ci 
fano cari tanto gl'inimici, coe 


ne gl'amici, e deuipregarlo; 


ccioche tutti lo conofchino, ge 
mino.» Non deliderare mai di 


flere lodato, & amato fingo» 


irmente;peroche quefto è folo 
i Dio;il quale non hà fimile a 
*: pÈ permettere, che ‘alcuno 
2 OCCUP:tO teco nel tuo cua» 
né che til fia Occupato nell'ze 
10re d'altri,mma Giesù Gain tes 
‘in ciafcun'boomo da bene. 
e Sia puro, e libero interior: 
| men 


enni 








t4o0 Dell'Imit.diChrifio. 
mente;e fenza intrico d'alcam. 
creatura. Sè vuoi guitare quan; 
ro è foaue 11 Signore, bilozni 
‘chetiì habbi itcaor nodo;ere, 
ro verfo di Giesù. In verità, l' 
mon farai prevenuto , € tirato 
dalla diuina gratia, non po:rz! 
peruenire a quelto , che liceni 
tiaces ebandite tutte le cole. 
folo tivnifchi con Giesì folo; 
Imperoche quando Sa gratia di 
Dio viene, all’hora egli diueo' 
ta potente ad ogni cola : È! 
quando la gratia {1 parte, tI 
mane pouero, & infermo , € 
quafilafciarò folamente è i fis 

elli; ne‘ quali vonci dei di” 
Derare, ma cootentarti delli 
volontà di Dio: e foppartare 
tutte lecole, che ci fopraden 
gono 2 lode di Giesù Chritto; 
imperoche dopò il verno; lee 
gue l’eftate} dopò la notte ;fl' 
torna 11 giorno,e doppo la ce 
pelta , gran ferenità. 













da 


Cos 


i Lib. II. Cap. IX, ISI 
Come dohbiamo contentarti d'ef' 
Do fer priui d'ogni confolatio= 
pt pe. Cap. IX. 


I. NO” e cola grave fpreze 
| Zare il piacere hurma= 
DO, quando È prefente il Divi» 
no. Evna grande, eben gran 
COia pocer ftare (enza la conio» 
latione, così humana , come 
luna, e per bonordi Dio con. 
entari di foftener volentieri 
l'efilio del cuore , enon cercaf 
‘ftelfo incofa alcuna, nè ri- 
guardare a] merito PIOPrio è _ 
De gran cofa è, che tù ti crovî 
siuote,& allegro,eflendoti pre. 
«tela gratia? Quelta é l'hora 
‘totti desiderabile. Sosuemene 
e cavalca colui, che è portato 
lalla gratia di Dio. E cheme- 
aviglia è, fe né fenceil pefo de 
travagiaco!vi, il quale è gui 
ato dal fommo condottiero ? 
2 €i piace d'haues Ranicha 
! 0- 
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“142 Dell'Imt.citorige 
folazzo; e difficilmente l'h 
mo fi fpoglia di fe medefimol: 
S. Lorenzo Martire vinfe 1183 
colo, col fuo Sacerdote; perchi]r 
{fprezzò tutto quel che pareuii 
diletteuole nel Mondo ; € Pet) 
amor di Chrifto fopportò pi 
tientemente, che gli foffe tolti 
sifto , Sacerdote del fomm@e 
Dio: grandemente da lui amalfi 
to. L'imore dunque del Creffli 
tore vinfe l’amore deli'huombfi: 
‘e per il piacere humano più toj 
fto eleffe il beneplacito diuina 
Così rù ancora impara ad a0ji 
bandoviare per amor di Dig; 
qualchetuo parente,ò ftretto ato 
mico;e non ticontriltare, quati 
dotivedi privato dell'amico 
fapendo;che alla fine ci conutt4i 

rà efferfeparazi l'vn dall’altro») 
2. Bifogna,chel'huomo co» 
batta molto,e lungamente c0n) 
fe fello, prima ch: impari à 1» 
portare compiuta Vittoria dife 

| O mée 
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SARE o 193 
Itedefimo , & in tutto drizza 
ime il fuo affetto a Dio . Quan. 
tifo l'huomo fi confida fopra fe 
ximedefimo ; facilmente tra fcor- 
inte alle sonfolationi humane s, 
tiMia 1l vero amacòrdì Chrifto,è 
ifollecito feguitatore delle vir= 
ud snoncorre dietro a queltes 
niconfolationi , nè ricerca quelte 
dolcezze fenfibili , ma pit co- 
to fielercica ì fi oltenere duras 
natiche per Chrilto. 
lì 4. Quando dunque tie data 
ida Dio la fpirituale confolatio- 
ine, riceuila con rendimento di 
)gtatie , mà intendi, che è dono 
vidi Dio ,enontuo merito. Pe- 
srò non tene inf; uperbire, nonte 
‘ne rallegrare troppo gonfiati. . 
“doti di vanz profontione; ma 
i iù prefto humiliaci,e diventi. 
"BC PIÙ cauto,e rimorato in tutte 
$ cue attioni;imperoche pafle- 
‘fà quell’hora , e feguirà la cen 
slattone » Quando ti sarà feno 
bia rival Da 



























144 Dell'Imit.di Chrifo. è 
fa confolatione hon ti dar (ul 
co alla difperacione , ma coni 
bomiltà, epatienza af netta ll 
wiGratione celelte, imperocìi 
Dio può renderti maggior g' | 
zia, econfol:tione: Quelta nol 
è cofa nuoua,né aliena da qui 
Ji, che hanno provata la via di, 
Dio, imperoche tal forte 4, 
gnutationi è fata fpeflo ne 1 gl 
Lanti, ene i Profeti antichi «. 

6. Onde vno d'effi effendog 
prefente la gratia, diceua : 
dilli nella mia abbondanz 
mo farò inoffo in eterno. E pali 
gita poi la gratia, foggiungti; 
quel che in fe haueva fperime 
egro.dicendo. Tù hai rimona 
faccia cua dame, & io miloii 
sonturbato + Non ti difpers! 

però frà quefti accidenti» mi 
pitì iftantemente prega il è! 
gnore » dicendo : Griderd ate 
Signore, e drizzerò le mie pie 
eliieatì Dio mio, River 
pui 
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finalmapte il frutto della fuas 
oratiche, e rende celtimonio di 
efiere itato efaudito sdicendo. 
Il Signore mi hà vdico s &hae 
vuo mifericordia di mè. Il Sio 
gnore é fatto mio adiutore « 
Ma in che cofa ? Hai rivoltato, 
dice; il pianto mio in allegreze 
Za ,€ Mi hai circondato di letto 
la. Se quefte cofe dunque fono 
‘btrauenute à i Santi, & amici 
it Dio non douemo perderci 
li fperanza , fe alcuna volta_e 
101 poveri; & infermi rimania« 
no freddi, & aridi 5 & alcuna 
rolta fiamo feruenti, e diuotis 
fpirito viene pe 
1patte fecondo if beneplacito 
ella fna volontà. Onde Ii Beae 
oIob dice. Tùlo vifiti la mate 
ina è buon'hota, e fubito lo 
TONI ® 

6. Inchecofa dunque pofio 
dfperare, cuero hauer confi= 
Suza , fenon nella (ola grars 

$ ie 





















la fperanza della gratia celelt 
— Imperoche cuero che fia 
prefenti gli buomini buon! 0! , 
nero idiuoti fratelli, e fedeli. 
amici, ouero i fanti libris € 0% 
trattati ; cuero i dolci canti; 
hipni; tutte quefte cofe poc 
zionano, e poco guftanosquan 
do io fon' abbandonato dall 
gratia, elafciato nella prop! 
pouertà è All'hora non vi mil 
glior rimedio, quanto è la pad’ 
cienza, € l'abpegatione di mé 
medemo nella volontà di DI0 
2, Nonhò maitrovaro alcu 
religiofo il qualenon habbla 
alcuna volta hauoto la fottrat*| 
tione della gratia, Quero N08) 
habbia fentito la diminuctione” 
delferoore. Nonfiì mai’ Santo 
alcuno tanto alcamente rapito» 
& illuminato , il quale è pri* 
ma, è poi non fia ftato tentat9: 
imperoche niuno è degno DE 


la ces 





Lib.II: Cap. IX. 1347 
ilta contemplatione di Dio , 11 
‘quale non è efercitato in quale 
sbetribulatione per Dio; pet= 
she fuole la tentatione, che và 
innanzi , effere fegno della_s 
soniolatione, che è per fegui* 
‘e» attefo , che la confolatio» 
Je è promefa à quelli, che fo» 
20 prouaci nelle centationi. Chi 
rincerà » dice Iddio, gli darò 
fa mangiare del legno della 
vita è | 
8. E data ancora la confoe 
latione divina, acciochel’huos 
mo fia più forte,e coftante à fo» 
tenerle auverfità : Et appfetio 
legue la tétationesacciochenon 
fl lei in fuperbia per la buona 
operarione. Il diauolonon dote 
me, ela carne non è ancor mor: 
ta: Però non ceffare di apparec= 
chiarti alla battaglia,perche gli 
nimici fono alla deftra , &c alla 
fniftra, e mai non pofano + 


62 Dell 
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Della gratitudine per la grai 
di Dt0 + Caf. Xx, 


ne 3 a portarla Croce più toft 
“che all’allegrezza. Percioché 

chi é quel fecolare, che non I 
ceuefie volentieri fa confolil 

tione ; eleticia fpirituale , {e i 
potefle hauere fempre? Impej 
roche leconfolationi fpirituali 
auffizano cucte le delitie de i 
Mondo, etutte le voluttà dels. 
la carne. Perciòche tutce 104, 
delitie del Mondo, è fono di. 
fonefte,ò fono vane: Ma res! 
delicie fpiritoali fole fono gio” 
conde, &'honefìe generatt9 
dalle virtu, e da Dio infufe ele, 
le menti pure. Mì niuno petò, 
Può fruite quelte divine conlo* 

la- 


pr e 








di 





Lib.Il. Cap.X. 1409 
ationi fempre fecondo, ches 


rorredbe, eflendo chel 'huomo. 


20R È libero dalle tencarioni 
nolto tempo. 

2 Moltoèconttario alla fus 
\erna vifitatione-Ta falla I:bertà 
lell'animo,ela &ran confidene 
‘2 di [e medefimo, Dio fà bee 
le, dandolagratia delia cotte 
olatione; mà l’huomo fà mas 
©» non attribuendo tutto as 
)10, con rendimento digracie, 
: di quiè, che non polfono 
scendere in noi i doni della» 
Facia, perche ne famo ingrati 
I donatore, enon ritosdì 


‘0 origine + All’huomio; ches 
ende gratie degnamente al Si» 


nor, lempre fi deue nNuovA_I. 


fatia ; c (1 toglie al fuperbo 

uel che fi {vol dare all'humile. 

3 Nonvogliola confolatia» 

©» la quale mi feua la come 

INtione:: non defidero la cone 
> 2 tem» 








Cia» 
n0 tucto dal fonte, da cui har 
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“152 Dell'Imit. di € briffa 
diffime, e leco!e più conte 
cibili ti fiano per dono parti 
lare è Se fi confidera la digoti 
del datore, nefluna cola da: 
parerà picciola,né dono alcuni 
vile; Imperoche non può efle. 
cofa picciola quella, che è dati 
dal fommo Dio; & ancorche t 
defle pene» eflagelli, ti deno: 
no effer cari, efendo, che. 
fempre fà per falute noftra cut: 
to quel, che permette, che ci 
auuenga. Chi defidera di n 

nere la gratia di Dio, (ia gra:0 

per tal grsria conceflali ; fia par 
ticotequando gli è tolta; face 

Cia Oratione , acciò<heritorni : 

fia cauto, & humile per nonla 

perdere, | 


Come pochifeno quelli , che amé 
no laCroce diGiesù. 
Cap. Xlo ANI 
2 A” prefente Giesù hus 
| molti amatori del [00 
Kee 





pe "| 


Regno Celelte, mahìà pochi 
portatori della fua Croce. Hà 
molti defiderofi della confola= 
cione, ma pochi della cribala= 
tione; Troua molti compagni 

Imenfa, ma pochi d'aftinen. 
za. Tutti vogliono allegrarfì 
con Chrifto., ma pochi voglio» 
no per amor fuo foftenere qual: 
che cofa . Molti feguitano Cie: 
su infino al rompimento del pae | 
ne, ma pochi a bere il Calice » 
della Paffione. Molti honorano 
ifaoi miracoli, epochi fegui= 
tano l’ignominia della Croce. 
Molti amano Giest fin’a tanto 
che nongli auuengono delle s 
avuerfità . Molti lo lodano ; € 

enedicono infino , che riceva» 
no da lui qualche confolatione, 
Ma fe Giesù fi nafconde s Cper 
vn poco gli abbandona, ò fi 
perdono d’ animo, ò empiono 
l’aria di lamenti. 

. 2 Ma quei, ra amano Gie< 

, N95 





104 Dell'Imit.diChrijto» 
siì per Giesù, e non per alcuni 
fna propria confolatione, tan- 
to lo benedicono nelle cribula 
tioni, &angofcie , quanto faù, . 
no nella fomîima confolatione:e | 
fe ben non voleffe maidar loro | 
confolatione è nondimeno lo 
laudariano fempre, e fempre lo] 
vorrebbono ringratiare - 

‘2 Oquanto È potente il pus 
so amore di Giesù, non me- 
{chiato con alcuna commodit 
ò proprio amore. Non fono da 
effer chiamati totti mercenari) 
quelli, che fempre cercano le 
confolationi? Non fono couin: 
ti per amatori più prefto diie 
. medefimi,che di Chrifto;colo- 
ro, iquali fempre hanno il pen- 
fiero alle fue comodità » e gus= 
. dagni? Doue fi trouerà vn’huo= 
mo di tal perfetione, che voglia 

feruire a Dio fenza mercede 
4 Rarevoltefi potrà hauere 
yno canto fpirituale , di (129 


4 


;4 
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f,, TAIL Cap.XIL 155 
i frogliaro dell’ affetto d’ ogni 
1 Cola; perche chitrouerà vn ve- 
| ropouero difpirito, fpogliato 
x d’ogoicreatura? ilprezzo, & 
i. valore di quefto tale è da lonca= 
fi H0, &infno dall’vitime bande 
L della terra. Se ben darà l’huo- 
h motutta la fua foftanza,ancora 

è vn niente, efe farà gran peni- 
rv tenza, quelto ancora è poco : e 
tn feimpara ogni fcienza, e.con 
fi tutto CIÒ molto lontano; e {&.s 
j farà ornato digranvirtà, edi 
j ardente divotione, ancor mol- 
i to li manca; Cioè vita cofa, che 
yghè fommamente-neceflaria . 
i Qual cofa è quella ? che abbane 
; donato, che hauerà ogni cofa, 
y abbandoni anco fe medefimo, 
,  fifpogli affatto di fe fteffo, 
: non ritenendo cofa alcuna del- 
| l’amorproprio. E quando ha- 

uerà fatto cutto quel, chefaprà 
didouerfare, riconofta di non 
) hauer fatto niente ® 

i de 6 “Non 
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156 Dell Imit.di Chriffo. id 
s Nonftimimolto, chesf 
polla effer tenuro d’affai, mt | 
veramente confefli d’effer feruo* 
inutile; come dice la verità « è 
Quando haverete farro tutte le 
cole, che vi fono commandate; | 
dite ‘tuttavia , noi fiamo ferai 
inutili: all’hora (i potrà effer| 
povero , e nudo di fpiritos &3/ 
dire col Profeta..lo fono vaico;| 
epourro. Niuno è più ricc03| 
niuno è anche più libero, € po=| 
tente dicolui, che sà abbando»! 
nare fe elfo, e tutte le cole, ef 
 fimettenelpiù baffo luogo» | 





Ù 


i Tyra 












Della ‘via regia della Santa 
o Croce e Caf. XII: 


I DY° pare quelto parlare 
FA a molti. Riniega 109. 
med:fimo, piglia la croce tu4; 
| efeguita Giesù» Ma molto pi 
duro farà vdire quell’vitimas 
parola, Pasticenida me male= 
0 death 


da 





j Lib.IT. Cap.XIlL 159. 
f detti, &-andate al fuoco eters 
i no- Imperoche quelli; che al 
i Prelente volentieriodono, Cs 
feguitano la parola della Cro= . 
i ce, nontemeranno all’ hora la 
: fpauentenole fentenza dell'etere 
i na dannatione. Qu:fto fegna 
i della Crocefirà.in Cielo,quane 
s doChrifto verrà a giudicare. | 
i All'hora tuttii ferui della Croa 
; ce,tquali fi faranno conformas 
» tal Crocififfo con lalorviras 
) anderanno al giudice Chrifto 
è Con gran confidenza + 
2 Perche temi dunque:dî 
| Pigliarla croce, per mezo dele 
la quale fi và al Regnor[o Croe 
» ceè lafalote: in Croceè la vis 
ta:in Croce è la ficurezza degli 
i Jpimici: in Croce è la'infirftone 
i della (uauità foperna sin Croce 
fitroua la fortezza della mente: 
in Croce è il gaudio dello (pi. 
rito : in Croce è la fomma deli 
: Ievitd; in Csoce è la petfec» 
Pea 
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:. 158 Dell'Imit.di Chri 





‘rione della fantità » Non ficro* 


nd a 


' wa la falote dell’ anima, e las 
« fperanza dell’eterna vita,fe non 
‘in Croce.Piglia dunque la Cro: 
i cetua, efeguita Giesù, San 

deraialla vita eternasEgli can 


dato ‘innanzi portandofi su le 


fpalle la Croce, & è morto sula 
+Croce per tuo amore, acciòche 





tà ancora porti la Croce, È 
babbicaldo defiderio di mort 
rein Croce ; imperoche fe mo» 


‘rirai infieme con loi, viuera! 


sncora infieme con dui; eleli= 


‘rai compagno nella pena , farai 


parimente Compagno nellas 
zlotia » * 

Ecco , che il punto della 
falute noltra confifte nella Cro. 
ce, e nel moririn effa con Chri: 


«fto; enonc’è altra via di con 
—Sorcialla vira, & alla vera quit 





re dellPanima, faluo, che la via 


‘ della Santa Croce; e della coti- 


‘. diana mortificarione » Cami03 
- | done 


C-——__mu tt 





Lib.Il.Cap.XII. 19 
{ donevuoi, e cerca in qualfiuo» 
. glialuogo, chetivuoi, che.» | 
) non troverai la più alta via di 
i. fopra, ne la pit ficura quì giù, 
1 Che ta via della Santa €roce. 
1 Difponi,& ordina ogni cofa fe. 
i condota tua volontà, egiudie 
i cio, efempre troverai da patie 
: tealcuna cola, è volotitaria» 
i me "* Otò 3 fiche fempre tro- 
‘ vera la Croce. Imperoche è 
} bel corpo fentirai dolori, ò nel- 
i l'anima foRerrai afflittioni di 
«fpirito, 
i 4 Alcunavolta faraiabban. 
i donato da Dio; alcuna volta 
farai travagliato dal proffimo,e 
| quelche importa più , fpeffe5» 
. voltefstaigrane a temedefimo 
| Heperrimedio alcuno: è con» 
forto potrai liberartene, ò al- 
Ieggerirtene , ma ti conuerrà 
foppottare patientemente fina 
a tanto , chelddio votrà .-per 
che Iddio vuole, chetù impari 
| 4 Da 











160 Dell'Imit.di Chrifto» - 
a patiretribulationi (enza coti 
folatione : e che ti fottometti 
intutto a luis accioche diuenti 
più bomile per la tribulatione. 
Neflono gulta tanto di cuore» 
Ia Paffione di Chrifto,come co- 
lui, a cuioccorre di patire fimi. 
licofe. Ti è dunque femprt+ 
apparecchiata la Croce, € ti 
afpetta in ogni luogo . Nonla 
puoi fuggire, dovunque ti vol» 
terai; eflendo che douunques 
vaiporti teca tefteflo, e fem 
prete fteffo trouerai, Volcati 
di fopra, edifottos voltati di 
dentro e di fuora » che troueràt 
fa Croceinognicofa: & è ne 
ceffario,che in ogni luogo hab- 
bi patienza, fe tù vuoi hauet 
paceinteriore » e meritare las 
perpetua corona. 

s. Setùporti la Croce vo- 
lentieri, ella porterà te, e! 
condurrà al fine deliderato,do* 
ue farà fine al patire, fe sr 

Ci ci 








i Lib.IT.Cap.XITo x6i o 
‘ Giò non farà inquefta vita. Se 
" tù la porti mal volentieri,tu faî 
| più graue il pelo, € ti carchî 
PIÙ; ad ogni modo bifogna,che 
© laporcti. Se tàributti da te 
| vba Croce,fenza dubbio netro. 

s Werai vn'altro,e forle pu graue. 

. 6 Hor penfi cò difchiuare 
* quella cofa, la qualeneffun_s 
l hoomo mortale hà pocuto fchie | 
‘uare? qual Santo è ftato in uie. 
‘ fto Mondo fenza Croce,e tribus 
° larione ? Ne anche il noftro Sie 
' gnor Giesù Chrifto Mette pel 
 yn'hora fenza doglia di pallio» 
" ne; mentre vifle in quelto mons 
' do. Fù di meftieri, che Chrifto 
' patille , erifufcicaffe da morte, 
 & a quelte modo entraffe nella 
‘tua gloria.In che mododunque 
Cer hi cò altra via, che quelta 
‘ Regia» la quale è quella della 
| Sanra Croce. 
7 Tutta la vitadiChrifto 
"{{ù Croce, e martirio, € ti) cera 

c! 





ai 








162 Dell’Imit.di Chriffo. 
chi hauer ripofo» e piacere? IU 
erri grandemente , fecerchi al: 
tro, che patire travagli; actefo 
che quefta vita mortale pieni 
di miferie 3 & è fegnata da tutte 
le bande di croci. È quanto più 
altamente alcuno farà profitto 
pella via dello fpirito, tanto più 
graui croci fpefio proverà; 1m° 
veroghe la pena del fuo efilio 
più crefce per l’amore 
‘8 Manondimeno coftui,che 
in tanti modi fi trowa afflitto: 
‘nonè fenza alleggerimento d 
confolatione, fentendofi crefcc: 
sein gran frutto» perla fofte= 
renza della fua Croce. Impero: 
che, mentre volontariamente { 
gli fotramerte » conuerte Og0! 
pelo disribulatione in fiducia 
di confolatione diuina; E quan 
to più affiicta, e mortificata è l: 
carne per itravagli, tanto più 
gagliardo è fatto lo fpirito pe: 
la confolatione interiore: p al 

- 
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ib.II. Cap. XII. 162 
. Jevolte è talmente inferuora» 
to di deliderio ditribulationi , 
" 8tauoerfità per amore, e per 
* Ia conformità della Croce di. 
rilto, che non vorria tro» 
" uarfi fenza dolori, etribulatio. 
ni chiaramente conofcendo di 
eflertanto più accetto a Dio, 
f «quanto più gravi, e molefti 
cofe porrà foftenere per amor 
fuo .Quefta non è virtù humae | 
“Da, magratia di Chrifto, che | 
tanto può , & opera nella fragi. 
le carne che quel sche naturale 
mente ella abborrifce , e fugge 
kelideri , & abbracci confer» 
“uore di fpirito . 

9» Nonèé cola naturale pors 
tar la Croce , amare la Croce, 
caltigare il corpo, e fottoporlo 

| alla feruità, fuggirgli honori, 
fopportar volentieri le vilianie, 
{prezzare fe (telo, edefidera» 
\ redieflerparimente fprezzato 
\ da altri ; patire con patienza le 
| au» 
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164 Dell’Imit.diChrifto. 
anverfità,edavni, e non delie 
derare profperità di forte alcu 
na in quefto mundo, Se guardi 
a temed:fimo non potrai al» 
cuna di quefte cofe; ma fetù ti 
confidi nel Signore,ti farà data 
fortezza dal Cielo; & il Modo, 
ela carne farino fo:topofti al- 
la cua Signoria; ma ne anche te 
“meraiî il Diauolo tuo inimico; 
fe farai armato di fede, e fe- 
‘gnato con la Croce di Giesù. 

10. Rifoluiti dunque, come 
fedele,e buon feruo di Chrifto, 
‘2 portar virilmente la Croc 
delctuo Signore, peramort 
crocififio. Apparecchiati a por 
«care inquelta milera vita mole 
te aunerfità, e vari] incommo= 
di;perche così veramételo tro 
uerai ouanque ti farai » Si che 
bifogna, che (ij così difpo» 
fto , nonvi.efiendo altro rime 
dio-con che ti pofli liberare 
dalle cribulationi, e da i d010* 

sl, 
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Lib.IT. Cap, XIT, 165 

‘si, faluo colf, OPportare te tele 
‘ fo. Beuiil Calice del Signore 
| deliderofamente; e fe vuoi ef 
i “1!00 amico, & haver parte 
, Conlui. Lalcia è Dio il penfig= 
‘ rodelle confolationi , faccia_s 
: egli quel che più gli piacerà» 
CcOmmOdati a fopportare le 
) tribulationi,ripurando,che elle 
“fiano grandi IMe confolatio= © 
"Nisattelo che come dice Apo». 
‘Ptolo,le psfFioni di quefto cema 
. Po nop fono condegne a meri» 
stare la futura gloria, la quale fi 
CCPrIrÀ in noi, ancor che tu 


‘olo le poteffi foltenere tutte. 
 InQ 


Sta male, e la sribalafiaggo 
de 
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164 Dell’Imit.diChriffo.. 
anverfità,edaoni, e non delie 
derare profperità di forte alcu: 
na in quefto mundo. Se guardi 
a temed:fimo non potrai al. 
cuna di quefte cofe; ma fetùti 
confidi nel Signora,ti farà data 
fortezza dal Cielo; & il Modo» 
ela carne farino fo:topofti al 
Ja cua Signoria; ma ne anche :e 
-“meraî il Diauolo tuo inimico; 
fe farai armato di fede, e fe- 
snato con la Croce di Giesù. 

ro. Rifoluiti dunque , come 
fedele,e buon feruo di Chrifto, 
‘2 portar virilmente la Croc 
deltuo Signore, peramori 
crocififlo. Apparecchiati a por: 
care inquelta mifera vita mol 
ge aunerfità, e vari] iNcommo»= 
di;perche così veraméte lo tro» 
uerai ovunque ti farai » Si che 
bifogna, chetù (ij così difpo- 
fto , nonvi.eflendo altro rime 
dio-con che ti pofli liberate” 
dalle cribulationi, e da i d0:0° 
"n si, 
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| Lib.IT. Cap.XIT, 16S 
‘ sl, faluo colf OPportare te ftel= 
) to. Beuiil alice del Signore 
| del:derofamente; e fe vuoi ef= 
erfuo amico, & hauer parte 
‘ conlui. Lalcia à Dio il penfie= 
‘ ro delle confolationi, faccia_s 
egli quel che più gli piacerà è. 
Accommodati a fopportare le 
tribulationi, riputando,che elle 
300 standiffime confolatio» 
"nis attefo che come dicel’Apo» 
Rolo,le Paffioni di quefto tema 
'Po nop fono Condegne a meri» 
stare la futara gloria, la quale fi 
‘fcoprirà ip noi, ancor che tt 


iolo le poteffi foltenere tutte. 
“Ina 






he il pacire gj e molelto, e 

Idi fuggitlo; IT fatro tuo 
derà male, e la tribularione iti 
cher cd9 

a EI 


ne 
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166 Dell'Imit.di Cbrifto» L) 
che fuggi » CI feguirà 1D ogali, 
Îuogo ‘{ 
12. Setirifolui a fare ilde , 
bito tuo, cioè a patirs & a mo‘; 
sir per Chrifto , lecofetue pre: 


fio pafleranno bene » € croueral) 
pace » Ancorche tù folli rapito; 





e 











non fei perciò ficuro di non h® 
ver'a fentire cOlc contrarie » 10 
gli moftrarò i ) 
cogli bifognerà foftenere per N 
mio nome » Tirefta dunque 
atires fevosamare Giesù » 
a lui feruire perpetuamente «| 
r2. Volefle Dio» chetd fo! 
fi degno di patire alcuna coli 
er amor i Giesù » O quan? 
rande faria la gloria, chete né 
rifultarebbesquanto granel. a! 
gia l’allegrezza è tutti i fante 
Dio, e quanto grande LP'edifica 
tione del proffimo - Imperos! 
tutti com mendano la patien?* 
ina pochi fon quelli, che ve 
s]10* 


RE i i]. 


I10.11, Cap.XIT: 
tono patire. Conragiondos 
serefti patire volentieri vp po» 
;o per Chtifto, effendo , ches 


nolti patifcono cofe più graui 
\eril Mondo. — | 





4° Sappi per certos che ti 
\ogna morir vivendo,equati-i - 


o più morirai a ce fteffo tanto 
IÙ viverai a Dio . Niuno è at- 





169 


0 a comprendere le cofe Cee 


tti, fe non fi fottometterà 


portare le cole anverfe per 


mor di Chrifto» Nitma cola 
pid accetta a Dio, € più gio» 


tuole a te inquelto Mondo, 
vanto C il patire volontieri per 


ihrilto. Se fteffle ate adeleg- 
ere piùtofto douerelti defî. 
erar di patire per Chrifto lea 
ofe anuerfe, che effet ricrea» 


) di molte confolationizimpes 


che farefti più fmile a Chris 


0, epiù conforme:a tuti i 


io Santi 3 perche monftà il. 


sito noltro, & il profitto 
È delle. 





66 DEL «GL CMYTITO» 

‘dello ftato noftro in molte fue, 
muicà , e eonfolationi s ma pil 
tofto in fopportare moltegii , 
uezze s etribolationi » 
ic. Sevi folle ftata cofa mi; 
gliore,e più vrile alla falote de 
glihuomini, che il patire fen 
za alcun dubbio Chrifto cor, 
; fatti; e.con parole, che l'have; 
rebbe moftrato : Perche eflo el 
forta i fuoi difcepoli ; € tutt 
coloro ; che defiderano di f‘ 
guirlo a portare la Croce, di 
cendo : Se alcuno vuole veni: 
doppo me, rinieghi fe medefi 
mo, epiglila fua Croce, ele 
nicime. Horletta, e bene 
faminata ogni cofa, fia quel! 
8'vitima conclufione: Che Di 
fogna, cheentriama nel resi 
di Dio per molte tribulationi 


“Eine del Secondo Libro». 









Lio 


Delta” Confolatione 
| interiore, 
;Del parlare interiore, che fa 


ri Chrifto all’ anima fedele . 


| 
jV 


Cap. I, 


4 Scolterò io) che coe 
+ faparliin me ilSio 
gnor'Iddio. Beata è 





È le aicolta il Signo- 
‘ge, cheparlainici, e riceve» 
' dalla (ua bocca la parola della 
i confolatione . Bcace le orecchie 
! che ricegono le fortili infpira» 
Moni diaine ; enon afcoltano le 
| clancie di quelto Mondo. Bes» 
site certamente fono quelle otec» 





" 
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i guell'anima,la quan 


ch'e, le quali non pongono. 


| mente alla voce, che fvona di 

ost, ma alla verità, che pare 
da & infegna ran » Bentî 
' | | 


PÒ 





 gliocch:i,1qualifono ghiufi al, 
le cofe difuori, ma fono aper 
— tra quelle di dencroSBeati quel 
li, che penetrano le cole intet 
ne, econglicferciti) cotidiani 
s'affaticano di fure ogni di 
maggior apparecchio per.rice= 
uer'1 fecreci del Cielo è Beati 
quelli , che defi derano ardente» 
mente attendere a Dio ; € 
sbrigano da ogni impedimento 
del Mondo . co | 
2 Attendi aqueftecofe, Ò 
anima mia; e chiudi le porto 
della cua fenfualità, accioche 
tù poffi vdire, che cofa parli In 
teil Signor'Iddio » Quetfto dice 
il tuo diletto. Jo fono la tusfa» 
luce, la cua pace, la tua vita + 
Statciappreffo di me, e croti 
gai pace. Lafcia andare tutte le 
cofe cranfitnrie, ecerca le co 
fe eterne. Hor che cofa fono 
‘tutte fe cofe temporali, fe non 
cole che:ingannano? E chel 
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“Lib.II1.Cap. Il. 19% | 
/ giouano tutte le creature , fe (as | 
} rat abbandonato dal Creatore? 

i Ripunciando dunque tutte les 

i cole, renditi pacifica ; e fede» 

il fe al tuo Creatore , accioche tù 

i poffa ottenere la vera. beatito» 

lt dine. 

n 

n Che la verità palla di dentro 

o Senza org a lucia . 

mi Cap. 


da - Ar S guore. » perche il 
Ù feruo ‘uoode. Io fono 
tuo ferao:dammi intelletto, aG- 
I! cioch' to fappilitua volontà è 
!Inchina il caor mio alle parole 
? della tua bocca : fcorra iltuo. 
' parlare, come rugiada. Dicenae 
i no già figlinoli d'Ifrael a Moie» 
" fe. Parlaci i, & vdiremo, e nop: 
} et parli .it Signore, .accioche”s 
‘ forfe, non moriamo» Non così, 
i Signore non così prego: mas 
È giu prelto con Simuel Profse 
Di: Ha. ta 


K * 


iaia 













172 Dell’Imit.di Chrifo. 
ta, tiprego bumilmente, & ah 
fettroofamente è Parla Signore, 
. Imperocheiltuo feruo ode : ni 
mi. parli Molfe; ò alcuno de 
Profeti, ma più prefto parla tì 
 Signor'Iddio ,al quale fei infpi: 
° ratote,de 1lluminarore di tutti 
Profeti,attefo,che tu folo fenza 
— effi mi puoi-perfettamente riée 
pires doneeflifenza tenon mi 
ponno dar giovamento alcuno. 
2 Poflono benei Profeti ri» 
fonate le parole, ma non darino 
lo fpirito:dicono beniffimo,ma 
tacendo tu, nonaccendono il 
cuore. Effi imfegnano le lettere, 
ma ciò apri il fenciniento + Pro 
ferifcono i mifterij,ma iù fcuo» 
pri I° intelligenza delle cofe fis 
gnificate per quelli: Effi ci inti- 
mano icommandaméti, ma tù 
Cl'aiuti a metterli in efecutio” 
ne: Effici moftrano la via, ma 
tu coforti a caminare: Effi ope 
rano folamente di fuori, ma tà 
ame 
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(if . Lib.MMCap.Il. 172 
Wammaeltri, & illumini di dea- 
mero; Ei adacquano di fuori gs 
tima tu donila fecondità : Effi 
rtgridano con pirole, ma tù ci 
farincendere le cofe vdite. 

i 2 Nonmiparli dunques 
di Moifes matu, Signore. Iddio 
mio, ecerna vetità : accioche 
if peraguenturè :0 non MuOra è € 
11 non diuenti infrattuolo, fefarò 
w ammonito folamente di :fuos 
ir ri, è non farò accelo didene 
w tro: .Nè mi fia r-putato a giu» 
yi dicio Ja parola vdita, enon.» 
il fatta ; conofciuta , e nonama» 
ita, credura, e monofleruata è 
) Parla dunque, ò Signore, pe- 
roche il tuo feruo ode ; pero» 
i chebaiparoledi vita eterna_s è 
| Parlamiinqualfiuoglia modo» 
i a confolatione dell’anima.mia; 
i. & emendatione di cutca la vità 
j tia, dt agloriacua, da pere 
| Petuo honor tuo + eo 


“A 
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ma Dell'mis.di Chriffoo © 


 "Chele parole di Dio fi dene di 
recon hbumilta, e che molli 
mon le Penjano e Cap» lillo 


1 OP figl:uol mio, le mil 
7 parole, parole ‘fuauif: 
fime , le quali auanz:no oga 
fcìenze de' Filofofi € Santi di 
‘ quefto Mondo . Le mie paro! 
£cno fpirito s e vita e non fon 
da eflere cfaminare con fene 
timenio homano - Non fono 
° da cfler tirate a compiacenza 
- Wana: ma fi devono vdire in 
 filentio , e ricevete con Ogni 
»humiltà, e con grande affetto» 
E difli: Beato é quello, chetl 
 ammaeftrarai Signore, e gl'in 
{egoarai la tua legge per farlo 
quieta pei mali giorni, e che 
non fia defolato; «& abbandoe 
mato In terra. | 
2 lo, diceilSigoore, infe- 
gnai a' Profeti da principio, & 
inlino al prefente non ceflo di 
e Par* 
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PO Lib IIL.Cap.Ml 17560 
j Parlare a cuci s ma molti fono | 
fordi, eduri alla mia voce: Più | 
" fono quelli, che odono più vo- 
. Jentieri tl Mondo,.che Dio: più 
n facilmente feguono l'appetito i 
ui della carne Iero , che la volone 
NI tà:di Dio. 1! Mondo promette | 
ii cole temporali, € di poco va» | 
n lore , e gli vien ferutto cons | 
[n grande auidirà. Et io prometto 
hi cofe grandiffinze. & eterne, &t i 
x.coori degli huomini seftano pi- 
«gii. Chié colu:, che miferve, 
1 & obedifca intuttele cofe con 
{.tanta diligenza, come fi ferue 
1 al Modo,&ta i Signori d: quel» 
: Jo? Vergognati Sidone, dice il 
!- Mare, comefe fidicelle; vere 
i gogoati Chriftiano. E fe cer. 
; chipe:checagione, odi 11 pers 
che: Per vna picciola entraca 
ficorte gran ‘viaggio; e perla 
: Vita eterna moli a pena leuan 
| ur vna volta vnpie-da terra è. 
| 98 Và distro a ve.guadagno vie 
o % H 4 le 
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176 Dell'Imit.di Chriflo. . 
- Te; per vatoldo alle volce ver 
gognofaneote fi litiga, e pet 
vna cofa vana, € picciola pro» | 
mella nob creme l’huomo afta«/ 
ticarfigiorno, enotte» 
3. Maohimè, che per lo be‘; 
ne incommitabile , p:r lo pre: 
mio ineftimabile, pet il fom- 
mo honore, è per la gloria «he 
non hà fine,-ci rincreice aftà- 
| ticarfì pur vn:poco. Vergogna 
ti dunque feruo pigro s echi 
volentieri tilamenti : impeto: 
che quelli foro trovati più 
pronti alla perditione, cht( 
alla vita: quelli {1 call-grano 
più perla vanità, che tu perla 
verità . Etècerto, che timat 
gono alle volre ioganinari dalla 
Joro fperanza, mala miapro? 
meffa,dice Iddio,non vien me» 
mo adalcuno; né refta defrau» 
dato chi in mefi confida . Di* 
rò quello, chi hò'promeffo 4 
adempirò quel; che hò sint 4 


\ 
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| fe però alcuno perfeuererà fee 
dele nella mia dilettione :infino 

” al fine-Io fono rimuneratore di 

j tuteii buoni, € forte fperimen= 

tatore di tuttii diuoti. 
“@ Scrivi le mie parole neltuo 

n Svore; e penfale diligentemene | 
i 13 Imperoche tifaranno mole 
| to necelîarie nel tempo della_s 

f tentazione. Quel che leggendo 

; 31 prefente tà non intendi » Cos 

j nofcerai nel giorno della vifita 

s ne 1mieieletti in due modig 

-&to€ con la tentatione, Le. com 

; la confolatione: Etogni giore 

, noJeggoloro.doelettioni:Vaa | 

| riprendendo ilor vitij; l’altra 
‘efto:tando’ all’ accrefeimento | 

, delle vircu. Chi ode le mie pae: 

roles e le difprezza hè chi lo: 

| giudicherànell'vitimo di.» 

— Oratione per domandare la . 
. + gratia della diuotione è. }3 

5 QUgoor*Iddib mio tà fei va 

 +-& gni mio bene, Echi fas 
FG Fs no 

ul 
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‘878 Dell'’Imit.diChriftoo 
} nolo, che habbi ardire di pat 
lare à te? Jo fono tuo poveri; 
fimoferuo, & abietto vermi 
cello; molto: più povero,e cone | 
gemc:bile di quel chesò, & are 
difco dire. Nondimeno ricore 
dati Signore, ch'io fon pitone ; 
miencte hò ; e niente poflo. I 
folafeibuono, giulto, e fane 
to.Ivpuoiognicefa , dai 0» 
ni cofa , empi ogni cola, la- 
ciando folamente vuoto 1 
peccatore. Ricordati delle tue 
mifericordie, Signore s & empi 
Il-mio. cuore della tua gratia» 
11 quale non vuoi. che le cutS 
©pere reftino vuote +. i 
+: 6 Come poffo.io l'opportat® 
mi.inquelta mifera vita,fe non. 
mi darà:conforto:1a tua mife-: 
sicordia ;e gratia? Non voler 
rimovere la-toa faccia da me) 
né prolongare latria vifiratio= 
ne: né levare da meJa tua cOn 
folacione ; accioche l'animass 
+ mia 
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! {* ni Li6, 111. Cap. V. ;8 
N .mia nò diuenti nel coo cofpete 

ni goyci melaterra fenz’'acqua. 
nl Signore ni <20à eni zi la.tua 

i volonà, & infegnami conuer» 

 faredegnamente,& humilmene 

n: genella cua preleriza , Impero» 
ti. che cd fei la. mia fper:nza , il 

Il quale miconofci in verità, e 
mi conofcefti innanzi, ch'io 

r mafceffi nel Mondo, & inhane 
zi, cheil mondofofle fatto è. 
, Che fi deue comuerfare nel co 

; ° fpetto di Dioconverità, 7 
| 





ea 


‘bumilta. ‘Cap. IV. 

I [FIglivolo camina nel mio” 
___ÉÙR cofpertoinverità, &in 
fempl:cità deltuo cuore cercae 
mifempre. Chi camina innane 
‘Zia meio verità farà d:fefoda 
Cattivi incontri,e la verità lo lie. 
“ bererà da gl’ingannatori, e dale 
. HJemaledicenze degl’iniquie 
| 2 Se la verità ti libererà, fas. 
‘| palysramacnte pero , € non9 


Cu 
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. ‘180 Dell'Imit.diChriflo. 

° fcurerai le vane parole degli 
huomini. Signore è vero comi. 
tù dici; così prego, che {124 | 
fatto meco.La veruà tua m'iù, 
fegni; effa miguardi, e micon: 
duca fine ‘di fatute: Effa mi 
liberi da ogni difatdinato 2îtiò: 
te; ecsmiINErÒ reco con grato 
libertà di cuore. |. 

, 3 Dicela vetità. Iot' inte 
gnerò quelle cofe » che fond 
dritte innanzia.me, e che mi 
| piacciono » Penfa i tuoi pecca” 
ticon gran difpiacere » e trie| 
ftezza senontiriputare snai cle 
fer alcuna cofa per le co: buo» 
ne operationi. Tù (ei veraniene. 
te peccatore) e fei foggettò, & 
intricato:in molte paffioni. Dal 
Canto tuo ‘tti camini fempre al 
miente ; prefto cafchi 3 prefto 
fei vinto; prefto titutbi, © 
prefto tidiffolàî: Tùnon hit. 
rofa alcuna, per la qualeti 
I Bloristes ma st 


| 





00 LIB.ML.Cep.IV. 18x | 
{ miolte ;- per lequaliti deve re 
o "nere da niente» e fti molto più | 
\ fofermo di quel; che puoi ine 
il vendere | 
‘4 Nontipaia dunque grande | 
1 ‘slcuba cofa diquelle, che ai ‘ 
ii ‘neffona cofati fia pretiofa ; nele | 
Lv fona ammirabile; neffuna dee 

‘gna di riputatione ; netiuna ale 
hl ts; neffana veramente lsudabia 
1 Te,odelideràbile, fe non quele 
i la,cheéeternia. Sopra ogni cos 
1 fa piacciarila verità, é difpiace 
: Giati fopra' ogni cofa la tuta 
: grandiffima viltà. Non temere, 
’ Me vittuperare , ò.fuggiré cofa 
alcuna piv'éhejtuoi viti, €23 
| peccati, quali tidedono reca 
», Je: maggior difpiacere, che fe 
| tUperdefi qualfivoglia cofa_s, 

Alcuni noncaminano finceras 
. mente dinanzia me; ma guida» 
‘tida vna certa ‘coriofità ;& ar- 

roganza, voglion fsper*i miei 
| fegreti, & iiicndere le-cofe a! - 
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di 


‘te:di Dio, bauendo in negligeti 
va fe medefimi » ela loro fala: 
re, Queftitali perla lorfupet: 
bia; ecuriofità fpeffe volte ca' 
{cano ingrantentationi , € Pec: 
| cari ,e facendoli io reliftenza 
e Temi i giodicij di Dio» 
trema dell'ira dell’ Qnnipoten® 
te: non inueltigare fe opero 
dell'Altiffimo-ma efamina for 
tilmente le tue'iniquità, Ins 
quante cofe hai mancatos 
quanti beni hai lafciati. SONO 
afcuni, che hanno folamentela 
lor diuotione ne’ libri, alcuni 
nelle imagini; alcuni altri in 
fegni efteriori , e figure? alcu: 
mimi hanno in bocca, ma po 
‘chî nel cuore.. Sono ancora de‘ 
igli al:ri,li quali pPominaci d'iN 
Izelletto, e purgati d’affetto » 10° 
fpirano .fempre alle cole crei! 
Ime» con moleftia odono le co- 
fe terrene; con dolore feruono 
lalla-peceflità della matura « È 
sé E Lai | ques 


Tor _mmT———s » ta . nn 





- 


I Lib.IMtCap.v. 183 | 
«quelli fanno » e conofcono; che | 
cola parla inefli tofpirito del- 
Ja verità, il quale. infegna lo» | 
nrodilprezzare lecofe terrene, | 
| 





pi 
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Se amare le celeftiali: non cu» 
y Barfi del Mondo, edì, enatte. 
«defiderare si Cielo. I 
a Detmirabile effetto dell'amor * 
t diuino .\ Cap. Wet 
no 1° ti benedico , Padre Ceo 
A leltiatesPadredel mio Sie. 
guore Giesù Chrifto, perche tì 
ifeidegnato ricordarti di: mes 
| pouero. O Padre dellc miferi- 
;cordie, & Iddio d'ogni confo» 
latione., ti rendo gratie, che ef» 
fendo io indegno d’ogni con- 
‘folatione ,-mi.ricrei alle volte. 
, con letue vificationi. ‘Ti bene. 
:dico fempre s glorifico infie» 
.me con l' Vnigenico tuo Fi. 
Bliuolo, econ lo Spirito Sane. 
ito confolatore ne.i. fecoli dei 
| fecoli. O Signorlddio, fanto 
| RIMator mio, tutta i mici.intet 
i e | rio» 
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| 784 Dell'Imit.diChrilio. 
riori giubileranno, guando.vt: 
pirai al'mio cuore. Tù (ei lay 
mia gloria, & il giubilo del 
mio cuore: tù fei la mia fpe' 
ranza, & il mio refugio nel 
tempo della cribolacione mia. 
2. Ma perche io fono ancò 
debole nell'amore. & imper. 
ferco nelle virtù , hò bifogno di 
effer confortato, e confolato da 
te. E però vifitami fpeflo, & 
ammaeftrami pelle fante difci» 
pline: Liberami dalle male pale 
ficni, efana il mio cuore das 
ructe le difordinate affettioni; 
e vitij, accioche fanato di den: 
tro, e benpurgato, io fiafattò 
habile ad amare » forte a pal 
reseltabile aperfeverare. _ . 
3: Grancofaè l'amore, &é 
yn bene certamente grande, !! 
quale folo fà leggiere ogni co 
fa facicofa s efà fopportare pie 
tientemente ogoi travaglio « 
Imperoche posta il pefo fenza 
at gra» 
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Lib.IIt. Cap.V. 185 
vigrauezza » reode:dolce, e fapoe 
Il rita ogni cofa amara » Il nobile 
ri amore di Giesù fpioge ad opee 
rare cofe grandi & eccita fease 
jtpre a deliterio delle cole. più 
n perfette . L'amore vuole itar di 
wfopra , enon vuoleetiet ritenue | 
Wwod'alcuna cofa bafla. L'amas. 
ni re vuole eflcr libero ;-ellontano 
di da ogni aff:tro.del Mondo sace 
I cioche la fua vitta interiotes | 
i nonfia impedita, nè s'intrichi 
i per qualche :commodo teme 
| porale » è relti oppreflo das 
i qualche incommodo è Niuna 
I colat piùdolce dell'amore; fis 
i uma cola più forte; più altao 
‘ Pislargas pid gioconda, e più. 
piena, niuna cofs-è migliore io 
| Cièlo,, Brin rerra; attefo, che 
, l'amor'è naro dà Dio , e nons 
: Può tipofarfi, faluo, che in Dio 
| fopra tuttele cofe.create» 
+ de L'amante vola scorre, giu$ 
| bila, è libero) enonè ritenoto 


| 
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186 Dell'Imit.diChrifio, 
da cof: alcuna, bè il tutto pit | 
il tutto, &hàtutte le cofe if 
ogni cofa s imperoch: fi ripoli 
în vno, che è tommofopras 
tutte le cole dal quale difcen 
de, e procedeognibene e Nos 
riguarda a doni, mafivola 
al d. natore foprs. ogni dono: 
L'amore non hà m:furasma ar- 
de fopta ogni mifura. L'amott 
son fente pefo a non fà conto di 
fatiche, delidera fare p:ù che 
non può 3 non fi fcufa conl'im- 
.poffibilità , perehe penfa di pos 
reretnrto » echetutto gli fias 
lecito » E per tanto }’amore po 
tence ad ognicofaz fi ,&elee 
guilce molte.cofe,- fe però non 
manca dall'amantetepido. ; 
3». L'amore è-wigilante,e dote 
mendo non dotine.;-atfatican 
dofi nonfRanca; riftretto, (i 
fente libero z:impavrito, noni 
conturba ; ma come fiamma 
vivace» € fiaccola ardente lar 
glie 
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figlie inalto, e crapafla ficorà» 
mente» Se alcuno ama intende 
n@uel chegrida quetta vocese 
n {ran grido è negli orecchi di 


I LibIrt.Cap.r 


Dio , quello ardente affetto | 


dell'anima, la qual dice; Id. 
dio mio , amor mio, cà lei 
ifutto mio, &iotuttotuo.. 

1 6 Slargaminelcaoamore, 
raccioche 10 impari a guidare 
conla bocca del cuore: le cofe 
; Interiori, € quanto fuane cofa 
;fia l'amare , e ftruggerli, nuo» 
itare nell'amore, Sia polledu. 
.to dall'amore , alzandomi fo» 
‘Pra di mese per lo gran feruore, 
I& inttopote » Canc cahzono 
preci fegui:11naltote;mio 
dilecece Venghi meno helle lau, 
di l'anima mia, giubilando per 
‘amore. Amite, pitù ch: me; né 
mefe nonpesté 3 eto:ti gli ale 
triinté, che da dovero amano 
‘lesicome vuole la legge dell’a« 
\more,che rilucente nafce da ce. 
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188 Dell’Imit.di Chriflo. * 
7- L'amore è veloce, lincero; | 
pio» giocondo; e diletteuolei 
forte, pariente, e fedele; pro) 
dente, longanimo, virile,e mil 
cercante fe ftetio, imptroch& 
quando l’huomo cerca fe me 
delimo; all’hora manca dell 
amore. L'amore è circofpett 
humile, e giulto fnonè molla 
. non leggiero, non è intento 4) 
cofe vane , ma è fobrio calo. 
fiabile, quieto, e cuttode 
tutti 1fentimenti » L'amore 
foggetto , & vbidiente a' {uot| 
Prelaci, vile. e difprezzatoa ft 
2 Dio divoto, e grato, in ui 
confida, e fpera feimpre , a1c08 
quando non gufta di lui, 1m° 
peroche nell’amore non fi viue 
fenza dolore. i 
8. Chinon è apparecchiat08 
patire ogni cofa ,-e Conrentatli 
della volota dell'amato s none 
degno d’eflerchiamaro amate» 
Bifogna;,che chi ama, abbracci 
9 Yo 
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sfvolontieri per amor del dilete 
ito tutte le cofe dare, e amare) 
DE fi parta da lui per qualfino» 
glia contrario accidente, 

i Della proua del verbo amas 
JANE tore è Cap.VI. - 

lio FFiglicolo, tù non fei arte 
MI cora forte, e prudente 
iamarore » Perche Signore? Per» 
vhs cd manchi Salle cofe inco» 
Wminciate per picciola contras 
iIBietà , etroppo ‘ingordamente 
«Cerchi la contolatione» Il forte 
tmaror: ftà faldo nelle tenta» 
itioni , e non crede alle mialitio, 
fe perfuafioni del nimico. Si 
(Come io glipiac.io nelle cofe 
Profpere ; così nongli dilpiace 


1° Lib.III- CapVT. 


cio nelle auverfe. Ò 

| 2e Il pradente amatore nos 
ponfidera tanto i dono dell’a« 
Mante, guanto fà l’amore del 
tatore. Pi prefto rifgaarda_s 
All'afferto , che al valore, etote 
ele cofe donate ftima manco 


| . the 
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too Dell'Imit.diChrilto. 
che l'amato, Il nobile amatà è 
ge non fi ripola nel dono, ma it” 
me fopra ogni dono . Nont” 
però ilturto perduto è fe alcu? 
ma volta rù penfidi me, e dell 
miei Santi mancobene,; che 
non vorrefti. Quel buono," 
dolce affetto, il quale alcund' 
volta tu ricevi, è afferto delli | 
prefente gratia, & è vn ceti 
faggio d-Ila Pacria Celefte , fog 
pra il quale non hauemo tropel' 
‘po dafermarci , p:rchevò, € 
viene : ma combattere contro) 
a i mali movimenti d:ll’ante 
moch: occorrono, e dilprez* 
zarele fuggeltioni del Diav0*| 
lo; queftoè (egno notabiledi | 
virtù, edi gran merito + | 
3e Non ti concurb'no dungie. 
Jeftrane fantafie, cheti vengo= 
no di qualunque materia 114° 
Conferua conftantemente i 
propofito, e la dritta intentione | 
a Dic. Non illufione,fe qui 
cone 
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tl (b.IUI. Cap.VI. 19I 
sure volta rapito di fubito in 
ppecello ; calchi {ubitamente.s 
Melle folice Inetie del cuore»: 
jperoche le patifci più prelto 
gootrotua voglia, che non le 
px »,€ mentre ci dilpiacciono, 
sele fai refitenza, e merito, e 
Jon Perdita PE O . 
4 Sappi, che l’antico nemica 
A sforza à tutto fuo poter d'im. 
Pedire ilcuo'defiderio nel be. 
pe» e di prinarti d'ogni diuoto 
Nercitio ; cioè della veneratio» 
ne deSanti, della pietola me* 
moria della mia Paflione, del. 
l’veile ricordatione de' peccati, 
della guardia. del Proprio cuce. 
te, e del fermo. propofito di fà t 
profitto nelle virtà -. Il Demo: 
E ci mette molti mali pene - 
Veri nella mente, accioche ti 
MaPidi tedio, € di {| Pauento, ; 
fon quelto ti levi dall 'Oratio» 
®» Molto gli (piace: l'hamile 
Patellione » e fe:porelie. ti fa 
De ecs Ba 
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102 Dell'Imit.di Chrijto: 
gia altener dalla continunione: : 
Non gli credere , e non ci culi 
sac di lui, conituito sche (pel 

volteti habbiatef lacci d'ing 

ganni . Imputa 3 loi-quandi 
- timétre nel cuor profieri cari 
ni,edishonefti, e digli: Pi “pi 
giti (pirito immondo , vergog 
gnati mefchino, molto immone 
do feità, chemi mecti inn20j 
sitalicofe. Partiti da me peli 
fimo ingannacore: non haut 
gai parte alcuna inme; ma Giey. 
sù farà meco; come forte com‘ 
battente, ect rimarrai confe 
fo. Voglio più tofto morite,®. 
patire ogni pena » che confe 
tires caci,.& ammutifci, che 10) 
monti vdirò più, fe ben mim 
chinaffi maggior tratiagli » 1 
Signore è mia illuminatione: d 
mia falute» Chitemerò io? It 
Signore è Protettore. della VI” 
ta mia, di chi haverò paura? SE 
vn campo di mimici farà cOn 
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() E°. IL "Cap.} VI. 192 
j0ffa Me. :1 mio cuor non pavene 
hi Il Signore è mio aiuto » € 
(ioio Redentore. |.» 

lì .6 Combatti come buon fol» 
ilaro » €. fe: alle vole ti cafchi 
mec: fragilità, ripiglia le forze 
pikgagliarde diprima,confidà* 
doti‘della mia gratia maggiore, 
reguardati diligentemente dalla 
ywwana Compiacenza 2 fuperbia. 
Per quefto molti vengono in.» 
serrori,& alcona volta cafcan in 
Moecità quafi incurabile. Quelta 
vroina de'fuperbi, quali flolca» 
i mence prefumono di loro mes 
i delimi , fipatepercautela, & 
' homiltà perpetua + 


Dell’ occultar le gratia fotto la 
«© cuflodia dell'lbumiltà è 
* Cap. V II, ' 


Ù È pria, ti è più vrile, e 
più Gcuro nafcoridere la 

) gratia della diuorione, enon les 

È qartenei 30 OE parlacne mol: 


i 


1% 





Ù 
titti È 





to, né molto ftimarla , map 
prefto {prezzare te medelimo 
etemere,riputandoti d’ hauetl 
indegnamente. Non fi deve 4l 
troppo attaccato a queftoa 

co della fenfibile diuotione ,, LÀ 
qual molto prefto può mutaî | 
in contrario. Quando ti croulii 


Zracia , penfa Pi peo ( 


«efchino fei folito d' efler fi pra 
va effa gratia. Nè confifte fola' 


‘mente il profitto della vita {pie 


rituale nell’hauére la gratia de 
la confolatione, ma nel foppor 


care humilméte,con abnegacio» 


nes e patientemente la foctrate 
tione d’ effa 3 con quefto però; 
che all’hora cù non diuencitepi* 
do ;e freddo allo Radio dell'o 
ratione; né lafci andare le altre 
gone, e fante operacioni il 


Quali cu deci fare fecondo las 


cua vfanza; ma al meglio; (e 
Potrai, e faprai, fa. volentie= 
ti quello > ch'Èèince, ud 

Ana. 





e Lio.IIl. Cap. Dec Ta cleniit 
If 3 «LIT. Cap. VII 195 : 
,mbandonando te medefimo tos 
aifalmente per l’aridità, & an- 
iftetà dî merce, che tù (enti . 

jxl 2 lmperoche fono molcia do 
hfjuali fe non gli riefcono le cos 
nie profperamente, fubito diurni 
nano impatienti , e pigri; perche | 
non è. fempre in poreltà dell’. 
uomo la via fua, ma a Dio 
8° appartiene dare la pri i 
ne quando vnolesquanto vuoleg.è 
ca chi vuole yecome gli piace * 
pevon più. Alcuni indifcreti per 
ylagratiadella diuotione hanno 

; toutnacilormedefimi, impero» 
sche hanno voluto far più ; ches 

; non tia pototo,tion' mirando la 

; svifara della lor picciolezzaza so 
; ma-feguendo più prefto l’ aftete 

; todelicuore,.che’l giudicio def 
laragione: E perche prefunfe 

; difaremaggior:cofe, che noi 

| praceoa a Dio; però perderono. è 
: prefto la gratia fua. Sono:fattii 
}. Pogeris e vili quei,che pofero 10 
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i MAO rare 
196 Dell’Imit.di Cordio 
Cielo il nido loro;accioche hi» 
miliati imparino a volare n00 
con le fue al:;ma è-fpèrare fot 
Je penne di Dio » Quei che fon 
ancora nuovi , € poco pratici 
nella via di Dio,fe non fi goutr 
mano fecondo il configlio de! 
difcreti, più facilmente poni 
effer’ ingannati, erouibati» | 

3 Perche fe vorranno più to‘ 








1 fto feguitare il lor feotimento, 
+ “che darfede a glihaomini eler 


cicati, gli riufcirà il fine perico: 
lofo, fe però non vorrannotit! 
rarfi dal conceputo propofito > 
Qoei ; che fi tengono favi; 1a! 
volte comportano humilmente 
di effe: gonernati da altri Me 


"glioè faper poco, € poco inttti= 


der, con humiltà,che hauerg!? 

tefori di fcienze,con vana COM 

piacenza. Meglioti è hauer po 

co, che molto, onde tù poflliJn* 

foperbire » Non fi porta molto 

difcretamete soluizil quale t0l 
__ 19 





di Lib.IIT.Cap.VII. 197 

to fidà alla letitta » {menticato 
"della fua prima poutrtà, edel 
“,calto timor di Dio, ‘cheteme 
‘’nerdere la gratia ricevuta . Nè 
"anche: bà molto del virtuofo 
quello, che nel tempo dell’ 2u= 





‘uerfità,e di qualfiuoglia graveze 


. Za, fi pottatroppo difperata+ 
) mente, enon hè in me quella 
"confidenza, che conuiene . 
n *4 Quello;che nel tempo della 
" pace vorrà effet troppo ficuro, 
; neltempo della batraglia fi troe 
; tetà fpeflo molto avuilito , es 
i paurofo. Se fapeflì (empre efier 
; homile, e con poca riputatione 
, dite fteflo; e bé moderare; e re- 
, gere il tuo fpirito,non caderetti 
; costprefto in pericolo, Bin.» 
colpa. Buon gonfiglio è, che 
metre fei nel fervore dello (pit 
to tu penfi quel'ébexti 
‘bite, p:rtendoli la ]ute:E; 
do ella farà partita ; pe 
— Buò tornare dinuovo $ 
3 
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198 Dell'Imit.diChrifia i 
*. dot’ hòfottratta a tempo stu 


di” dee + + 
—— . . 






mm 
a ni 


cautela, &c a mia gloria è 
s Etaleprobationeti è fpefî 


. volte pit veile, che fe hauel! 


fempre le cofe profpere , fecodi 
the defideri: Peroche i meri! 


î 
Ù 
I | 


non fono da effere ftimati dall 
| 


sE * hauer'alcuno più vilioni,è con 
‘ £olationi;ò dall’effere più de 


pelle feritture, d più alto grad 


di dignicà;ma dall’effere l’huo' 


mo fondato in vera bumiltà ; € 
pieno della divina carità,e fem 
pre puramente, e femplicemene 
te cercherà l’honore di Dio; {i 
ripucterà da niente, e veramente 
fi difprezzi , allegrandofidic* 
fere dilprezzato» & humili:to 


1 . ancodaglialeri, più chedi ele 


fere honorato + 


1.1. Della vile Rimadi fe medefim 


negli occhi di Dio + 
Cap, VIII. 


- TO parlerdalmioSignot® 


eflendo polvere, € cenare 
| e 


* 
Î 
se 





Mb «. Lib.III, Cap.VIIT. | 199 
ol Se 70 mi riputarò da più , ecco 
.,  checù ftaicotra di me selemie 


if iniquità dicono vero teltimo= 
hx Bio, enon poffo contradiré.Ma 


eg Ne + ‘ni Ela 


[yj 2e 10 mianvilirò, anpichilerò; e 


ni ta!clerò ogni propria riputatio= 


id DE, € mi riconofcerò , come io 
in tono; effere poluere; la toa gran 


Cami farà propitia , e-la tua lu 


pi S€S'accofterà al cuor mio,ogni | 


Ii 1a ftima quanto fi voglia pic» 
li Stola,farà fommerfa nella valle 


oh ella mia nichilità, e perirà in | 


i Sterno. Ivi mi moftrerai quel 
i ‘€0%i0 fono,quel ch'io fuiye don 
; de fon Venuto 3 imperòche io 
; fon Diente,e don l'hò conofciu» 
.t0. S'io fon lafciato in poter 


| nio » ecco ch'io fen-niente ; ci 
tutta debolezza. Mafe fobito 
i Mi filguardi,in votratto diuen. ; 


0 Lotte, e mi riempio di buona 

allegrezza. Er è gra meraviglia, 

Y cosifubito io fia follevato, 

‘’tcos Penlignamente abbraccia. 
| 4 i. 
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to da ce, effendo io fempre tifi 
toal baffo dal proprio pelo» 
2 Queftofàl'amortuo; il 


. quale mi previene fenza alcui 


mio merito; e mi fouusnne ll 
molti miei bifogni,gh:rdando 
mi da graui pericoli, e liberan 
domi(perdire il vero ) da inf 





— piti mal::percioche male ama0' 


. domi, hò perduto me mede!!: 
“ mo, ete folocercando, n 


smanido: puramente, hò parimen» 
gerrouaro me, ete;e per amo 
re mifon ridotto p:ò profondi 
mente al niente: perche tu , dol 
ciffimo Signore, cperimeco!0” 
pra ogni mio merito, € Opra” 
quello, ch' ardifco fperares È 


‘ dimandare. 


° Sia tu benedetco,Iddio mio) 


‘perche con tutto,ch’io fia inde* 


gno d’ogni bene; nondimeno It 
tua nobiltà,& infinita bord ma 
mo cefla di far bene fino a gl'in' 
grati, &à quelli, che da te fona 
molto 


i Re 


I I Lib. 211. Cap. II. 20ì | 
v molto auuerf?. Conuertici 2 Ces 
n, accioche fiamo grati, humili, e 
y, diuoti; Imperoche tu fei la na= 
| ftra falate sevirtù,e fortezza. 


0 Che tutte le cofe fono da effere 
"viferitea Dio, comead-yle. 
Ù timo fine ° Cap. IX. 


; I Fislinolosio debbo effere il 
y £ tuo fihefopremo,& vltie 
i -mo, fe ti) defideri veramente ef 
i fer beato. Da quelta intentione 
; faràpurificato il tuo affetto; il. 
i quale il più delle volte vitiofa. 
| mentefi piega à fe ftelfo, &alle 
. ©reaturésPerch: fe in alcuna co. 
a cerchi te fteffo, fubito man 
chi , e diuenti tutto arido + Rie i 
ferifci dunque principalmens 
te opar'ola a me, imperoche | 
10 fon qgello » Cheti hò dato | 
‘ègni ‘cola . Confidera cotal= 
mente ciafcuna cofa "comit 
procedente dal Sommo Bene è 
E però tutte: fi seitono ridu” 
a ) 


Pn - 





fo». Sita en : i 
202 Dell'Imit.di Chrifio. i 


ta î ‘ géa me, come a Îua origine. 
© 2 Dameilpicciolo,& ') gran: 

‘i. de,ilpouero, &il ricco caua” 

i mo l’acqua viva, come da viuo: 
“|, fonte. Equelli, chemiferuono 
MOLE {pontaneamente,e liberamente; 
| riceneranno gratia per gratia» 
i * Machifi vorrà gloriare fuori di 
|. :-me,eprendere diletto 10 qual- 
«thefuo bene particolare, non 

farà ftabilito nel vero gaudio,ne 

‘ glifislargherà il cuore; ma10 
‘molti modi farà impedito, & 

‘ angultiaro. NO ti devi adunque 
atcribuire alcun bene; né la vir: | 
tu ad alcun huomo;ma tutto rt 
conofci da Dio, fenza il quale 

‘l’huomo non hì cofa alcuns.l0 

.hodatoiltu:to, &il tutto vo” 
‘04 lio rihauere, e ricerco.co mo 
ii, za feverità d’effer ringraciato» 
1.3 Queftaò laverità, conti. 
| «quale fifcaccia la vanità della 
| gloria. Efela gratia celeftiales 
| ©lacaritàentrardin.te, nonV! 
; ‘ ia° 


“4 
d. 
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ni Lib. IL. Cap.IV. 202 ! 
al farà alcuna invidia, né (trecceza 
wi za di cuore, nè l'amor Proprio 
i titerrà occuparo j imperoche la 
n divina carità vince ogni cofa . 
n «@slarga tutte le forze dell’ anie 
n ma» Se l’intendi bene,in me fo. 
n Joti rallegrerai;in metolo fpe» 
ii Xraiz imperoche niuvo è bno». 
i mo» fenon Dio folo » quale è 
vr daefiere laudato , e benedetto. 
i Inognicofa, 


‘. Come fprezzato il Mondo,è dolce 
| cofaferuire è Dio. Cap.X. 


I Ho 10 parlerò vn’ altra. 
- 1 volta,Signore,€ più non 
tacerò: dirò negli orecchi del 
mio Dio,mio Signore,e mioRè 
11 quale ftà nel Cielo. O Signo» 
fe , quanto è grande fa moltitu- 
dine della tua dolcezza, la quas 
Te hai nafeofta è quelli,che ti te: 
mono, Ma che cofa feia quelli, 
cheti amano, & a quelli, che ti 
cono.spa Gata cuore?) Cere 
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‘204 Dell'Imit.di Chri 


i -tamenceCinefiabile la dolceze” 


za della tua contemplatione, la 
qualed:nia quei, che trama: 


no» Inquefto hai fpecialmente,, 


moltrato la dolcezza della tus!' 


i «carità, perchenoneffendo io,ti | 


}mi hai fatto; & andandoerrane | 
 dolungi da ce, «ù mi hairidote 
“to, acciorh: iotiferua; e mi 
« hai.commandaro » ch: ti ami « 


2+ O fonte d’amore perpetuo; | 


* chedirò io dite? In che modo | 


potrò io fmenticarmi dite; il | 


— quale ti (ei degnato ricordarti | 


di me ? ancora dopò s ch'io mi | 
ero marcito nei peccati, e-pere 
duro, oltre ogni fperanza s Dai 
vfaro mifericordia col tuo fer- 


uo, efopra ogoi mio merito 


m'hai donato la gratia,e l'ami” 


 CÎîtia toa» Horchetirenderò 10 

iper quefta gratia è Impetoche. | 

‘non; è Raro conceffo adogn' 

‘ynoi; che fprezzata ogni cola 

rinonti) al Mondo s € pigli vio 
xò . ‘ A | 08 
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 tareligiofa. E forle gran cofa 


Signore, ch’ioti ferua, a cui 


, ©Ognicreatura è reputa di fetui, 


se? Non mi deve parergran CO 


(aa fervirti; ma Più prefto grana 


"— 


‘. cofa., e piena di Maraniglia mi 


pare, che uti degni ricenerea 


| ‘perferuo vncosi Pouero, & ins 


degno, & accompagnarlo com 
idiletti fervi tuoi. 
3. Ecco,chetottele cofe,che. 


‘ lohò,econcheti feruo io) fo | 


no tue. Ma fi può ben dire att*. 
incontro, che tà (ervi più tofto. 
ame, cheioa:e» Ecco che il . 
Cielo, ela terra, che hai creati. 
per feruitio degli huomini, ti 
fono obedienti , e fanno ogni 
mora quanto hai lor comman. 
dato. Ecome, che quefto fuffe 
poco, hai creati, & ordinati ela. 
Angeli al mipifterio dell'hoe 
no +. Ma quelche trapafia ogni | 
altra cofa è, che t-medefimo | 
si fei degnaco di fernire ali'huo» 
PS E mos 


Miefie 
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Dell'Imit. 


ce. medefimo» , rai 
‘4. Che ti darò io per tante mi‘ 


- Qliara di beni? O ti potefli fer- 


mire tutto il tempo della vitas 


©... mia. O poceffi porvn giorno 


" folo renderti degno fernicio! 

| È Veramente Signor€» tu fei de» | 
gno d’ogni feruitò » d'ogni ho 

* more, edi eternalode ». Vera 

+ mente tiùfei mio Signore; &10 








fono tuo pouero feruo, il quale 
fono obligato di feruirti cons 
gutte leforze,nè mai infaludir* 
mi nelletue laudi. Così voglio» 
così defidero» € degnati L 
“upplire ciò che mi manca » 
<» Grande honore, gran g'* 


| viaèferuire a tese fprezzare 0 


gui cofa per te. Imrperoche C0* 
‘Toro ; che {ponrtaueamente fija- 


% vanno fotrepoftialla tua Santu 
fima feruitt riceveranno gia 
| Zratia » Troveranno la fuanilite 
. ma confolatione dello Leg 
ca 2a0* 
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3 
i) Santo queili, che pertuo amo» 


.. refifonoprinati diogni carna- 
{ Te diletto: Conleguiranno gran 
i libestàdicuore quelli, che per 
i Auonome anderanno perla via 
ftretca, edifprezzaranvo ogni 
| Sura mondana, — 

- 6. Ograta, e gioconda fergi» 


o bi 
_ = — — 


bero, e anto. O facro ltato del. 
la religiofa fervini » Il quale fà 
Eiuomoeguale a gli Angeli; 


accetto se grato a Dio, terribi. 


ta Lemoni];e commendabife 
a tuttii fedeli, O fervitio da cio 
ercabbracciato, e femprede. 
Iderato, per, mezo del quale 
Imera il fommobene, e fi 
acquilta il gaudio fempiterno 
Cheidefiderij del cuore deziono 
 eDereefaminati, e modera. — 
pi Îl. Cap. XI, 3% 
Ta |yIsticolo, bifogna che ed 
ImPari anccra su > co» 

i Cu 


“un ui 


tudi Dio, mediante la quale 
l’huomo diuenta vera mente li, 


” rr 
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»08 Dell'Imit.diChriflo. ’. 


:fe, lequali no hai fin qui be 


ne imparate» Che cofa fono 
quefte» Signore? che ti fermi, 
totalmentei tuoi defiderij nel 
beneplacito mio: e chetù non 


ij amice medelimo,s ma fia deli: 
 derofo amatore, € feguitatore 


della mia volontà. Li defide» 


rijt’infiammano fpefle volte, 0 
| forrementefpingono, ma ela 
-' mina bene fe ti muovi per ho- 


nor mio, ouero pertuo proprio 
commodo . Seper caufa mi:s 
rà ftarai ben contento in quale. 
fivoglia modo, ch’io difporrò» 
Ma fe qualche cofa di tuo pro» 


- prio interefle è nafcofto Inte» 


quefto è quello , che t’impedi* 
ice, & aggrava » i. 

2. Guarda dunque dinonti 
appoggiare troppo al defiderio 
il qualetù hai conceputo inte» 
moneffendoti configliato méeco 
accioche forfe dopò non «e Ne 


iupera,t i difpiaccia quelche prle 
bi ma 


ei FCI 
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_Lib.IMI. CapeXT 2060 
ma ti piacque; & ardentemente 
defsderalticome cofa miglio« 


‘re. Imperoche non tutti i defi. 


eri), che hanno apparenza di 
bene , fi deuono feguire fubitae 
mente ,.fi come nè anche ogni 
con:raria affettione è da eflere 
alla prima fuggita. E alle vole 
te ifprdience, che ti raftieni ano 


cora he i buoni fludij, e defi= 
deri; accioche per importunie 


. tà cd noncafchi in dilirattione 


‘di menté, ‘e perla fcorr:tta vita 


Don generi fcandalo negli alcrig 


‘ ouero perrefiftenza , che ti farà 


fatta da aitri, non ti contutbi 
debito; e cafchi 


3 Bifogna tal hors farfi vio« 


lenza, & andar viriimente con 


tra l’apetito.fenfitmo,non guare 
‘dando a quel che veg'1a, d non 


voglia la carnez ma pit tofto 
‘effer siligente a far, ch- anche 
a {uo difpetto ftia fogetta allo 
Spirito » È tanto tempo deve » 


Bat 
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|’. vfere caftigata secoltretta a ita. 
|» rein feruità,finoa tanto,che fia 
‘apparecchiata a tutte le cofe, & 
-Ampati a contentarfi di poco, Sé 
a dilettarfi delle cofe femplici, 
(| Be a non mormorare per qualli- 
‘ moglia inconueniente è 


— Dell’ ammaefiramento alla pae 
tienza s € della battaglia” 
contra le concupifcene 
_ Ze. Cap. XII. 


do S nor'Iddio, a quel ch'io 
43 fento, la patienza mic 
molto necefiaria; Perche molte 
contrarietà avuengono. in gue: 
— fa vita: perilche cerchi pur'10; 
., come voglio d'hauer pace, 
«quiete, Che la vita mia non pi 
effere fenza battaglia, e dolore 
‘:. Cosìè figliuolo» Non voglio 
1! + però, chetàcerchi cal pace»ls 
| quale fia fenza centationi, e non 
| | | fenta contrarietà, ma che 2060 
‘* all’hotaftimihauertrouato la 
| pa 














 LIb.INI. Cap. XIT. ory 
1 pacesquido fara: travagliato da 
‘varie tribulationi, & elercitato; 
I & inmolte contrarietà Provato: 
i. 2. Sett diraidi nov Poter pa- 
i Kiremoltecofe.inche modo {ov 
i ftenerai il fuoco del Purgato= 
rio ? De’ due mali,fempre deve 
elegerG il minore. Per poter 
' dunque Icampare dai lapplici; 
eterni; [tudiati di portar di buo, 
na voglia molce cofe,della vi:a 
prefente per amordì Dio.Penfi 
tuforfe, che gli huomini del 
ondo » Poco ; ò niente Patio 
| frono? nontrouerai quefto sue 
anco In quei, che vivono deli» 





catiffimamente » Ma dirai hane 

no molti dilerti , e feguitano le | 
lor voglie; edi Quiè, che po 
Co penfano le loro tribolasioni. 
olto , chefia così, che Nabbia 

no ciò, che vogliono , dimmi 
uanto ciò durerà P.i. 0A 
3». Eccoche mancheranno , 
Come fumo, quei che fono 2h. 

è a © bo 


Bi 
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! © *bondanti nel fecolo, e 00N 18) 
rà ricordo alcuno de’ piaceri 
o , E contutti piaceri, che 
hanno, non poffono ripolareit 
(o “effi fenza amaritodine , tedios 
{il ecimore , imperoche da quella 
;.. miedelima cofa , d'onde ricevo 
|. —iocpnfolatione, fpeffe voltes 
.. neripottono pena di dolore cio 
- ggiuftamente gli avviene , che li 
È | came cercano , € feguono di 
fordinatamente i dilettis così 
non ligodonò fenza amarito» 
dine, e confufione. © 
4. O quanto breoi,guanto fal. 
fi s quanto difordina:13 € dishoé 
nefti fono tutti quelti diletei. È 
‘ con tutto ciò gli huomini no 
l'intendono , per l’ebrietà » € 
cecità loro ; ma come beftit®® 
|, persi pocodi diletco della vita 
\. corrottibile » incorrono N 2 
‘i,  mortedell’anima » 
"7: MICA e Tù adanque figlivolo, 08 
andar dietro alle tue concupi” 
._ ! {cen 


Coi 















O." 21}, 
!fcenze, & allon:anati dalla tua 
' volorà. Dileccati nel Signore, & 
‘ egli adempirà le dimande del 
ì tuo cuore» Pircioche fetà vuoi 
— Veramente dilectarti, & abbone 
dantemente effere coniolato da 
me, ecco che la tua beneditione 
' farà nel difprezzo di cute leco»= 
' {e mondane, enel coglier da ce 
' Ognicenero diletco, e così ti fa= 
' tà data copiofa confolatione: E | 
quaco più ci rimowerai da ogni 
confolatione delle Creature; (i» 
to più (oavi,& efficaci confola« 
tioni troverai in me.Ma pò Po» 
trat peruenire a quefto fenza af> 
fanno nel Principio, e fenza fa- 
tica di battaglia. L'inuecchiaca 
confuetudine farà ben reGftéza, 
ma lara vnica con vn' altra mi». 
gliore.Mormorerì la.carne,ma | 
larà raffrenata col feruore dello 
Pirito è L'antico ferpente ti in 
igherà, e trauaglierà, ma farà 
cacciato con l’oratione,e di pà 
con 


TIb.ITI.Cap. XII, 
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con la fiuttuofa fatica gli rà. © 
molto impedita laviae © © | 


i: pell' vbbidienza dell bumile| 


fuddito , ad eRempio di Giesi 
| Chrifto. Cap. XUL | 
I FFigtinolo, col che fi sfor 
- E z+difortrarfi dalla obe: | 
dienza» fi fortrae dalla;grati3 di jp 


+“ Dio: Echi cerca di havere les 


tofe particolari ; perdelecom' | 
muni.Chi non fi fortomette voi 
Jencieri ; e {pontaneamente 24 
fno fuperiore, è fegno » che! i 
carne’ liua non gli è pet anco! | 
perfettamente obediente , MIS | 


° ga. Impara adique di fottontt* 


{petle volce ricalcitra,e mormo | 
| 


» gerti preftamence al tuo !uP 


riore 5 (ec defideri foggioga"e | 
la propria carne: Impero! eil | 
nemico  efteriote più prefto!s 
rà vinco fe l'huomo- interiore 


non farà guafto. Né hà L'anima 


il peggiore» € più moleftone- 


pn | 






di Lib. IT.Cap.XIII. 215 , 
Ico dite medefimo, non aee 
fore bene conlo fpirito. 
Percioche bifogna,che tà ij are 





% 
nd 


E 
Ù i 
\ 


mi d'vn vero difprezzo di teg 
ftelo , fe vuoi riportar vittoria 
dellacarne, e del fangue . o 
2 Perchetuami ancor troppo | 
difordinacamente te medefimo» 
Però temi di refignarti affacta 
\ll’aleroi volontà. Ma che gran 
‘ola è, chetà, il quale {ci pol» 

ere» eniente ci fottometta per 

mor di Dio all'huomo, Poiche 

n onnipotente, e alciffimo , if 

ale di niente hò Cfeato Ogni 

ola,mifono fottopoffo humil. 

rece all’} Lomo, peramortuo? 
d voluto farmi più humile, € 

ti ballo di curti » ACCIÒ ti) vina 

"11 la cua fuperbia, con la mia” 
Imiltà » Impara è vbidire, è. 
luere: impara à hamiliasci, è 
Ira, e fangose abbiffari fotro.i 
:di di cutci «:Impara è FOMPfe 
lecue voglie, & a arci alla 

! on° 





ar6 Dell'Imit. di Chrilto bei 
foggectione d’ ogni huomo »| 
3 Accenditi contra dite» el 
qnon partire, che la fuperbia vis 
ma inte ; mafatti in tal modo 
foggetto, € picciolo, € € e 
ogo’ vno potia caminare foprà 
"di ce e céculcar:i come il fan 
go delle piazze» O huomo va 
po, che hai tù da la mentarti? 10 
che modo , ò fordido pece 
ge, puoicù contradire a CO105% 
cheti rinfacciano i tuoi difetti 
ei, effendo chetante volte haln 
offefo Dio, e tante volce NA 
meritato i’Inferno?Ma l’occhigi 
mioti hà perdonato , impero 










che l'anima tua è ftaca pretiol8 
nel mio cofpertos acciò td co”; 
mofceffi il mio amore, € mi fof*; 
fifempre grato pet li riceuvtti 
beneficij » acciò tù atrendellti 
di concinuo alla vera foggettio» 
ue) & hamilcàz ‘e porta i con 
patienzail proprio difprezzo e. 


e 
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io 

"Del confiderare gl' occulti giu» 
} dicij di Dio, acciò non ci le- 

M° suiamo in fuperbia albene è 

"i Cap. XIV. 


ft PV intuoni fopra di me î 
N tuoi giudici], ò Signo» 
pitese col timore,e {pauéto,fcuoti 
nitutte le mie offa sè l'anima mia 
satrema turta di paura.Io ftò atto» 
Junito 3 e fuor di me, confiderane 
iido, che i.Cieli non fono mondi 
sinel tuo cofpetto.Se trovando til 
egli Angeli la prauità, e mali» 
#t1a.non perdonafti loro, che au. 
wwerrà di me? Le ftelle fono ca- 
i dute dal. Cielo, & 10 poluerts , 
J che preflumo ? Son precipitati al 
i' ballo quelli, leopere de quali 
«parevano laudabile: & hò vedue 
ito dilecrarG de’ cibi de’ porci 
‘quelli, che mangiavano già il 
tflpane degli Angeli. 
più» 2 Noa vi è adunque fanticà 
‘alcuna , feti gitiri la tua mano 
—_- K Si» 


p_ = 
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. Signore + Nefluna lapienza ta 


e” 





ua, fetùlafci di gouernare.Ne 

{una fortezza vale, fe cu celti di 
conferuare. Neffuna caftità è ll 
cura, fe tt non la difendi. Nello 
na goardia di fe ftefio gious sie 
non è prefente la tua fanta visi 
lanza. Imperoche eflendo ab: 


 bandonatidate ci Limapegg 
* mo;e periamosma vifitati, fam 


folleuati,e viviamo iftabili, ma 
date fiamo ftabili s diuenciamo 
cepidi,ma da te fiamo rifcaldati 

3 Oquanto humile,& abiet* 
ta opinione debbo hauere di me 
fteffo : quanto da niente debe 


bor:putare, fequalche ben 


pare: ch'io habbia ». O quanto 


. profondamente mi debbo fot- 
- romettere focto I’ abiffo de”iuo! 


giudicij, Siguore, dove non mi 


1.1 » crouoeflerealero, che in cutto» 
KU 


e pertutto niente» O pefo {mi- 
urato : ò pelago da mon potere 


| aflmnaitrapaffares Poiche io non 


è 
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ie trovo altro» cheinturto, € 





ter tutto niente + Dove dunque 
sità nafcofta Ja gloria?Dove è la 
ifonfidenza della concepuca_s 
gloria ? Ogni vana gloria è af= 
uforbita dalla : profondità: de i 
tuoi giudici) fopra di me. 
vi» 4 Checofa éogni carne nel 
rauo cofpetto ? Si glorierà forfe 
iii fango’ contro colui, che lo 
lavora? In che modo fi può al: 
zare col parlar vano colui. il cui 
“cuore C in verità foggetto as 
'Dio ?. Tatto il Mondo non fa= 
‘rebbe lenare.in fuperbia quello 
til quale fa verità fi hà fatto fog. 
‘getto; Né farà maffo dalle pa» 
isole de i lavudatori quel chus 
‘hà collocata tusta la {ua fperane 
i Zain Dio: attefo, che quelli an« 
ifora sche parlano, ecco tutti 
fono niente » e mancheranno 
: Co) fuono delle parole; mala 
‘ verità del Signore relterà in e- 
| {tino » a 

lg Ka chi 


l 
À 
uti cisiintra Mo 
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In che modo dobbiamo portati” 
. sn ogni cola defiderabile è è' 
| Caf. XV " 

| 


Y [FIglivolo dì così in ogoi' 
- cofa, Signore, fe ti piact; 
facciafi-quefto così ; Signore, I 
è tuo honore; quefto fi faccia | 
nel nome tuo: Signore fe vedrai 


- chemifia fpediente, & vile; 


cocedimiall’hora-di fervitme= 
neadhonortuo; ma fe vedra: 
che fia per nocere alla faure 
dell'anima mia,rimuobi da mé, 
cal defiderio: imperoche no” 
ogni defiderio è dallo Spirito 


‘ Santo , ancorche paia all’ huo* 


ino giulto;e buono. Ditficil co” 


- > fa è giudicare per cofa vera, !° 


il fpirito buono dil cattivo! 
fpinga è defiderare quefta» 0 
quell’alrra cofa, è vero anco 
fein ciò (ij moffo dal proprio 
fpirito.Molti alla fine fono ftat! 

Da i+ ine 


| 
—_ sa 
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‘hgannati, li quali parevano in 
principio effer guidati da buon 
fpiritoe 0.0 
|_2 Sono dunque fempre da de- 
ifiderare,e da domandaretconti. 
‘mor di Dio ,, e conhumiltà di 
cuore,tucte le cofe delidera biti, 
(Che ci occorrono , e (pra tutto 
fihà da rimettere ogni ‘cola a_s 
mè con propria refignatione î 
dire.Tù (a1,Signore,come è me» 
glio,fà quefto, ò quello cometi 
parerà» Dammi quel che vuoi , 
quanto;t quando vuoi.Fà meco 
come tù fai,e come piùti piace, 
eche farà a maggiore tuo fio» 
nore» Metcimi doue tù vnoi,e 
liberamente procedi meco in 
ogni cofa-Io fono nelletue ma. 
DI, gitami, e rivoltami intotno. 
cco io tuo feruo fono appare» 
chiato ad ogni cofa, imperoche | 
lo n6 delidero viuere a me flef= 
lo, ma piacciati,che io vina à te 
guamente, e perfettamente - 


Kg 0 
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di 


Oratione per adempire la voli 


3 O Bepiguiffimo Giesù,co. 


cedimi la tua gratia + 
accioche ella fia meco s'e meco 
s’affatichi, e perfeueri meconti 
infino alla morte: Dammi gra 


‘tia di fempre defiderare, evo 


lere quella cofa, che più tipi 


‘cere tie più cara; & accerta» Ls 
tua volontà fia ta mia ; € Ja mia 


volontà fempre feguiti la t03;0 
s'aecordi ottimameéte :coneliis 


‘& habbia vn volere, e nonvo” 


lere conte; né poter volere ; © 
non volere altro, faluo quelche 
vuoi, drion vooitii.. > | “| 
4 Dammigratia di moritta 
tutre le cofe di quefto Mondo 
hauér' a caro efler pertuo am0° 
re difprezzato; e non conofcit: 
to in quelto Monda. Sopra tut 
te lecofe defiderabili, dammi 
À sa. Ia» 


stati 
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gratia, ch’ io miripofiinte, e 
]{iwhe 11 mio cuor fi pacifichi in_s 
te-Tu feila vera pace del cuore, 
itù fei folo ripofo , e fuor di tes 
Giri cottele coltefono dure, & in= 
is quiete.In quelta pace.cioè inte, 
fifolo Sommo, &-eterno Bene, io 
nt dormirò; e ripoferà. E.così fia. 


2 TOS quello, che io-poffo 
+ «L  defiderare;ò penfareper 
sf MIO Contento » non l’afperto ini 
puella, mànell’alera vira + Che 
ji fe io folo banefli tutti ipiaceri 
n del Mondo, e potelfi goder tute 
te le delitie, certo è che non po» 
i .ttebbono durare longo tempo è 
xi Onde;avima mia, ti) von pottai 
i è pieno efler confolata, né ri» 
ci Creata perfettamente , fe nonitn 
,* Dio confolatore de poueri ; € 
ji :6he abbraccia gli bumili. A (pet- 
(hi i K 4 ra 
| {| { {{ /5$T 
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I di ‘x ra vnpoco , anima mia) afperti! 
I 
I 





«Ja promefla di Dio, & hauni. 
l'abbondanza dituzti i benifi. 
Cielo.Se ami troppo difordini:| 
tamente quefte cofe prefenti s 
perderai l’eterne, e celefti. St 
no le cofe temporali in vÎo, € 
le crerne in defiderio « | 

2 Ti non puoifatiarti dial: 

‘cun bene temporale,poiche noi 
fei creata à godere quefte cole: 

Ancorche ti hauelfi corti i beni 

È creati,non potrefti eflere felice» 
den e beata;ma in Dio tolo Creato" 

| ‘ ‘red’ogni cofa confilte turta!: 
beatitudine, e felicità tua: nc" 
quale pare, & è laudara da gli 

lia ftolii amatori del Mondo; M 

e. “quale afpetcano i buoni fedeli 

‘ -.««diChrifto, e guftano alle volte 
«du elifpirituali, e mondi di cuor* 
\ ti + Ba conuerfarione de’ quali è0° 





. !!| (Cieli. Vano, e breue è ogni 
Li‘) goptento humano ; beato, € ve: 
pie ro è quel contento, che fi rice” 
i i 16 | 
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d 3 L'huomo diucto porta feco 
p1D ogni 1u0g0 ti iuo confolato» 
pre Giesù, edice aloi. Signor 
f Giesà,fiami fauoreuole in ogni 
{ luogo ,etempo:: quefto mi fia 
; confolatione; di voler volétieri 
effer prinato d’ogni folazzo hu» 
; mano, È femimacherà,Signo» 
; Tela tua copfolatione;la volone 
(tàtoa; ela giufta proda fiami 
| Per fotmmo lolazza lot hi 
. monti adirerai in perpetuo jinè 
mi minagcierai in ecerno. 


Che ogni noftra follecitudine fi 
— deueporrein Dio. Cap.XVII. 


I prIgliolo, lafciami fartes 
j coquel ch’io voglio» S6 


fs dalla verità interiormente. 


° quel che ci è efpediente-Tù pene 
160me huomo, & in molte co». 


fetà giudichi fecondo, chefei 
perfuafo dall'affetto homano » 
Signore,quel o cù dici è è 

‘ 
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(1° » Maggiore è latua follecicodi*. 
\ if | : 
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ne per me, che per qualliuoglià 


creatura, ch'io potefii bauere di 


me-Troppo ftà a pericolodi ca 


dere,chi non poneogni fuo pé. 
fiero inte. Fà di me Signores. 
quanto ti piace » purche la mia 


volotà ftia ferma inte:Impero» . 


2. Se vuoi,sh'io fia intenebre, 
fi} cu benedetto; e fe vuoi,ch'10 
fizio luce; (ij vn’alcra volta be- 
nedetto.Se cu ci degni confolar- 


‘mi. fijbenedetro; e fe vuoi,ch”» 
io fia tribulato, f1j cu egualmere 
fempre benedetto.F:gliuolo co 
;. | sibifogna»chetiporti, fedeli» | 

.« deridi caminare meco . Così . 
‘ pronto deui eflere a. patire, CO” . 
me fei pronto adallegrarti: co» 
: si deui eflere volentieri bifo- 


gnofo, e pouero , come abbon» 
dante se cieco . 

3 Siguore,io patirò volontit= 
uù ri 


* 


 , chenonpuòdeffer fenon buono | 
“tutto quello, che farai dimé. 


da 
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; fi per fo amore tutto quel che | 


vorrai, che venghi fopra di mes 
;Jo voglio ‘riceuere dalla tuas 


, mano Indifferenctemente 11 bee. 


‘6,8 11 malesil dolce sel’amae 


,10:lecofe allegre, e le molefte; 


eribgratiarti di tutte quelle co» 
fe, che miavuerranno. Culto» 
-difcimi da ogni peccato, enon 
temerò la motte,ne l’inferno 3° 
purche tù non mi fcacci dates 
ID eterno,e non mifcancelli dal 
libro della vita, pon mi nocerà . 
;tribulaciecne alcuna, che venghi | 


‘fopradi me. 
Che le miferie temporali | cd 


 efempio diChrifto , fi deuono 


JOpportaye con patienZa » 
Cap. XVII. © 


I. [iigliuolo , io fondifcefo 
dal Cielo per la tua falu= | 
te,.ho riceuute le tue miferie,n6 | 
per neceflicà, ma per carità, aG= 
cioche tu imparaffi la-patienza, 
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‘ tiente nella tua vira , 10 queftà® 


de Sali» = 


= è = 
Kat »-= Sannio = 
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e foppor:alli le miferie tempos 
ralifenza fdegno . Imperoche) 1 
dall'hora del mio nafcimento ;j! 
fino alla morte in Croce, no? 
mi mancò mai da fopportare” 
dolori.Hebbi gran bifogno de' | 


‘© beni temporali : Vdi) fpefo! 
molte querele di me:fopportal 


benignamente confofiani , 
fcori: lncambio de'benefici)s | 
ricevei ingratitadine: in loco 
de’ miracoli, beltemmie: Perla i 
dottrina » riprenfioni. \ 
2. Signore» perche tù folti pae, | 
il 


 maflime adempiendo il com: , 


‘ mandamento del Padre cuo ; 


cofa degna , che io miferello 
peccatore s fecondo la tua vo» 
lontà » patientemente mi flop. 


| porti3 &e infino, che ci piace, 10 


ruttibile per mia faluce. È con 

| eutto che la vita presére fia mol» 

‘rograves nondimento ella à già 
; È x fo 


I 
| 
| 
porti il pelo di quefta vira core I 
| 
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È Paga ento della tut 
é 3: Mob poteuano eta 
trarenel velelte regno. 
3» Oguanto io fan obligago a 
ringraciarti» che ci fetdegnato 
di maltrare a mes & atottii. 
tuoi fedeli la dritta, e buona 
via diperuenire al cuo ragno’: 
Imperoche la tua vita è la noe 
ftra'Via , e per la fanra datienza 
Caminiamo a te il quale fernga 
tra corona » Setànonfoflrgae. 
Mi; 200 
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I dartoinnanzi, enon cihauel 
NRE: ammaeltrati,chi fi cureria dif 
guire? Ohimè quanti rimarel 
bono lontani, &'indietro,fen 
rifguardaffero a’ tuoi gloria 
.. efempi'Ecco cheancora@@m 
UU cepidi, hauendo vdi:i tanti tu 
miracoli , e predicationi» ch 
faria fe non haveffimo quefto 
gran lume per feguitarci ? 


Dellafopportatione delle ingi 
ries e chefia vero o pater) 





È 
Ve 





parli, è... SU 

‘di lamentarti. Conf deia la mi: 

| paffione,e quella de i Santi. Tl 

I nonbai ancora facto refiltenzi 
| infno al fangue » Poca cola 
quella, che uì patifci in comp? 
ratione di quelli, che hanno pas 
titetante cofe: furono tanto fore 
‘tementetentati » tanto gratle 





| 
RE ‘mente tribulati, caro variamete 
! ce. 





Nat AMT 
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nt pare, che non fiano minime, 
nuguarda, che ciò nonte lo faccia / 
niParer lactua impatieaza; Ma d Y 
ui piccioli , ò grandi, che fieno, 
) forzati di portar'ogni cofa_s 
, Con patinza, 
: 2: Quanto pitti di‘poni al pa» 
" tire,:anto più fauiamente fai, e 
più meriti; e fopporterai ariche 
PIO facilmente ftando con l’ani 
(fmo'apparecchiato; & efercita» 
hiéto generofamente al patire 3 Nè 
iidire..Io non poflo patire ques 
tifto da cal perfona, nè conuiene, ‘ 
oche pacifca tal cofa, attefo che 
ni mi hà dsro grandanno; e mi 
nf tinfaccia cofe,ch'i0 non penfaiz 
oi mà volétieri patirò da yn'altro 
n Quelche mi parerà doverfi pati- 
ni tto Scioeco È tal penfiéro, che 
(20 non 
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933 Dell'Imit.di Chrifto 
non confidera la virtu della pae 
tienza ; nè da chi afpetta la cor | 
tona, mà piu prefto confider 
le perfone » e le offefe ricevute. 
3, Nonè vero patiente, chi 
mon vuole patirc,ft non quanto 
ali parese da chi gli piace.Ma1l 
vero patiente non rifguarda da 
chi patifca, fedal fuo fuperio» 
resò da qualche eguale, ò infe- | 


d: #9, 


— riore, conero da buona; e fanta. 


perfona»ò da perverfa, & inde» 
gna venghi travagliato , ma 
fonporta indifferentemente da 


‘. ognì creatura quanto fi voglia 


grande aunerfità , e quante voh 
te gliauverrà, e tutto ciò 11ce* 
ue allegramente dalla 200! 
Dio, e lo ftima gran guadi- 


— gno5 imperoche appreffo Dio 


neffuna cofa quantunque pic 
ciola ; patita però per amorlio 


‘potrà paflare fenza merito è 


— q. Sta dunque apparecchiato 
alla batraglia, fe vuoi hauere 
I visa 


_ ii 







i sie 1 S000 
d. Lib.III.Cap.XIX. 222 
Wittoria, Senza combattere, not 
‘potra: venire alla corona della 
smi Patienza. Se non vuoi patirt,ti= 
inni culi d’efler coronato, ma fede= 
mi,i fideri d’effer coronato combat. 
nog-t1virilmente; foftieni patiente= 
co) mente. Senza facica non fi và al 
uu. ripofo,né fenza battaglia fi pere. 
(gt Ulene alla vittoria. O Signore, 
di fammi poffibile per gratia quelo 
li che mi pare impoffibile per nas 
gig” tura» Tu fai, che poco pofio pa- 
,9, tire,eche prefto fon mandato a 
mi” terra perogni leggiera aquerfie 
ini tàsch’occorre » Siami per il no= 
nn. metuoogni efercitto di cribus 
ji: latione amabile, e defiderabile, 
my‘ 2mmperoche il patire, & eflere_s 
gi Per amor tuo travagliato ; è 
hi} molto vtile all'anima mia. 
sp Della confeffione della propria 
gi  #frmita, e delle miferie di 
si quella vita» Cap. XX 


I° I° confeflerò contra mela 
né ma iniaftitia; confefferà 
ì NY 1 


| 








me —- SI 


mia baflezza,e ftagilicà,la g 
Je datutte leparci è manife î 


234 De Dell’ Imit, di Chiifo. 


Signore, la mia infirmità. Speli 
fe volte è picciola quella coli) 
che migerta è terra, emi col 


&rifta : lo mi propongo di pot. 


tarmi gagliardamente , malo 
prauenendo vna sieciola tenta” 
gione,vengo in grande angultis 
Alcuna volta è cofs molto vi 
le,dalla quale nalce gran rente: 


gione s e mentre m'imagino di 


eflerevn ppco ficuro, non mi 


| accorgendo , mi rrouo quali 


yinto da vp piccol foffio. | 
2. Vedi dunque; Signoreli n 


FHisbbi mifericordia di me » € 
liberami dal fango, accioche! 10. 
non fia immerfo, e nò rirmangs 
vinto da cutte le bande. Quelto 





€ quello, che fpeffo mi percno». 


tes emicenfonde nel tuo co* 
fpertto, l’eflere io tanto labile» 
& infermo à far refiftenza alle 
pallioni: e fe bene affatto non 
mi 


ei "ioe-de ceste - a "È — «4, enni 
= n Li 


‘= E ARS Brio ana 0 oa ù ù 
# Lib, I. Cap.x ’ 3 
Kmi fà confentire, nondimeno fa 
Iloro perfecutione è a me grave 
‘esmelelta;e grandemente mine. 
‘trefce di vinere ogni giorno a. 
quelto modoinlite, eda ques 
fto conofco»la mia infirmità, 
percioche molto pi facilmére. 
m'affalcano. Sempre le fantafie 
abomineuoli,che nò fi partono» 
2» Olddio d’Ifraele, fortiffia 
mo zelatoredell’anime fedeli; 
rifguarda la facica, & il dolore 
deltuo feruo; e fia il prefente in | 
enttelefoeattioni. Fortificami. 
conlacelefte fortezza, accio= 
che l’huomo vecchio,e fa mife. 
ra Carne, nonfoggietta ancor 
pienamente allo fpirito non_s 
habbia forza da fignoreggiare; 
contra la qualebifognerà come | 
batteres mencre Grefsira ino 
quefta vita miferabilifimae. 
Ohimé, the vita è quefta , ove | 
non mavcano cravagli, e mife- 
fic; cue Ogni cola è pienade 
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226 Dell'Imit.di Chriflo. 
facci, ed’inimici. Imperochè, 
parcendofi vna tribolacione, fi) 
tentatione, viene l’altra; Sk 
durando ancor la prima batti” . 
glia, nefoprauengono molttiix 
altre non afpettate . da] 

4. -Et in che modo fi puo|}: 
amarela vita, la quale hà can&|, 
amaritudini,& è foggetta à tan, 
te calamità, e miferie? In chel, 
modo è chiamata vita quelli |; 
che genera tante morti » € la0*|} 
te peltilenze » E nondimeno* , 
amata, e molti cercano didi' || 
leccarfi in lei. E molte volter! |; 
prefero il mondo,come felice |, 
ingannatore se vano, enobdie|, 
meno non è abbandonato ficil. . 
mente» Perche le concupifcei* . 





s N = 


— zedella carne,croppo fignosts* 


giano » -Ma altre cofe cicirano | 
adamarlo » &t altrea fprezzii=. 
lo. La concupiicenza della c41° 
ne, ideliderij degli occhi, el 


foperbia della vita ci gia î 
*4n 





—— 
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nondo; male pene, 
le miferie , che ne feguitano, 
‘e lo fanno venire inodio. . 
5: Ma ohimé, che la dilettatios 
\e cattiva vince la mente data 
mondo , e reputa per delitie 
'efler fttopofta è i fenfi, eciò 
iuniene per:non hauer vilta , nè 
suftatà la divina fcanità,e l'in- 
crior’'amenità della vità. Ma. 
:clorosch: difprezzano il mons 
lo perfercamente, e ftudiano dî 
riuerea Dio fotto la fanta die 
ciplina , quelti tali guftanola 
lolcezza diuina promefla a'ves. 
1fprezzatori del mondo; e ca- 
\ofcono quanto granementea 
tri il mondo , & in quante vae 
e maniere s'ingaoni. 
che ci dobbiamo ripofare in Dio 
fopratutti i beni, e doni + 
“— Capi XXI. 
Lo O Anima miafopra torte 
lecofe ripofati fem 


Men 
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si grezza» * giubilo 3: fapra 08N 


I fperanza. € promefla i fopras | 
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mit.di Chri da 


in Dio, imperocheeffo è l'etere: 


po ripofe de'Santi , O doleillifi 
mo x & amiatiflimo «Giesh fi » 
ch'io mi ripofi inte fopra ogni: 





‘creatura; Sopra ogni falute;t® 


bellezza , fopra ogni gloria ,ù : 
honore fopza ogni porenza 0” 


La 


dignità » fopra ogni fcienza; 6? 


A 


fortigli:zza: fopra ture Jesi | 
chizze,& arti; fopra ogni alle? 


| 





fama, e laude ; fopra ogpnilon: 
pirà,e confolarione;fopra 0gN! 
ogni meriro, e deliderio 3 f0pr3 ! 
tucti idoni, eprefenti, che m' 
puoi dare , & infondere ; fopit | 
oggi gaudio, giobilarsone; che | 
potla capire , e fentice la mente: | 
Finalmente fopra tutti gli At | 
geli, 8 Archangeli ; fopratul* 

ro l'efergico del Cielo; fopra* 


— tu:telecofe vilbili, & inpilie 


b:li; fopra tutto quello » € 
non lett Iddio mio. _.‘ 
ui - 2 Per 


d'a 
DS 
sà sud 
- —É 
= ‘Tu: 





I Lib.IIL.Cap.XXI. 279 
2. Perchetu Iddio mio,fei ot- 
‘mo fopra cutte le cofe. Tù fo* 
3 fei potentiffimo: tu folo (of. 
cientilfimo è € premiffimo stà 
ilo fosniffimo , € piaceuoliffi= 
105 tà (olo belliffimo, & ama 
liflimoj;ti folo nobiliffimo, e 
oriofifimo fopra'tutte le cofe 
cui fono perfettamente inte» 
le CUtt8 3 beni; fono Aati, ela. 
nno. E-per tanto È Poco, CL 
n a baltanza tutto quel, che 
doni, eccerto ce fteffo: è ve- 
Mente, che mi rilevi, ò pro» 
ceri di tefteffo fina taN:0) 
“ Mon ti vegga; e pofiega À 
no. Imperoche certo il mio 
ore Non può veramente tipo- 
ts Recoralmente contencarfi 
non ripola inte, e crapaffi 
ni dono , & ogni Crcatora. 
‘O Gicesù Chrifto fpofo mio 
tttiffimo amatore putitima 
nore diogni creatura, chi 
darà le penne della vera fio 
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| ao Dell’Imit.di C riffoo 
berti,accioche 10 pofla volati 
ripofarmiinte ? O quando di 
farà a pieno conceflo di attelà, 
dere a me medefimo, e gultalt., 
quanto foane ici ts Dio midi), 
Qaando perfettamente racc”, 
glierò meintò, a tal che pertuo. 
amor'10 non fenta me, mal0!I, 
ce fopra ogni fentimento,e m0) | 
Zo,in vn modo da tuttinon(i, 
mofciuto ? Ma io al prefente 8% 
mo frequentemente, e porto lì 
mia infelicità con dolore ; 18%) 
peroche molti mali auuengono 
in quefta valle di miferie; ! 
quali fpeffe volte mi contu! dI 
—— no,còtraftano, & octenedran0) 
fpeffe volte m'impedifcono. | 
diftraggono, allettano, & ini 
| 


-—. 





(° —.. cano ,acciocheio non polli 
| mir liberamente a te, e godert! 
tuoi giocondi abbracciame! 
I i quali godono compiutame” 
| — celiSpiriti Beati. Muouat! 
E «nor il mio fofpiro » € !. 4 
; I più 





dl albe 
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RESI TOO @fizacantto — ABI 
Po "I1C «TIT: Cap. AXI 2480. 
12 defolztione di quefta vita. I 
4 OGiesù, fplendore dell’es | 
erna gloria, conforto dell’ani» 
na peilegrina, dinanzi a tefen» 
‘a voce, ela mia bocca;se teco 
arla tl mio filentio. Infino as 
[bando tarda à venire il Signa: 
e? Venga à me [uo pouerello , 
faccialo c6folato-Porgami la 
da mano;e liberi me mefchina 
a ogoiangultia. Vieni, vieni, 
mp=roche fenza te neflun dî,&e 
iefluna hora farà quieta. Tu fei 
ama letitia , e fenza tela mia 
nenfa è vota.Jo fono mifero »€ 
ome Imprigionaro,e firetto in 
eppisinfino a tanto , che tà mi 
tori con la luce della tua pres 
-D2a, e mi di) libertà:emi mos 
ri il volto. amichevole. 

S* Cerchino gl’altri ciò che 
i2ce loro in vece tua © a me fra 
anto Don piace , nè potrà gia= 
nal piacere altro,che tu,Signor 
ddio mio, fperanza rain» e lao 

ute 






- = dette e la 
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Pai Dell'Imit.di Chrifto. | 
e eterna. Nontacerò, nè cel 


30 fon prefenteseccomi qui pertgi 
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ferò di pregarti infimo a cantofi 
che ritorni la tua gratia , € parl 
dentro di me, dicédo: Ecco ché 
che mi hai chiamato ; Fetue lt 
grime,&til defiderio dell’animà/7 
toa, la coa homiltà , e la contrlii 
tione del cuore mi hanno ineltli 
nato, emenato ate. E diffi] 
nuore » io hò inuocaco te; & bdj; 
defiderato di goderti appare 
chiaro a rifiutare ogni colap*f ) 
te: imperoche tiì prima mina 
eccitaro,accioche io cri cerca! 
Sia tù dunque Signore benedet*|; 
to, il quale hai fatto quefto Dt 
ne col tuo feruo,fecodo la mole |; 
ticodine della tua mifericordis:| 
6 Chepuò dire di più iltvo| 
feruo dinanzi alla cua prefenZa | 
Signore,fe non humiliarfigral” 
demente nel tuo cofperto,ricol* | 
dandofi fempre della inigeità» | 


\ 


_.& viltà propria? Imperoche 098 } 


i es 
©. 






b7 ILibIILCap.XXII. 2) 

Yi troua cofa fimile ate in tude 
fe cofe marauigliofe del Cielo, 
e della terra. Le tue opere fono 
iwimolcto buone» Signore, i tuoi 
igligiudici) fono veri, & il tutte 
ki retto conda tua prouidenza. 
l'eTifia aduoque refa laude,e glo« 
lwitia, ò fapienza del Padre: ti lo= 
midi, e benedichi la mia boeca, 
cdil’anima mia, & infiemecuttè le 





ii cofe create. 


tgp ca 
jul Della recordatione de' varij bea 
}à pi” meficij di DIO «è Cap. XXIL 


cià | | 
pet Te Signore,apri il cuor mio 
sell nella toa legge, & infe- 





hi gNami caminare ne i tuoi com- 
j'andamenti. Fammi intendere 
iliflatua volontà; e dammi gratia 
sfdi ricordarmi con gran riueré= 
{i#Za,e con diligente confideratio. 
ort'heituoi benefici), canto gente 
ig'rali, quanto particolari accio= 
difiche io poffa Segna È 
‘ Ja 2 


jp “a 













LECCE 
ma. 


Pari Dell'Imit.di Chrijto» 
ate eterna. Non tacerò, nè cele 
ferò di pregarti infino a tanto ; 
che ritorni la tua gratia , € parli 
dentro di me, dicédo: Ecco ch'e 
jo fon prefenteseccomi quì per 
che mi haichiamato ; fe tue la- 
grime,&kii defiderio dell'anima 
toa, lacua humiltà ela contri‘ 
cione del cuore mi hanno incli: 
nato, ce menato ate. È diffi Si: 
gnore » io hò inuocato tt; & hè 
defideracto di goderti appare©' 
chiaco arifiutare ogni cola P° 
te: imperoche ni prima MITI 
eccirato,accioche io ri cerca!” 
Sia tù dunque Signore benede! 
to, il quale hai fatto quetto De 
ne col tuo feruo,fecodo la mo 
ticadine della tua mifericordi: 
6 Chepuò dire di più il tu 
feruo dinanzi alla tua pretenz 
Signore,fenon humiliarligra' 
demente nel tuo cofpetto,r1c0 
dandofi fempre della inigeit: 
e viltà propriapImperoche a 

| — 1 
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+ reni, P RR 1 riornnt voler ne 
| Lib-IILCap.XXIT. 247 
fi trova cofa fimile ateintutte | | Ù 
le cofe maravigliofe del Cielo, *l 
e della terra. Letue opere fono © 
molto buone. Signore, i tuoi 
giudici) fonoveri, & iltutte | 
è retto confa tua providenza. ste: 
Ti fia adunque refa laude,e gloe TAR 
tia Ofapienza del Padre: ti lo= | 
| di, e benedichi la mia boeca 
l’anima mia, &infiemecuttè le 
‘ cofecreate. e a] 
Della recordatione de' varij bea ‘. 
mefici) di Dio è Cape XXIT, (II 


1.( YSignore,apri ilcuormio 
N nellatga legge, & infe= |. 
Bhami caminare ne ituoicom- | 
Inandameoti.Fammi intendere. | 
atua volontà; edammi gratia 
WIricordarmi con grastiueré= | 
‘2asecondiligente confideratio. |. 
Reltuoi beneficij, tanto gente |». 
‘ll, quanto particolari acciao» 
Me 10 poffa degnamente rin 
L 2, gras 


|||eeenrP I! 


le a 
pa L'A , 


Tr -— pr © 


/ agg Dell’Imit.atei 

) (2 guaciartene. Veramente io s0y € It 
'!'. onfeflo» che por vn minimo lot, 
punto di tempo non ti poffo de 05% 
guamente laudare;€ ringratiart tt) 
- To fonminore di tutti ibeni5 sti 
, che mi hai dati 3 e quando cone't; 
“.fidero latua nobiltà» per lag 
i srandezza di quella manca lo !:( 
{pirito mIo è. dan 
2 Tuttelecofe,che habbiz= 
‘mo nell'anima, € nel corpo» d-i 
interiormente, ò efteriormente, ‘f 
ò naturali »Ò fopranaturali , fo" | 
no tutti tuo! beneficij,; eccome | 
mendano la beneficenza, pietàe | 
ebontà tua » da cul ogni bene | 
habbiamo ricevuto . E febene.|ì 
yno ha riceuuro più , el’ altro i 
manco, nondimeno fono tuts | 
tutce le cofe, e fenza te non Gi 
‘. — puòhauere pur toa cofa mini : 
ic ma.Colui,che hà ricevute mag*. 
RI ior cofe, non fe ne può gloria? 
pio i 
soi, FO Per fo merito : né leuarfi fo=. 

riti, PIA gli altri, nè infulcare al mis 

| noe: 
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sore, e migliore; il quale man- 
‘o s artribuifce, & è più humi» 


i epiù diuoro nel ringratiare, 


COL CI reputa più vile, e più 
indegno di tucti;,- è più-atto as 
MCeuer maggior gratie. 

| 3 Coluiperò, chebhi riceuutòo 
Manco, norî fi deae coneriftare; 


ne IdegnarG, ne Pottare invidia; 


a chi hà FICEUUIO: più ma più 


Pretto‘deue ri(guatdare a te, Sie: 


giore, elaudare fommamente 


itua bontà, che tanto abbon.. 
ntemete, tanto stitiofamene: 


e, ,{anto: volontieri concedi ] 


tuoi doni fenza accettatione di 
Pertone. Tutte: le cofe Proce-o 


dono da te; eperò in cucce les 
cole deui-efler lavidato. Tu fai 
tonare a cialcheduno quel, che 
Ri È efpediente 5 e perche CO= 
Att ve habbi 
l'aler 0 più , 


UOn S' appartiene a 


NI agiudicario, ma à-teaps 


3 pref 


CTC e 


Su 


dre: Imperoche colui è mags | 


la Manco, e quelle 


ni 
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246 Dell'Imit.di CPI Da 
fo il quale fono definiti 1 
meriti di ciaf(cuno - 
4 Onde, SignorIddio jo repo» 
to per gran beneficio di non ha* 
ver molte cofe» onde efterior* 


gente, e (econdo l'opinione de» 


“gli hbuomini me ne fegua laude» 


e gloria » E così ciafcono con!“ 
deraca la povertà, € viltà pro: 
pria, non folo non ne deu* prea 
deregrauezza» Ò malenconia 
nè avuilirfi d’animo;ma più to 
fto confolatione, È allegrezz 
grande. Poiche tì Signore 21 
eletto per tuo! familiari, € 00 
meftici 1 pouer, cli bumil!; 
plidifprezzati a que o Mond' 
Di quelto fono reftimonio 8 
Apoltoli tuoi, conftituiti da 
Prencipe fopra tutta la certa: 
quali conuerfarono lenza 9° 

rela 10 quelto Mondo,tant® 
mili,e fenaplici seza malitia : 
cuna; & inganno s CN ancore 
rallesrauano di paure [cort! | 
yii° 


Lo 
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47 i. 
rillanie per il nome tuo: «s.: 


guellecofe, che il Mondo hà lia 


in hortore, effi abbraccizuano 


con grande affetto + 
sì. Neffuna cofa adunqoe deve 


dartanta allegrezza all’ amator | 
tuo, &tal conofcitere de’ tuoi | 


enefici] quanto, che la tus ve 


lontà, & il beneplacito dell’ee 
lerna difpofitione fia fatta IN s 
lui; della quale fi deue render 
‘anto concento,e conlolato, che 
îlegga volentieri di eflere così 
minime, come altri defidera- 
ebbe di effere il maggiore ft_s 
‘051, tia contento, € quieto dele 
'viimo luogo, come del pri» 
no ,ecosi volentieri fi cOpiace 
la di eflere difprezzato rt au 
lito, enon haver alcun nome, 
X fama; come fe fafle più ho. 
rato se maggior nel Mondo. 
Imperoche la tua volontà,e l'a. 
Nore del cuo honore. deue el= 
tteantepofto ad ogni cola; e 
| L4 que 
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338 Dell'Imit.di Chriffo "I 
quelto gli deuceffer di mag* uf 
gior confolatione » € piacere» MMI 
che quanti beneficij hà riceuu. "Il 
ti ,3€ PUÒ riccuere » Lilo 
Di quattro cofe» che generano Si 
‘ granpace. Cap. XXIII ON 
1 Toigliuolo,i0 c'infegnerdal ‘Uto 
I° prefence la via della pae |M 
ce,e della vera libertà. PàsSignos (4 
re; quello, che cu dici, impero») 
che mi è molco caro vdirlo.Stu» il 
diati figliuolo , di far più prefto ‘pi 
l'altrui volotà, che fatua.Elege | 
gi fempre d’hauer più cofto por |, 
cosche molto . Cerca fempre di | 
efler nel più baffo 1u050 » e eli 
fere fortopofto a tutti. D fidera 4. 
fempre, gcora,che la volontà dî |! 
Dio fia facta iptieramente inte. i 
“Fcco, che vn’huomo ta leentrà | 
ne'cofini della pacese del gipofo : 
‘2. O Signore,quetto tuo breue » 
parlare cotiene in !e molta pet” | 
fertionesè breve in parole, ma È 
pieno di fentimento ; € copio O 
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ch'io mi séro Inquietato,& ag- 
&favato,trouo,che mifono pari 


tito da quefta falutifera dottri« 
na.Ma tu Sig.che puoi ogni cos 


fa,& ami fempre il profitto dele 
l'anima, dammi accrefcimento 
di maggior gratia, afhine,che io 
poffa adempire il tuo parlare, 


cconfeguire la mia falute. 


, Oratione contra î mali penfierie 


, 8*QIgnore Dio mio, nonti ale 
lontanare dame. Dio mio 
tifguarda al'mio bifogno, jim 
peroche. fi fono levati contra 
di:me vani penfieri, e fpauenti 
grandi , ch'afftiggono l’anima 
mia, In che modo paflerò io 
‘enza effer'offe[o? In chemodo 


li vincerò ? lo ; dice il Signore s 


erà innanzi a ce, humilic- 
S Te 
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IT. Cap.XXIIL, gg 
| difrutto 3 imperoche fe fedele 
| mente potefle effer da me of.* | 
leruato; nonfarei cosìfacilez 
| turbarmi . Ondetùtte le volte, 
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da 
rò igloriofi della terra ; aprirò 
js porta della prigione; e ti co* 
pritò.i più pafcolti fecreti « Fa » 
Signore» quello » chetàù dici;€ 
fuggano dalla tua facciatutiele 
cattive fantafie» Quelta è la fpe- 


| ranza,&cvnica cololatione m12- 


diricorrer’a te inogni tribola- 
rione, confidarmi 1n te, € chia= 
marti di cuore, & afpertare Pa- 
tientemente la tua cofolarione: 
Orationè diuotiffima per lallu: 
minatione della morte » 
4-YLiuminami; Jolce Giesù 
“conlachiarezza dell’eret 
naluce, e {gombra dallaftanz: 
delcuor mio tuttele renebiC® 
Raffrena le molte diftractioni 
Bc atcerrale cencationi , le qua 
mi fanno violenza + Com ati 
fortemente per me » & efpusi 
le male beftie, cioè le conenP 
{cenze lufinghevoli? accioci 
pett, 
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—T Lib.III.Cap.XXUL, 
‘ l'abbondiza delle 


e na Py Pa 
een rat 


tuelaudi.ri 


| fuoni nellarua fanta habitatio=. 


"pri "pe to” e 


sr 


| ne, cioè nella pura. confcicnza. 


, Commanda ài venti,& alle te. 
| pefte:dì al mare, che-i acquieti. 
| diall’Aquilone,che non foffi,e 


| 1arà fatta gran tranquillità, 
| Mandala lucetua, ela ves 





vuota, tt Infruttuofa fino a tana 


to;,che tà non mi iffomini.: 


rità, acciò rifplendano fopta [3 
terra ; imperoche io fono terra. 


Manda la tua gratia dal Cielo, | 


Riga it cuor mio con gratia ce= | 
manda acquedì divorio-. | 


lefte, 
\ ne a bagnare la faccia della ter 


: 18, acciò produca frutto buoe. 


No, & ottimo ; folleva la mene 
le aggravata dalpefo de pecca» 
Wi, etira alle cofecelefti tutto 
,3I deliderio mio, affine che gus 
Ra ta la fuzuità della (uperna fe- 
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i licità, m’increfca di penfart9 


alle cofe cerrene. CRE 
|-G Tipami ate Signore, elix 
6 be 
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berami da ogni confolationt.S 
gelle creature, la quale non può 
Jarare s atcelo che neffana cola. 
ereata può piena MEDE ‘conten* 
rare,e confolarel ‘appetito mio» 


. Congiongimi ‘teco col legame 


a 


delta tua infeparabile dilettio» 
pe, imperochetà folo fei fafit= 


’ Ciente all'armante,e feniza testute 


- re lecofe fono diniun valore» 


Che lbuomo non deue cercare cus 
riofamente i fatti d'altri. 


I. peo , on voler’eflec 
curiofo: e nonti dare a 
follecitudini vane » € fuperflue 
Che s'appartiene a te quette» 
quell’altra cofa? Tu feguica Me: 
Perche,che r'imporrasche quel. 
l'huomo fia ditale» È di tal’ale 
tra qualità? ò che quefto faccio 
parlicosì? Tu non hai bifogo0 
di rifpondere per alcri? ma rene 
derai conto dite ftello è {hey 
se do adun» 
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adunqueti vai intricando ? Be. |" 


co s ch'io conolco CULI, e vedo 


“furto quel, che fi fà fotrò ilSoe © 


‘ le, esò come ftia ciaf. Cubo, che 


Cofapenfi, che cofa voglia, &e 
‘a chefine fia Indrizzata la (ua 
‘| Intentione. Sono per canto da 
‘eder rimefle turre le cofe in mes 
"Ma cù conferuati in Duona pa= 
Ceselafcia, che l'inquieto tra« 
' vagli quanto vuole. Verrà fo» 
Pra di luitutto quel, che farà, 
!ò Ifrà 3 imperoche non mi può 
Dgannate |- p | 

: 2.Nonti tarare dell'ombra di 


;jslannome 5 né di'hanere la fa. 


Ul offernafli diligentemente il 
ilo sULEnIMENtO; emi apriii 
l'ifcio delcuore» Stà fopra gi 
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"36 Dell'Imit. di Chrifto. — 
l ,eveglia in oratione » È hu* 
puiliari 1n cotce le cole + 


i che confifte la ferma pace del 
CuOTE è ol vero profisto è 
Cap. , 


” 


| Li 4, Frigole! io diffi lo vi faf* 

(o la pace: VI Vi dò la mia 

nni Nonve la dò come la dà 

al mondo. Tutti defiderano pa° 
ce, ma pon cueci fi curano 

celle cofe » che fl! appartégono 


sped Inogni co cola confider: 
- bene quel, che fai,e dich siz 
sa tutta la pa intentione 2 pia 
cerea melolo; € foordim 
 pondefiderare , ne > cercare! co! 
alcun pd in oltre non far giud 


pe | 
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ò fatti altrui; enon ti Incricare 


titutbi. 


2+ Imperoche il né (entire mai 


alcuna perturbatione, DÈ patire 
alcuntranaglio ,ò di nente, d 

ICOtpo; non î cofardi queftò 
tempo, ma dello:ltaro del! *’érer. 
noripofo. Nonpenfare adur» 


que d’hauertrouatola vera Pai - 


‘€. lemon fentirai alcuna Riz» 
uezza , né che all’hora In tutta 
a cofa vada bene, quandohon 

a1alcun contrario; nè che.» 
quelta fia Ja perfettione (e comi 
tola ti riefce ( econdo il tuo.va= 
tre» n ti riportare all’hora el: 
ST qualche gran cofa,nè d’effcè 
rarticolarmente diletto, fe ti 
{OUeraiin.gran dinotione RA 
olcezza » imperoche in gusta 
‘dle nontornofce il vero.ama: 
Ore della vinù, pè in chie conse 
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16 quelle cofe, ché nòn ti fono 
commefle: Che ciò facendo, / 
potrà effer, che poco, ò di rado 
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‘ ssh ‘pell'Imît. 
(fifte1l profitto » € perfettione 
, déll'huomo e | ,°} | 
| g. Inche adonque,ò Signore? 
'Inofferir con tutto il cuore te 
i medefimo alla volontà di DIO 
pon cercando l’intereffe uo né 
in poco,nè In molto; nè nel te= 
| poynè nell’eternità, In modo ta” 
1 Je, che rù ringratij DIO eguale 
mente 10 ogni cola, tanto nelle 
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vera; € Arista via della pace: 
potrai fperare indubitatame' 
divedere di nuouo CON siubi 
Ba faccia mia.Perche fe verra! 
perfetto difprezzo dite A | 

ne ap» 
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| fappi, che all'horaià goderag. 


 Copiofa pace,fecoiolà poffibilie 


, sadella tua peregrinatione, © 


Dell’ altezza della mente libev 
= Vas laguale fi zuadagnapiù 


. on l'arationebumile, che 

cOn 

| ha lettione . Cap. XXVI, 

Ò *Qignore, quelta è opera di 
ua huomo perfettosmai non 

| cantentare l'animo dell’attenta 
confideratione delle cole del 






i-fare quali lenza cura,nona Mmaa 
esa d’auomo negl Igence,e (tupi= 
f00s ma con vna certa Preroga- 
Uva di mente libera, che?mon 
| Saccofta-à creatara: alcona con 
| difordinato afferto È 
7: Siglo! mio piecoliffimo, ti 
egg] che mi prelerui dallus 
| e diquefta vita, actiò che 
‘Oppo non mici incrichi dalle 
molte neceffità del COrpo, ac» 
[NÒ che won fia' prefo dalla vo» 


[or 
Mio ** 





elo, e frà le molte cure, dala 
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dello fpirico» 
3. Olddio mio,dolcezza inel- 


semi tira con l'apparenza d’vi 
gerto ben prefente dilettenole 
Nov mi vinca » Iddio mio, no! 
mi vinca la carne ; & il fangue 
‘non m'inganni il Mondo , e! 
| breuegloria fua,nov m’abbat 
sì Demonio con la gaattuttà 
Daus 





TRA 








fw 





sua 


6.111. 


Dammi forza di reliftere, pae 
tienza di (o 





olationi, la foauiflima vntione 


ello fpirito tuo 3 & inluogo || 
ell'amor carnale , Iinfondimi 


l'amore del tuo nome. 

4.Ecco cheil mangiare;il bere 
Il veltire,e le alcre cofe, che ap» 
Partengono al foftepraméto del 
corpo, fono molelte allo fpiries 


feraente Fà ch'io vii temperatae + 


mete quelte commod ità, eche 
non m'accofti loro con troppo 
efiderio. Non è lecito lafciarle 
tutte , perche Ja natura vaol ef. 
erefoftécata: ma però la legge 
anta vieta la uperfluità,e quele 
e cole ; che più dilettano, pere 
cnea'erimetela ca rne diventa» 
tebbe infolente contra lo fpiri= 
to.Fra quelte cofe, pregoti, che 
4 [a mano mi regga,e infegni 
‘non pallare i termmi.. 


n 


Che 


Pportare, e conflan..i 
za di peclewerare - Dammi; in i 
luogo di catte le mondane con= | 


n ® « 
te 
è . Sa -_ 
ae ia fee 
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262 pell'Imitsdi Chrifto» 

| {pirico - Ne potrà durare lun» 
" gaimente la pare cercata nelle 
| cole efteriori » fe 10 (faro de 
— guore non hà il vero fondamet 
si ro :voglio dire, fenon ci tabie 

 Firaiio ME , poi bea mutar luo” 
go, Ma gia non migliorarts * 
Perche venuta ,-@ pre a l’occa° 

fione, ricroueral quel c'hai fug° 


gio» gganche di peggio * 







Oratione per la purgatione del 
cuore » e per la fapien= 
za celefie 


1. ff SIE0OSC Iddio » fortin 
camicon la gratia de 
lo Spirito Santo è dammi to 
ch'io mi fortifichi interiore 
ce, che vuoti il mio coore A 
as ‘isrì ,eche NOD fia ftrafct! 
coda vari) defiderii di qua 
voglia cofa vile » È pretto 
cà che riguardicutte le col‘ 
Cala com 


$i l'oste 
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‘me; che hò da paflare Infieme 


conloro - imperoche non viè |’ 
‘cola permanente fatto il Soles ‘| 


| Ma tutto È vanità, & afflittio= 
‘ne difpirito. O quanto è fauio è 
chi confidera quefte cofe. 


®* Dammi,Signore,la fapien». to 
2aceleltiale, sccioche io Impas. |. 


"la Cercare, etrovare te fopra 
ogni cola ; e guftare, & amarte 
‘opraogni cofa, 8 intendere.» 


pes altrecofe, come fone, i 


(condo l’ordine della tua fa. 
Pienza. Fà che io fchini pru- 
Identemente quello » che mi lu- 
‘inga : eche fopporti patiente- 
‘ente quel, che m'è contrario 
‘Imperoche quelta è gran virtù 
(della fapienza , non monerfi 
{tr ogni vento di parole, enon 
“*al'Orecchie alla mal lufigghe- 
itole Sirena: perche COSÌ 11 "3° 
‘nina ficuramente per la vi. ina 


IOmInGIaAta 


Cogal! 
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| ; 
(Che l'amor priuato grand ementa 
— seritarda dal fammo bene 
Cap. XXVII. 


gx. Toigliuolo ti bifogna dare 
iltutto » periltutto » € 
 ponlafciare,che in te fia niente 
deltuo» Sappi» € e l'amor di 
te (teflo più ti nuoce» che quale 
finoglia altra cola del Mondo 
Secondo l’amore ». ge affetto.» 
chetuù hai, ciafcuna cofa più 
òimeno ti s'accolta cilctuo 
amore farà puro » femplice » € 
benordinato s NOD farai tirato 
- neggiaro dalle cofe. Non deli: 
derare quel» che non ci è lecita 
dihauere + Non voler pofieder: 
quello, ch: ti poò impedite | 
priuare della libertà dello fpiri 
to . Cola merauigliola, che Co 
tutto l'intimo del cuore tu no! 

ti doni a me, cOn tutto ciò Cc 

puoi defiderare dò poffedere» 

: __  2.Per 


e 
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2- Percheti vai confumando: 


lo 
arme: . o, 


|! 
| 


con vana triltezza?>Percheti vai i. 
Factando con cure fuperflueò |. 


Ocentati del beneplacito mio 


© non patirai danno alcuno. Se |! 
Cola; ò quella, 


Cerchi quelta 
© vorrai efler quà, è 13 » Per ha» 
der piu letue com modità, e per 
tua maggior lacisfacione » non 


Mento; & in og01 luogo vi fao | 


x 


rà s cheti farà contrafto. 


3:Non giova donque qual fî 
voglia cofa acquiftara,ò molti. 


dere (olamente delle entrate ,@ 
ticchezze ; mi ancora dell’am. 
Ir honore,e del defiderare vs. 
la lode; tutte le quali cofe paf. 
lino col Mondo + Poco aiuta il 
‘ogo,le manca il feruore dello 


ipizi- 


Milena 
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| | 
Che l'amor priuato grand ementa: 
— seritarda dal fommo bene » 


‘x. Togliuolo ti bifogna dare 
il tutto » periltutto » € 
ponlafciare,che in te fia niente 
deltuo» Sappi» che l'amor di 
te (teflo più ti nuoce » che qual» 
fiuoglia altra cola del Mondo è 
Secondo l’amore ». Be affetto» 
chetù hai, ciafcuna cofa più 
òimeno ti s'accolta-» cilcuo 


di hauere + Non voler pofledert 
quello; ch: ti poò impedire; | 
privare della libertà dello fpiri 
ro . Cola merauigliola, che Co! 
| anrto l’intimo del cuore tu no 
© tidonia me, contutto ciò ch 
puoi defiderare » dò pofledere» 
a. Per 


_———————— 


vane a 









(.ITT, 


Rn 


Cap. XXVI 


la > 
2 di ra de 

- , me 
Piano st atenei 


- 268° |: 
2- Percheti vai confamando | 


CON vana criltezza?Perche tl vai ss 
faccando con cure fuperfined 


“centati del beneplacito mio 
© non patirai danno alcuno. Se ‘ 
CU Cerchi quefta Cola, è quella, 
© vorrai efler quà, d 1a sPerhaè 


| RI 
N° 


\ F 
su 


Uer più letue com modità, eper | 


ua maggior fatisfactione » non 
aral mai quieto » néliberoda 
‘fauaglio 3 imperoche in ogni 
©Ola trouerai qualche manca» 


mento; & in ogorluogo vi fa. | 


rà » cheti farà contrafto. 
3: Non gioua dunque qual fi 


voglia cofa acquiftara,ò molti. 


Plicata efteriormente ° mì più 
Prelto fprezzata,e { radicata dal 
Suore + Il che non hai da inteno 
dere folamente delle entrate s@ 
icchezze; mà ancora dell ‘am 
tr honore se del defidera re Vao 
Na lode; tutte le quali cofe paf. 
‘no col Mondo. Poco aiuta il 
logo,fe manca il Meruore dello 
piti- 
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“260 Dell'Imit.dì Chriffoo — 
Chel'amor priuato grand emen 
, seritarda dal fommo bene » 


I. Peano ri bifogna dare 
il tutto , periltutto » € 
 ponlafciare,cheinte fia niente 
deltuo» Sappi » € e l'amor di 
te (teflo più ti nuoce» che qual» 
fiuoglia altra cola del Mondo 
Secondo l’amore ». Se affetto s 
chetù hai, ciafcuna cofa più 
Òimeno ti s'accofta » Seilruo 
amore farà puro » femplice » € 
benordinato » NOD faraicirano 
— neggiato dalle cofe. Nondefi« 
derare quel» che nonti è lecito 
di hauere + Non voler pofledert 
quello, cheti poò impedire; | 
priuare della libertà dello {piri 
ro . Cofa merauigliola, che Co! 
gurto l’intimo del cuore cu) no! 
ti doni a me, con tutto ciò ch 
puoi defiderare » d pofledere» 
2. Pers 


i SR FE me 










Mi 
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Factando con cure fuperflue? ; 


tentati del beneplacito mio 


© non patirai danno alcuno. Se ' 


su Cerchi quelta cofa s ò quella, 
© vorrai eller quà è là s per ha» 
der più letue com modità, e per 
tua maggior lacisfattione, non 
aral mai quieto , né libero da 
travaglio 3 Imperoche in ogni 


Mento s & in 0801 luogo vi fa | 


tà scheti farà contrafto, 
3- Non giona dunque qual (j 


voglia cofa acquiftata,ò molti. 


Plicata efteriormente ° mì più 
Prefto fprezzata,e { radicata dal 
suore . Il che non hai da inten» 
dere (olamente delleentrate ,€@ 
ticchezze ; mi ancora dell’am. 
Irhonore,e del defiderarevs. 
la lode; tutte le quali cofe paf. 
ino col Mon 0 + Poco aiuta il 
ogo,fe manca il feruore dello 


ipiti- 


lin “n 
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2- Percheti vai confumando | 
CON vana triltezza?Perche ti vai. 
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| | 
Che l'amor priuato grandemente 


| seritarda dalfommo bene » 
Cap. XXVII: 


x. ToIglivolo ti bifogna dare 
il tutto » periltutto » € 
monlafciare,che in te (ja niente 
“ deltuo» Sappi» Cne l'amor di 
te (tello più ti nuoce che quale 
finoglia altra cofa del Mondo è 
Secondo l’amore ». Be affetto s 
chetu hai, ciafcuna cofa più 
dimeno ti s'accolta Seilcuo 
amore farà puro » femplice » € 
benordinato » 10M farai citate 
neggiaro dalle cofe. Non deli: 
derare quel» che non ci è lecito 
di hauere + Non voler pofleder 
quello che ti poò impedire » | 
privare della libertà dello fpiri 
to . Cola meranigliota, che Co 
tutto l'intimo del cuore tu no! 
ti doni a me, Con tutto ciò Cc 
puoi deliderare ,ò pofledere» 
2. Per 
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2° Petcheti vaj confamando. pi 
CON vana criltezza?Perche tivai i. 
raccando con cure luperflueì ;. 





Mento; & inogni luogo vi (20 in 
tà scheti farà contrafto, | 
3: Non giona dunque qual fi ho 
voglia cofa acquiftata,ò molti» rase 
Plicata efteriormente » mà più — 


| centrare je 
cchezze ; mì ancora dell'am. 


Irhonore, e del defiders fevao 
alodes tutte le quali cofe paf. 
lino col Mondo. Poco aiuta i! 
togo,fe manca il feruore del! 


ipiti 
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| {pirito Ne potrà durare lun» 
amente la pace cercata nelle | 
1 cole efteriori » fe lo fiato del 
 guore N00 hà il vero fondamer 


“ go:voglio dire, fenon 5 (tabi- 


lirai io Me» POI 

o, ma gia non migliorart è 
Perche venuta », e prefa l’occa* 
fione» ricroueral quel c'hai fugo 


gico» sganche di Pegslo * 


co ‘gi »" 


Oratione per la purgatione de 
cuore » e per ba fapien= 
Za celefle è 


DT A ir Iddio » fortiî 
camiconla gratià de 


ogni inutile (ollegitudine » 
ar 'isrì ,eche NOD fia ftrafci 
roca vari) defiderii di 9U° 
voglia cola vile » È pretto 
mà che riguardicutte le co! 
al con 


et 


da 
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Some tranfitorie , e parimente 


n re 





II 


‘me; che hò da paflare Infieme 
con loro : imperoche non viè 
cola Permanente fatta il Sole s 


na tutto È vanità ; & affiittioa 


ne di fpirito. Q quanto è fauio + 3 


CAI confidera quelte cofe. 
1° Dammi,Sigvore,la fapiens 


Zaceleftiale, accioche io Impa= 


la Cercare, etrouare te fopra 
Ognicofa;e guftare, & amarte 
lopraogni cofa, & intendere.s 
tutte le alcrecofe, come fone, 
| ‘condo l’ordine della tua fa. 
Pienza. Fà che io (chini pru- 
\demtemente quello » che mi lu- 
“Inga : eche fopporti patiente- 
(Mente quel, che m'è contrario 
‘imperoche quelta è gran virtù 
(della fapienza ’° Nen monerfi 
(tr ogni vento di parole, e non 
Roli ecchie alla mal lufgghe- 
‘tole Sirena: perche COSÌ Î1 ra» 
[mina ficuramente Per la vi. ina 
MOmINGIAta., n 


#% ds? a 
yirî 
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te 
e = DI 
O n x 
CETRA 7 (2° |) : 
i © “peo re Lu — = , 





a o | 
i Controle lingue de*mal dicenti - 
| Cap. XXVIII 


n Ton hauerà male.figliuo 





Lo 

LN ilo, fe alcuno ha fimftr 
Opinione di tes dirà dite col? 
ch: volentieri mon oda . Tù di 


gi penfare peggiori cofe di! 
fteflo, € credere, che tu fia 11 pi 


“>, Latua pace NOD fan 
bocca delli huominis Pere: 
incerpretino le CO e in buo! 
partesò 10 malaznon per IU 
farai altro huomo di que 
fei.Doue € a 
gagloria? Non ella.in n) 


7 
er 
dd 
«& 
» 
Lane" 
b°) 
Do, 
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© 
(fi) 
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Cal 


erre 


ho PIL Cap.XXIX, 266 © | 
"Calvi ancora goderà molta pa. In 
te, il quale nen delidiera Place, 
re a glihuomini; e nob Eta | 
di difpiacere ioro. Tutta l'in s| 
| quietudine dercuore, e ladie. 
ftrattione de’ fentimenti, na« : 
' {ce dall'amore dilerdinazo, è 
dal vano cimoare. 0 





! 

| 

| 
Comefi dene inuocare » e bene. PINO 
. dive Iddio nel tempo della tris | >. 

 bulatione. Cap. XXIX, | 


| | | 
i I. Ni benedetco, Signore, il si 
, | Nometuo per fempre, il. 


quale hai voluto,che queta tri» . | ' 
‘bulatione, è entarione venza Van 
lopra di me» Nop fa poflo fuge | 

| Birestna c fotza, ch'io ricorra à io 

‘tè,sffine chetù thi aiuti, e mela | 

| COnuerti inbene. SIgnare 10 fo» ‘| 

‘no al prefente in Molte tribola= i 
‘One, enò trono tipofo al cuor | 4 

i Mio, ma fono Brandemente af ‘il 
| fitto dalla paffrone preferite. si 

2 E che dirò or Pad e 


| d 
e CORI 


rribulacione 


. evenghi il buon ep 


o66 Dell Imt.di CONTEA 
| dileuo?. lo fon colto fi fr le an=4 







ipa sfaluami 10 queft’hora $ | 
r quelto fon venuto 24 


‘h@ra, accioche tl ci fia glo» | 


sificatoi ; il che auvetrà + quale 
doio farò fiato molto ! pmilit 
to,t. di.poi per te è liberato«Piac" 
ciati Signore di liberarmi». in 

jo 


quantunque grande fi fia las 


a chedi dirò io era ‘quelte: 
208 ‘suflier Signore dd fata 1a. 103 
pr +Ighò ben merirato £ LÌ 
eflerecribolato » e gragato è Je 
fogna per. cegro, ch'10 € coMpOor 
ris & iddio voglia, che con ps° 
tienza, fin che pafli la cempeti: 


8 
tua opniporente Mm cha {tan 
ccà Iesarmi cla te reptatione 

e mi. 


I 
A 


i 
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Li 

ba Pater go < 
lE mitigare l'impeto di quella; 

acciò che affatto io non cafchi 
fotto il pelo, f come'per avanti 


haifpelfa operato meco. Iddio + 
| mio,mifericordia mia. Equana, | 


ft LL priore _ so 
Sti gr E i e Ta ro re» — 


| ui 


I ì , 
| 1 


i; 


ghi 
dd 


tI 


dA 
| 3 
' 
| 
| 


‘ toàméè è piùdifficile, tantoè..; 


| pifacilea tè quelta mutatioa 
ne della deftra deil’Eccelfo.. ; 


Del domandare îl diuino aiuto, 


“e della. confidenza di vicupe» 


o varelagratia » Cap. XXX. 


hi Figiinolo io fono il Signa 


re,che contorto nel tema 
Podella cribulatione . Vienia 


megquado non ti fentirai bepe, | 
Queftoè quello , che grandi, 


| hamente imapedifee Ja celelte 
confolarione , il-ricorrertà tare 
di all’oratfone, perche intar sh, 
(She tu mi preghi inffantemente 
Cerchi frà tanto molti folazzi,e 


ì ’ 


Urierei eiteriormente. Di qui . 
SUulene, che poco ti. giovano | 


vre le cofe, fin che tauuegrhi. | 
M i 
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268 DéFIMit.di Chriftoo A 
| cheio fon quello, che libero . 
| coloro» chefperato in me , € 
| fpordi me non è aiuto, che Vi- 
| ‘glia, né configlio, che fia vile, 
pè rimedio, che la per dorate. 
- Magià ripigliato Io {piriro,do: 
pò la tempetta, rinforzati nella 
luce delle mie milerationi: 10 
| peroche 10 {ov d'sppreffo, dic 
il Siguore:Per î iftorate ogni co 
fa , non folcintitra mente; DI 
ancora foprabbondantemente 
- 2. Eforfea me coli aleuna. 
dithcile, cuero farò i0 Gmile 
 ghidicesenont 3» Dove la ti 
" feden Stà fermo; € perfeveta» 5 
patiente » efotte as e tiverra 


- 





confolatione ‘è {uo tempo 
Afpetta , afpetrami, ch'io v' 
pò,eti corerò » Latencacion 
- quella cheti molefta se la Va 
paura,è quella, che tifpaceni 
Che gioua l'anfietà de’ fut 
contingenti {e rion perche 
‘habbia criftezza a fOpra crift 
dii i | . ZA: 





13, s%. 
. a” ha 9 





alicia. E cola vana, 8 matie 
leilcarbarfi, G l’allegratfi del- 


| Non aUESITINNO Mal. 


| fan” Ma è cofa humana Peffer ‘| 
Bi 


ernito da fimili Imaginatio= 
ni;& è legno,che l'Auomo è ans 
Sora d'animo vile, lafciandoti 


costleggiermente citare dalla, | 


‘9Sgeltione del nimico ; impee 


POE seflonon fi cura d'ingane 
0aFcI Pi con laverità, checon © 


1 DUgla 3 né di alterrarzi. Di 
Sonl’amore delle cofe prefenti 
Shecon la paura delle cole fr 


Wter Non fita:bi dungueiltao | 


More,enonbabbi paura. Cres 

1io:me, & ha Di fiducia nella 
mia milericordia. Quando pens 
beflere longi da me;fpelle vole 
Itlei più d'avpre/lo, e.quando 
puci » Che il cutto fia perduto, 
ill'hora pele volte £ vicina_s 
‘Occalione di guadagnare e 

mag= 


L 
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1.222 Balta ad Ogni giorno.Ja fua 


IR Te 
Ù x 





;Chrifioo | 
O è (0 LEO pere 
riefce a 

Non deui siodicarle 
do,che fevti di prese” 
da alle most 
. cheti vengo 


270 pell'Imit. 


Non penfare d'effere intut 


to abbandonato ; 1° 
mandato alcuna Ir1ot*""" 
ditemp® 










ofe auBt 


fcoi penfieri nafsoftiz IMPE! 
eheè molto efpediente 2 a 
‘Iure tua, che alle volte ro-fia 
|. £eiacofenza gofto fpir:toa!t 
iacciorhe per auyentuta not 
i; - teu 








N VLISIILCIpRNX: si || 
' *Teuiiafaperbia perilibaonfucì î 
| ‘Gefflo, e vogli piacere a:temee | 
' ’delîimoin quel che nen fei.:Ti 
| poflolenare: quel Chetihò da- | 
{to eriftituirtelo ogni ‘volta; li > 
| 'ehemipiacerd,.. 0.0 LEA 
© $ Quando:telo darò; farà ||’ 
| SO n'e quandote.lo torrò;non | 

| tt tortò niente del'tuo;lmperos Ai 


du 
= n va “Ta i io -” 

ere L'AC arit@ —c ui, 
Deda det... % 

LT 

) 

i in 

i 


, Cie è mio egni bene dato, & | 
*“ognidonò perfetto: Seti tane |, 
Uerò: alcuna grauezza, Ò cow. 
| trarietà , non ti [degbare; nè ci pi 
, Perdere d'animo , perche iotì If 
‘’Paffoprefto folleuare, e mutsi, | 
‘ti la'triftezza in allegrezza so. 
| hendimeno io fono giufto; ©.» | 
| dx'eflere grandemente laudato, | 
‘Quando mi Pottoteco ‘di Que. | 
Matmanieta i. Lao 
|%6r St td:haî recto giudieio ; él 
]teiri le cofe in veritàjnonti deo i 
'Wimai tanto vilmente cOtrifise *. 
[teperle aguerfirà; ma più pres | 
tte ve ritigratiar 


I | 4 


-- 


pre - 
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iu 272 pell’Imit.di Chriflo M. 
anzi riputare Per gratia finge gu: { 
| 10 che a fissgendoti con 1 dolo» 
"ri, mont! (paragni. Si come ini pi 
tà amato il perder mio» così 10 
‘amovoi, difia miei cari DIS 
fcepoli, li quali io non mal: gi. 
ià a gioditi) temporali, mado 
battaglie grandi: non ad honor 
ri, ma è difprezzi: nOn ad oto, 
ma è fatiche; non à ripofo s MA 
è vortar molto frutto im patici 
za » Figlino! mio ricesdati di 
quefte parole + | ; 


pel difprezzo di tutte le crea 
cure , per poter trouare il 
Creatore = Caf: XXXI. 


È | SO, mio» 19 hò ancor 


; 





n fia - 


—_ 


! bifogno di maggloi gra 
tia fedeuo là pergenire»  OU 
mè buomo + nè creatura alcu® 
eni notrà impedire : amperos! 
fina tanto» che alenna cola 
citiene,nò pofio volar'a Te Hib: 
vamente» Delideraua di n la 
not ic 





o “> {dj 
dito. 
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vavtramente quel che diceaa:| |" 
Chi mi darà le penne »come.di! 
 colomba,e volerd; e Miripofe. | 
ro? Che cofa è più) quieta del. | 
l'occhio femplice? e che cofa è | 
più libera di colui, che niente k 
defidera in terra ? Rilogna dune! |. 
Que trapaffaréogni Creatura, e | 
20bandonare perfettamente fe | 
medemo seftareinecceffodi! 
mente,e conofcere,che tù Creag | 
tore del tutto nom hai niente fis | 
| Iileconle creacnre. E ch: non 
arà (taccaco da tatre lecrescu=! 
| Tenonpotrà effete liberamen-» | 
| Semmtento alle cofe divine, Da! 
| Aule, chepochi fond trovati. 
| Contemplativi; imperoch. posti 
thifisano rimouers affatto dalel' 
| Ae Crearure, che hanno a perire, | 
lo A sueftofà di bifogno di | 
| Bran gracia, la quale levi l’anie i 
\ mainalco, ela rapifca fopra di ' 
Sefteffa. Ino a tantoyche Phoos 
mo non farà lepato.ini (visi 


$ 


-—T—— 


i c- 


ii n a — —- 
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e asino | ie 


| sù, ‘eciò che ancora hi» è di 


co valore» Longo tempo 18°. 


sà picciolo è e-giacerà in testa 
colui » che siero apprezza + che 
»Pyoico; immenfo;& eterno De= 


| pell'imà. nit.di € chriflo. 
| libero da cotte le creature : 7% Ù; 
| ‘rocco pico a Dio ; ciò cheegli . 









ve. Erognicola, la quale no 


è Dio» è mente s € per niente 


deve effere cca . Gran dif 


° fa,ediuotos. etrà la {cienza 
del letterato » € Rudiofo chierie 


co. Molto più nobile è quella 


dottrina; che viene di fopra ptt 
Pinflaenza divina è ‘che quella 
che li acquifta farico amentes 
np l'ingegno hbumabo 
- Moltifi cronano» che delie 

Setanò ta contemplatione » 113 
‘ novfisforzano diefercicarfi i 
“ quelle cofe, che adeffa fi riser 
ané Ecco icora vn'alcro grao 

de impedimento, che Fhuoia 


«>» ai 


: vi 
n 1 












dal 
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fi SLIbIIT. Cap, XXXI. 2375 | \ 

Nfi ferma ne'fegni;c nelle altre: ‘© 

‘Cole fenfibili; e/poca conto fà 
ella perfetta nortificazione.. 

Non:sò;che fia,né da che (piri= | 

tofiamo guidati,nè.che preren. |. 

| diamo noi, che.pare,che fia 


per 


«mo:maggiorfollecitedine se I 
mettiamo rutta fa noflra fatica |. 
Per cofe.tranfitorie,e vili;& ala 
le cofenoftre interiori a pena. 
tarevolte,raccogliendo affatto 3 
Inoftri fentimenci, penfiamo. di 
‘ 4: Oimé,che dopò vn-poco di 
Taccogliméro fabito ci diamo ita 
allecofe efteriori, e non efamie ci 
niamo le onere noltrecondili.'' 
gente confideratione , non pe. | 
lamo done giacciono srnoltri | | 
allettise no piangiamod’impus de 
ticà delle opere noftrei, Certo, 
netta la carne hadta COrrota ! 
ta la {ua via,e però fegui il grate Ton 
dilunio, Efendodigue Corrote | 
to Ilaofizo ti Interiore 
I i , 6 
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|: é 
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| 276 Dell'Imit.di Chriffo. | 
 peceffario» Che | operatione Vi 
che ne feguita» la quale è fegno 
| del mancamento del vigore ine 
teriore fi cOrroppa * Dal cuo 
puro procede il frutto della.9 
“boova vira - | 
 < Siricerca quanto la perfo» 
ma abbia fatto, ma CON quanta 
viruìlo fascia DOD vi fi penta 
tanto diligentemente» Se l'huo= 
‘mo farà forte» ricco ».€ Io, 
habilé, buon feritrore» buoi 
? cantore, DUON negociaror4s 
quanto viene confiderato 3 DI 
quanto (ia pouero di fpirito 
— quanto paciente, Quanto man 
fusto, Quan dinoto, € (pitt 
tuale, da molti fi race . La ni 
rura rifguarda le cofe di fuo! 
“ dell'Boomo.; ma la gratia 
; . volca atte-cofe di dentro: que 
< Hal fpeff@volte ingannata 5 n 
* queBta fperàin Dio, acciò ni 
fis inganmatàe 


si 


Pa 
A id 
4 
*» 
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t 
Ti 


°° Dell annegatione di fe medefia) 
mo, e della vinoncia d'ogrà |. 
| Cupidita è ‘Cap. XXXII: | o 


te poffedere la libertà | 


ni 


nuncij a te medefimo. Sona! 
Come in ceppi tucti.i proprieta | | 
ri} liamarbridiloro ftelfi. i 
Cupidi,. i cnriofi, i vagabondi,.| | 
quei che cercano fempre le co=|. 
le delicate , e non Îe cofe di' 
Giesù Chriffo ; e bene fpeffes 
volte fi formano se fabricano| 
cole, che non dureranno,attee'' 

0,chetofto perisà tutto quele 
lo, che nonprocede da Dio. 

© Tienia mente quella breué, @: 

' perfetta fentenza + Lafcia ogni 


cofa , & ognicofa:trovtrai. i > 


Lafcia la copiditày e troverai * 


tihò detto; e nando l’haveraj | 
adempito, intéderai ogni cola | 


TU non puoi perfetta menta ! È 


Di 
| figltuolo, fetotalmentenenti=||.. 


Do Si- noe * 
s 3, 


| 
| 
ripofo + Penfa bene queltu» che! 


É 
L fé l 


< 
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uederitcane 
- Ceto i 
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cn 


‘on8 Dell'imitidi Chrifto» 
2 Signore,guelta non è ope: 
ratione d’vngiorno» nè ginoto 
da ficiullizanzi in guefto breus 


© parlare fi conuiene tocca la per» 
“fetrione de'Religiofi-Figlivolo 


‘dd vonti deni ririrarenè [UDICO 


arl 


‘delli hoomivi perfetti 5 pa più 


prefto ti devi accendere a tag" 
iorcofe , ò almeno fofpirarut 
cotdefiderio ‘O foffi.uù rale; € 
giovto 2 guefto rermine,che.L 
non folli amatore dite medetie 
mo, ma fteffi puramente appa” 
secchiato al cenno mio, edi 


— quel padre, ch’ iot'hò dato per 


| fuperiore. All’hora mi piacere: 
- fti,e la vira tua pafleria.con gi? 


‘hai ancora dalalciare, le quai 
fe nonne le confegnara! INUE 


gamente,no riceuerai quel » ch 


| domandi; Tieforto , che com 


pri da mel’ora infocato acci 
Ziuenti ricco ssioî la fapienz 
A 1; 


Ge 


do ui 


sd, Lib.ITI,Cap. 
Nceleltiale, la quale mette forte 
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Tpieditutce quelte:cofe baffe, 


_ -o- - 


eterrenc, e lafcia à dietro ls 
| tapienza cerrena , e lapropria, 
|afohumana.compiacenza. 

©20Hò detto, che tà deni comi 


Prare lecofe più vili perle pres 
tiofe, & alte trà le cofe humas 
ne: Imperochela vera; e cele 

tale fapienza per molto vtile, 
e picciolz; e quali dimenticata; 
Bon pela cofe alte di fe, nè cer 
Ca d’eiler magnificata în terra: 
la guale molti predicano fola- 


| mente con la becca, ma con ia. 


vita fono lontani da ella . E 
nondimeno effla ela gioia pica 


e 


tofa:nafcota è molti. 


| BAll'infiabilità del cuore, e del 


a iinale intentione, che'fi bà 


|a d'Bauew a Dio. Cap.XXXUI. 


Pi 


Sglinolo, nov credere al 

tuo affetto; quello che 

idefloè, prefto fi muterà ino. 
ur° 
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990 nell'Imit.di Chrilte. 
| yn'altro. Fino tanto, che mo | 
| gaiinquelta vitaslara! fottonos -i; 
i toalla murabilità » ancorche Th 
monvogli » Et hor farai Hcco» "NE 
hor malenconico ; hor quieto» i Ù 
bor torbaros hor divoto; hot )° 
indiuoro; hot (tudiofo, hor ac* bl: 
cidiofo : bor grane » & hor lege i 
giero.Ma !’hoomo (auio,e ben. 
lotto in fpirito ftà fempre €O 4 
(tante fopra quefte cofe muta: Ù 
bili, DOO riguardando al fentia i 
‘mento proprio » Ourro daqual , 
Iranda fofh il vero dell’inftabie | 
tira, MA che tutta l’intentione i 
della mente {ua pernenga al deo * 
bito, & ottimo Gne, Impero» { 
chea guetto modo porsà flare 
jlme emo immobilehatet 9. 
drizzato a me séza incecmifi10a , 
ne l'occhio della femplice intese. 
rione, e frà tanti vari) {uccello , 

n.E quanto Più puro ardV i, 
| chio dell'intentione s tanto più: 
uu scoftamemére li và fra le dig6E 

z 6 
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Nr Lit CapxxxIv. agi | | 
a, f: fui ; o ‘A x RO. 
‘ tetempelte » Ma l’occhio dela 


} 
= en ; î 

l'intentione s'ofcura in molte. 
| cole; actefo è che prelto tiguareio 

+ dain qualche cofa dilettenole s | 
| Chefegliprefenta;è di radoale 
| cuno é rrouato libero dal nea i. 
| el proprio intereffe. A quelta I Wii 
| modo i Giudei erano venutà | 
| InBetaniada Matta, e Maris 3 i 
| Bontagto per amore di Giesù, | 
quanto per vedere L'azaro. Si I 
eeduque nettare l’occhio dele | 
l’intentione, accioche fia feme | 
| Plicese dritto, e fi deve drizza= 
| Teame fopra tuttii mezio. 
Ì ai 

| Che Dioè faporofo è quei , che 3 

|° Vamanoîntustele cofe, efo= | 

| - Pra tuttele cofe. C. XXXI. li 
CR piSro mio Dio, efeco Ì 
|. 4 ognicofa. Che voglio 
‘\io più; eche cofa più faciles 
.Wpofs' io Reliderar0 O laporita» ì 
“{® dolce Parola ; a colni però, 
ch'ama Dio, © non il mondos lè 


* 
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x } 
i 
{i 
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. ita a 


tt 
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| me è quelle co 
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fe,che fono. nel mod 
do. Dio mio» &'ogni colss pet 
chi intende è detto a baftanza3 
& è cofa dolce 4}}amante,tipe 
tere molte volte” ifteflo, . Ceto 
camente 1 effendo cu prefente» 


ma eflendo 10 afléote + agile c le 
cofefono ndiofe. Tu fai il cuol 
tranquilio , € CI da gr20 pati 
f:ficuole a'legrezza TU fai, ché 
ne d ‘ogni | ge 
fa, etiledità ture le co fes 
Ceriza te nefîuna cola puo Spia 
se iungamente i ma fe alcuna. 
cofa deneefler grata» € fapor ro: 
fa, bifogra,che fa tua gracia | fi 
prefente , efia condita col col 
dimento dellatua fapienza sE 
2 Quello;4 coi tù gulti » ti 
cofa havrà,cke non gli gati: 
quello » a cui tù non ge Lo 
«ofa gli potrà efler di 
Mai fauidel mondo,e quer È 
han o > gutto delle cole carnali 
ven® 






ge 





è 
ti 

-_ . . 
- 


“Vengono meno nella cua fapié. ; n 
‘ £&iberche nei faui fi ttoWa grane | 
dillitna vanità ; ene’ carnali la 
Mnorce.Ma queiche col difpreza | | 
zo del mondo, e conla mottia fac 
Meatione della carne ti feguita« i, 
ho , fono conofciiti per vera= AU 
Mente favi 3 imperoche fono ii 
trasferiti dalla vanità alla verie || 
tase dalla carne 21 [pirito. Quex ati 
ti tali ian golto di Dio, ecià 
che fi trova nelle creature torta & 
riferifcon à laude del fao Creas | 
‘Ore-Ma però molto difimile |‘ 
Il gulto , che s'hà del Creacores | 


4 
a 
“ 


tà 
ni 
ha 
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e Ila creacurà; dell’ecetnirà, è È 
(el tempo; della luca incriata, 
e ella Inceilluminata. . 

3» Olace perpetua, chetraa | 
Mali ogailuse creata, marida | 


LARE n lapo penerranre turco | 
fulica; rifchiara; eviuifica i 


Mo (pirito » con le fue porena 
ty à five, ch'io m'accolti à ce, 
“con 





IO È che Coe la 





o, Dell'Imit.di Chriffo. 
| congiolofi ecceli -O quando» 
| verrà quefta beata: € deliderae 
; bile hora , chetù mifati] con 
" Hamaprefenza, echetù mifa 
ognicofa in tutte lecofe. Fino 
' atant0s Che ciò DON mi farà 
conceflo, non potrò bauer alle: 
grezza compiuta e 
"4. Ma chimè, ch'ancora vine 
in mè l'huomo vecchio, il quae 
le non è inturro crocefiffo , né 
— perfertamente MOrrO > ancora 
+ combatte gagliardamente col» 
 tralo fpirito, e muoue batta» 
glie inteltine : non patifce , che 
il regno dell'anima fia quieto è 
| Mat, che fienoreggi 1: pore- 
Ma delmare,e mitighi il moul: 
‘mento delle fue onde s levati 
‘ alut:amiy diffipa le genti, 15: 
| qgnali. vogliono batraglias fra 
| caffalecon la tua girti. Moftra 
* niprego le cue meraviglie , ef 
giorificata la tua deftra mano 
amperoche 10 Non hò altra fpe 
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i e 





“Nfanza, né altro refugio, 


| 


| 


| 
ll 


| 


‘\Patrogni col. 






anzi altro 10; faleo 
- the in ce Signor Iddio mio. 


Curtà dalle lentationi. 


e AXXIA 


Da nelta vica, mam 
i quel i entre 
= vini , ti fono fempre necefs 

tante d'armi fpirituali. Tù feiia 
| Inezo de nemici,fei combattà= 
to dalla deltra, e dalla finiltra. 
etù ron adoptéri durique das 
‘080! parte il fcudo della patica, 





‘2a,non farai molto tempo fette | 


zaferita. Egipiù;{ | 
| PRA » E dipiù; fetà nons 
5 til cuo cuore fiflamente ia 
“Con decerminata volotità dj 
a Peramor mio, 


|a cp kat 
,| SON potrai fopportare quelt'àr. 


e a i » ©, LI ERE. e 
SNIe Datcaglia né Peruenire al 


\\a Palma de Beati. Ti bifogna 


(TA Pque paflare corte le diffisat 
{lo CON animo virile, e ribicces 
N Potente mano gl'insas.- 





i Che in queta Vita non. vi è fis 


Vi 


Mn è Vin , 5 ae a 
RIE sie Ph n «ii cervi 
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bi 
| * E'Iglivolo,mai fei ficuro in!!!" 
| q 









{ta vitas 10€ 
peruerra! all’eterna3 O 
ea molto SA 


adivna gran partenza» ere 


(tale re pa} ori. tentati 
cr dI 
miti, ingiurie mormo DI 
siprenfioni,. homiliationi 08 


Quette coîe iano 
nette prousno i} 0 
vodi Chrifto,G 
î3 corona celeli Ce: 
mercede eterna 
es e gloria infinità per con» 


fa rame granfinorla » 





_ » 
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); ipo È a Some. 
STRANO 87 ai 
\.:3: Peli tà d'haver femaprg le | |. 
“pirituali confolarioni fecone 6 
do; che vorrefti? Li miei Sapti | 
non le hebbero; ‘ma hebbero' | 
‘molte granezze, è tenrationi 
Varle, e grandi defi Olationi; ma 
fi pottorono patientemente in 
tuttele cofe ; e fi confidarano 
più in mè , che ib loro ftefiî; | 
fapendo,che non fon condegne 
epaflioni di quefto tempo, ad 
icquiftare la futura gloria_s a | 
Vuoi cd bauere fubito quel che | 
| 


— + 


Bi altri a pena hanno Ottenuto 
doppo graui fatiche,e Molte» 
lagrime? Afperra il Signore, | 
Portati virilmente, Conforzati, © 
non ti perdere d’inimo, non ti 
Pirtire, ma offerifci cornflane 
‘mente il corpo, e l’anima per o 
Bloria di Dio. lo tirimtoeraso 
‘îpremflimamente ; io farò ces 
Min ogni cribulazione. 
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| Contrai vari giudici des! ber 


Î 


I 


mini D Cap. XXXVI. 


LC piro , Metti » il cuo. 


coore fermamente NES 


— Signore 1° NON temere ii giudie 


cio degli buominI » quando 
conferenza ti lenti ipnocentt>® 
fenza colpa Buona, e bea!3 go- 


fac patir'in quefio monao nil 


Sano molte cole, £ però Poc 
fi dene credere » tanto più e! 
nov è poffibile fodisfare a tut! 
E fe ben Sar: Paolo fi fiudid 
piacere 2 rutti nel Signore » * 


e quanto a Îul frapparcenevi 
perla edificacione , e falure‘ 
gli altri; ma non puose e” 

I ch 


lenti... Al È vi = è 


- gigi o e dani ini “una - 
i, LI6.ILCap.XXXVI. 289 \ } 
\ he egli non foffe alcune volte | dh 
Biadicatose difprezzito.E perdi 
‘timefe ogni cofa è Dio,il quale. 
‘\conofceogni cofa,e fidifele c6:| 
v pacienza;Schumilcà.dalle male || 
| Hogue di quelli,che penfauano: TIE, 
‘* malignamete;e temerariamete. |! 
‘ fparlanano. Rifpofe però alle | 
| Volte, accidche dal fuoracere 
‘ nonfifcadalizzaffero i deboli. |’ 
i % Chacemitt di effer giudie | 
| cato dall'huomo mortale, il | 
\ quale hoggiè viuo; edimani | 
* né.cSparifce? Temi Dio; e non dr 
‘ Ranerai pagra delle minaccie 9 | 
“degl'huomibi.Che può farti al. | 
‘ Cunocon parole;d:cò Ingiurie? | 
* Piupreto nuoce è fe, che a:tes b 
, € ton porrà foggireil giudicio | 
‘di Dio, (ia chi fi voglia. Habbi |” 
Bilo dinanzi a gliocchi, e noi | 
‘"iVoler contendere con parole la, ‘ 
Simenteuoli. E feti pare af pree i 
‘"tente di reltar vinto, e patireta: 
"‘tonfufione, che non hxime> 
D, | es 


Zini 


è cir 
o_o = 


site im 





| 
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SE” 
| paro ,monce ne fdegnare, eDoti:, 


rifminuire per impatienza 18 | 
Carona tu; ma più colto rile 
guarda à me in Cielo , il quale | 
pollo liberarci da ogni confu» 
fione, & ingiuria ; e renderà 2 


‘ ciafcuno fecondo le opere fute. 


Della pura , CT intiera raffegna* 
cione di [e ftefto, per ottentt. 
la sog delcuore è 


L priglivol , abbandona t& 

e trouarsi MC» tà fen* 
za elettione , e fenza slocoh> 
proprietà , € Gui fr feme 
pre. Imperoch » ci (arà aggion* 


| ta maggior gratta fubiro » Che 


hauerai raflegnato te Bello; 
inquefto ftarai faldo» Signore» 


“ quante voite mi ra egnerò 10,6 


di che cola mi priuarò: ‘Sempre: 


+ &2d ogni hora; così nel poco: 


come nel molto; Nom ecc 


“tuoalsana colagma voglio cre 
gard 
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Altrimenti, come potraità el». 


(er mio,8e î0 tuo non farai fpos i 
Blisto di dentro. edi foori di 
ogni propria volontà? Quanto | 
più prefto ciò farai, tanto mes. 


slio hausrzi; e quanto più fin. 


Ceramente, & a pieno, tanto è 


più mi piacerai, e pil goada« 
nera. 


2. Alcuni fi raflegnano,ma pe: 
tò con qualche eccettione se9 
Perche a pieno non fi confida. - 


no in Dio, e però fono diligen- 
tin provederti. Alcuni altri 


’ _- 
— —ni — si 


*ncora offerifcono il tatto la: 


Prima: volta; ma fopragiunti 
Potdalla lentatione, ritornano 


ae loro proprietadi ; ‘e però 


Ron fanno proficto nelle viral. 


Quetti cali non arcineranno al 
ilà vera libertà del cuor puro,& 
ata gravia-della mia gioconda 
Amigliarità, fe prima non ha- 
Uttaro farta I' inciera ralfegna= 
| 2 t1S- 


di r 


tr 


2 Ne N rr I 
[tarci fpogliato in tutte le cole.. 





fraicione N° 


el' hà detto moltiffime 
volte, e ho ra celo dico di nuo» 
uo» abban nidona te fteflo , ralie* 


bero fizl cuore» ele tene 
non ci OP prime 


fAll'hora mancheranno tutte 
vane fantafie, le le inigue CODÙ 
bacioni, ele CUte aperfioS 
All'hora anco (partirà lo; 

U 





{ ; II Cap.-XXXVIII: 2902 
furaco timore, e l’amore d.fors 
dinaro morirà è © | a 


| Fiori,edelricorrere a Dio nei 
i. éricolii Cap. RXXVIT, 


| Fiiglivolo à quefto ti denî 
| © diligentemente mirare, 
ch'inogni 


Del buon sonerno nelle cofeefte 


| 


| falibero interiormente s_€ Pia 
| tondi ce fteflo; tutte: le cofe 


loto; accioche ti fia fignore, 


‘diano focto. Ite,enontilfotta . 
È 
| 


e regolacore delle tue artionis | 


[Ron .{eruo, né {chiauo s: ma più 
‘tolto -Hbero, e vero Fi:breo; 
|che palla nella forte, € libertà 
“delli figliuoli di Dio; i quali 
‘\ltanno foprà le.cofe prefenti "e 
|FOntempland 1” ererne : che-rifa 
(Ruardano le &of rranfitorié.eà 
‘l'occhio finiftro,e le celefti col 
‘[tettro:che:non-fi lafciane:tirar 
[dalle cole temporali, nî f 
| N 3 E 
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gni luoge,in ogni attios | 
ne, &occupatione efteriore tà 
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raccano a loro; MI efli tirano 4 
quelle a ben feguire » fecondo » m 
che fono {tate ordinate da Dio» tu 
 inftitoite dal fommo Fatto= ln 
res il quale NOM hà fafciato £O- i, 
(1 alcuna difordimata nelle ine x 
crestore e |. SIA. 
.2 Se ancora:10 ogni occorreA* i 


| 


efteriore: nè COD l'occhio Car | 


nale confideri le cofe” chena! | 
vifte;ò vdice,ma fubito id qual= 
Giuoglia ‘accidente ericri CONS | 
Moisè nel tabernacolo a CONI | 
gliarti col Signore svdirai alcu» 
na volta la ritpofta diuina; CI 
tornerai. ammaetirato di mole 
te cofe prefenti, € furure=imPe* 
goche s Moisè (empre hebbe 
corfo al tabernacolo per dertio 
minare le cole dubbiofe» e 6! 
ficili 3 € ricorfe all'aiuto dell' 
èratione per rimediare alli. pe* 


- ricoli &alla malignità degl! 
kuomini, Così ti ancor: de” 
tn gl 


d'a 


pre ” I pz ua 
‘Dì Mitirarta nel lecrero deltuo 





dae 


ra ” 





sai 
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-" oto. - 


i it > 


x 
iu | 


° a 
pu h 


\tuore, dimandando-molto ini | 


, Ranteméce l’aiuto del Si n 
el Signore, 
 Imperoche fi legge,che Giofnè, 


‘8cifigliuoli d'Itraele farno.ine 
gannati da quei di Gabaon;per 


| noneflerfi c6figliati primacol |. 
Ignore;ma eflendo troppo crei 


duli alle dolci parole; furono 
per la falfa pierà ingaameri . 


—. — 


—_ . 


Che l’ buomo non debba effen: . 


| Importuno ne’ negotij .. 
1 Higliuolo,.commetti ame 


, femprela tuacanfa, &e 


io la difporrò benesì fuotépo. 


Alberta la mia ordinationes e > 


' nefenti 


nt ientirai giovamento. Signo» | 


Semolto volentieri rimetto in 
‘tetotte le eofe , percioche il 
| Mio penfare può gionar poco» 
Voleffe Iddio » Cheio nonmi 
| OccupafTi molto nei farori au» 
; Renimenti, ma fabita.sgioffe 
li al beneplacitetuo, "| 


pone: 
e 





f 
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2. Figliuol MIO; fpeffe volte. 
t'huomofi rrauaglia intorno af 
qualche cola» che defidera ; Ma 


2.1) vero pronitto dell'iupmo 
confifte nell gunegacione di !€ 
medelimo..e chi hà facco que 
'annegatione:® molto libero: 
e ficuro. Ma L'antico nemico 
contrario 2 rutci li buoni » 90% 
cella dalla tentatione + il gior 


dert alcuno» che è poco. cau 
nellaccio del {uo inganno» ‘| 
gliate adunque, Sé orare 3 di‘ 
il Signore, acciò non entils 


—ifftentatione»e “-— < 
Ti ua E, xi Che 


> a {n 





a 
4 ew 





'Lib.III:Cap:xt, ‘299 De 
| Chel' buomo'hori Dà alcun bene. | 
ale, 6 di niente fi puo gloeÈ |. n 
Hate. Cap. XL tt. 
Do. Gignore, che cota èel'hude. 
\_s* DI . » | 7 
| ga MO; chetuti ricordi di' 


a è 
_ ST 
E dei 
rt rete E Tome mal 
—- e 


| Tui?cuero,checofa è il figliugni o 


| lo-dell'huomo; perche tillo vie 
| ‘fr Che colahì Merirato, pere | | 
| Chetideffilaua gratiaSSigno» 
| Tei diche:mipofio lamentare; 
| fed m'abbandoni? cvèro, che : 
» ©6fa.poflo opporti giuftamena | 
| te.fen)mo mi concederaitnel 
| che domando ?.Certo che pofe 
fo penfare ,.edire queftoin ve. ì 
| Tità s:Signore fon niente; non 
dalton bene da me; maine 
| Ogni vofa manco, e camino 
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‘298 ell'Emit.di CHI 
mo,fempre buono gl 
‘to,e fattotte Îe cole bene» p!ùu 

Ne, efantamente; € (apientemés 
re difponi ogni cola. Ma 10 
on'inclmaro pito 
-_to,che al profitrono duro emo 
pre im yn (tato, percioche ferte 
‘tempi frimotano: fopra dim» - 
Nondimeno ogni volta s che 


3»; Onde fei0 Capelli perfetto 
mente .gittare da me-ogni 

mana confola rione.ò fia pera‘ 

- quiftarla divovionesò per 14!" 
— ceffità, chetengo di cerca! 

poiche nom. vi è altro s €9eS 

poffa confolare;all’hora foft: 

mense potrei fperare la co gr: 
a tab (183 


î “# 


stà . 






) 





Apo 






| tia, e gioit per il dono della.s 


ta nuoya confolatione i 7. 


4 Siatu ringratiato,onde vie, I 
Be tutto quel, che mifuceede, 
I Sane. Ma io fono vanità ,e 


pa ” ig di - 
a Tuo SÉ re ,. vtd eV. - 


| ». 
| 
une 
tp: 
11% 


Dente dinanzi ate, huomoin. Ù 
Coltante,& Infermo.Di chemj !% 


po o dunque loriare?ò perche 


delidero di eflere {timiato? forti. 
cel niente?quelta è vna gran vas 


—_ 


Dita, La vama gloria è in vero È 


| Vna mala 


N 


‘Ma vanità,imperoche ci allon- è 


peltese vna grandi(fie. 


tana dalla vera gloria; e cifpo= 


Blia della gratia celefte: poiche 
mentrel’huomo piace a fe ftefe 
0» difpiace a ce se.mentream. 
Ddifcele lodi bomane; è priuze 
‘o delle vere virtù, - 
Sè Ma la vera gloria, ela fano 
ta efoltatione ffà nel gloriarfi 
In te; enon infe, rallegrarfi nel. 
‘70 nome, non nella vircà pro= 
Pla s nè dilettarfi in alcuna.s 
Sttatura faluo » che pertuo ri- 
v N 6 Der 


—— Ps 
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rione: 8 il cotidiano facrificio. 
di loro (telli, fenza iliquale not 
ò ftare da n (farà l' voione» € 


fruitione 
Io te E ichò detto moltiffime 


volte, è hora ce lo dico di MuO» 


uo, abbandona te fteflo s talie* 
gnati, € goderal gran pace inte» 


; mon ricercar niente, DON ripie 
gliar nicutes ma fermati Pura” 
foente »€ determinata menti to 


bero n:l cuore» e te tenedi& 
ponti opprimers appo » Sforza! 
a quefto;. pe er quefto pregaS 


d'ogni proprietà; © pudo iegu 
tare il nudo Giesù» morire 2 
gere viuere a Me ererna ment 
All'hora mancheranno tutte 
vane fantafie, le le inigue Contu 
bacioni, ele cure (uperfivo 
All'hora anco fi partirà lor r 


ei n » | 


P pe è "% alli detti » 


Da - 










( 


dinaro morirà + > 


Del buon gouerno nelle cofe effe: © 


|. Tiori,edelricorrere a Dio nei 
i, Pericoli» Cap. KXXVIITO 


Li 


| 1*FaIglivolo à quefto eù deni 
‘F RI quefto tù deni 


bi I iligentemente mirare, O 
| EN :Dogniluogeinogniattios 


ne, Soccupatiane elterioretù 


| fialibero interiormente ,_e Dis. 


| Tron. di ce fteflo; tutte: Je cofe. 


; fanoforto dite, enon til fotto 
loto; accioche ti fia fignore, 


si 


‘ tregolacore delle tue artioni * — 


bon feruo; nè {chrauo s: ma più ‘ 


| tofto libero, e vero Febreo 
| .che pafla- nella forte, e libertà 
, delli figliuoli di ;i i quali 
anno fopra le.cofe prefenti:-e 
| Contemplano 1 ererne : che rif 


_ n I - 


” -_- 
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Ca Ri - 


Ss Silio LES 
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‘ faratotimore, e amore d.fori. 


di. >» è» 


VE 
Vi 


Ruardano le eofe rranfitoriceG > 


| secchia finiftro,e le celefti col 
| i tro:schenonfilafciane-tirar 
alle cole temporali, nè-fi 21° 

li 3 rac® 


Fa n 
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94 Dell'Imit.di Chrif 
taccano a loro; Ma efli tiran0 an 
quelle a ben fesuire » fecondo » tu 
che fono ftare ordinate da Dio» Jim 
2 inftituite dal fommo Fatto= ]uy 
res il quale nOn hà fafciato co» tif 
(a alcuna difordinata nelle ue tm 
creatore è |, Mae. 
.2 Se ancora.ID Os! Occorre: in 
zanon ti fermi nell’ apparenza di 
efteriore: né CON l'occhio Cif pi 
nale confideri le cofe chehal () 
vifte;d vdice,ma fubito 19 qual 
Guoglia accidente ericri CONS | 
Moisè nel tabernacolo 2 confi” | 
gliarti col Signore," dirai alcue 
1 a, + » 





na volta la ritpofta diuina, “=. 
rornerai. ammaettrato di mo» | 
te cofe prefenti, e future imper. 


I 


ficili; ‘ericorfe all'aiuto dell: 


ératione per rimediare alli pe* è 


| ricoli; alla malignità degli , 


lkuomini. Così tù ancor? des. 
>» ca: ‘ dì 


bl + 


o 
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?.b1l ritirarti nel fecrero deltoo |’ 

‘i {guore, dimandando molto ini | | 

‘) Rantemétce l’aiuto del Signore. 

‘\ Imperoche fi legge,cheGiofuò, 

*&:ifigliuoli d’Itraele forno.ine | 

!' gannati da quei di Gabaon,per | 
non eflerli coligliati primacol | IDA 

‘| Signore;ma eflendo troppo crei 

| duli alle dolci parole; furono aa 

‘| perla falla piecà ingannati. © 

| Che l’ buomonon debba effir: 

"| dmportuno ne' negotij sa 

Ì Cap. XXXIX... I 

13 FFiglinolo,commerti a me 

In fempre la tua canfa, & 

''10 la difporrò benea] fuotépo. |. 

‘ Alpecta la mia Ordinatione; e I 

| ne lentirai giovamento. Signo» — 

| femolto volentieri rimetto in 

\tetutte le eofe , percioche il 

| Mio penfare può gionar poco. 

\ VolefieIddio , cheio nonmî 

|Decupalli molto nei farori n= 

| [ig mnenti, ma fubitetaiofte 

(Ual beneplacitetuo. “lîa: 

| N 4 » Fist si 


, 











206 " pell nitidi Chi a 


2. Figliuol mio» (pelle volte 


t'huomofi rravaglia intorno 8 
qualche cola» che defidera i ; mà 


cia 3 dari di opinione; im 


peroche.i aefideri) n0 fono du” 


gabili circa. 1a medelima CO: Pa 


ma più tofto ci (fingono da v° 


na cofs invn'altra. Né è per 14: 
ro cofa minima abbandonar!* 
ftefflo;ancot nelle cofe minime 
2.1] vero profitto dell'hupm0 
confitte nell anpegatione di Li 
medelimo.;.€ € hi hà facco que 
ft annegationi: molto libero 
e ficuro. Ma l'antico nemico 
concrario 2 cotci li buoni » 90 
cella dalla tentatione + il gio! 
no, ela notte rende gra® ndi di 
fidie sfeper forte pofla. tat far € 
dere alcuno» che È è poco. pc 
pel laccio del {uo inganno» 
gliate adunque » d orares 8! 
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o Lib.IIT:Capixt, 
Che l' Duomo non b3 alcun bene 






dale, € di niente fi può glo» 5. 


— Mare. Cap. XL. 


* Qignore, che coia è l'hude! è 

2 mo, chetuti ricordi dii | 
lui? cvero;che cola e ilfigligosi è. 
lo-dell’'huomo, perchetilo vje: 


‘fr? Che colei Merirato, pere. 


che Li defli'larua gratiarSignoe pate 
fe; diche:mipofio lamentare, 


e tà m’abbandoni? Cuero; che . 


cola pollo Opporti giuftamena i | 


te,fcn)no mi concederaiquel 
che dornando ?-Certo che pole 


fo penfare ,.edire queftoinve.ì.. 


rità s:Signore fon niente; ‘non 
hd alton bene dame; maine. 
Ogni pofa: manco, e camino 


TOaibtatò da te; & ammaefira» 


todidentro, digento tutto re» | 


pido vediffoluto. - 


_2 Matò, Signore, fempre fer 


| 
| Uuel medefimo: eduziin:etere 
| $ no: 
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gono:£ siufto,e fan. 
‘to, e fatture le cole bene, pit 
Ste, efantamente; € fapiente 


re difponi ogni cola. 
fon'inclinaro più roftoal difere 


st to,che al profirromo1 duro seme 


‘vin (Taro » perciocht ferte 


Nondimeno ogni volta schetl 
piace.di porgermi Jatua mano 
adiutrice . pio mi fento me= 
glio 3 imperoc hetà folo potrai 
aiutarmi fenza alcun fuflidio 


marmi $ 
piùa cofe 
mio fi volti,e hi ripofi.10 
2:, Onde fe-io fi Capelfi perfetta 
piajoni gittare da e-ogni! 


. qnava: confolatione:ò (Ga per al 


quiftar la diuovione;0 Pe! 
ceffità ,. che tengo di cercar te 
poiche nom vi Caltros CNe 
Lalla confolare;all’ hora giolt 


guene potrei (pere ta cua SC 
{i 


i 


__ 20 





-sne ° ti Y 
À wi . siii | 
î PI E e] 


°° Lib.IIT, Cap.XL; 299 °° 
(tia, e gioit per il dono della:s | 
‘Ua nuova confolatione è... — 
4 Statù ringratiato,onde Vite 
Be tatto quel, che mifuceede 
I bene. Ma io fono vanità,e 
Dente dinanziate, huomoin- 
coltante,& infermo.Di che mil 
Pollo dunque gloriareò perche ' 
delidero di etere ftimato? forti. 
sel niente?quelta è vna gran Vas 
Dita, La vana gloria è in vero 
| Yna mala peltese vna grandiffie 
‘a vanità,imperoche ci allon= © 
tana dalla vera gloria; e ci fpo= è 
Blia della gratia celefte: poiche. 
MentrePhuomo piace a fe ftefi | 
0, difpiace a te sermentreame < 
{cele lodi bom ane; è priue 
to delle vere virtd, 000 | 
Ma la vera gloria,e la fare 
ta efaltatione ftà nel gloriari 
ID te; enon infe, rallegratfi nel 
no nome, non nella virtà pro» 
Pila: né diletrarfi in alcunacs 
MRatura faluo , che pertuoti. 
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temporale è Cape XLIo 


I» Iglinolo,non tI contrilta: 


- -—_ «af sa e cap 
=_= ire 
* La - N 1 
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10.III.Caf.XLT. 20% E 
Fi \ le e 
La 


11 bel dif prezzo d' ogni bonore. i I 


iL Peg. fe vedrai gli alcri ele 
fere honorati, & inalzaci,ete i 
effere difprezzato , & humilia= ©. 
to. Lieua iltuo cuore a mein | 


st 
© 


11 Cielo, e nanti contrifterà il die 


latezzo degli huomibi intetra, 
2.Signore?noi fiamo in cecità) 


— €prefto fiano ingannatidalla 
‘Vanità. Se drittamente mi riù 


{guardosnon miè mai (tata far 


taiogioria da creatura alcuna i... 


Ondenou mi poffo giuftameni. 


‘telamentare contra dite. Mì 
Perche fpeffo, e gravemente ti 
doffelo, con ragione fi arma 


Ogni creatura concra di mt... 


Giultamente adunque mi fi de 
ue tonfufione, e difprezzo ; ma 


te fi conviene lode , honorese - 


gloria. E fc a quelto non m'» 


302 Pi pell'Imit di Chriflo. 
parecchierò sche volentieri vo. è 
plia effere rep , & ab» o 
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andonato da ogni creatura è e 
roralmente parer da niente:nof 
pofio elfere pacificato » né ftas 
. bilito interiormente» ne efiere 
(piritoalmente illominato 3 né 
vnito a te pienamente» Ù 





Che la pace non deue ef volle ! 


neghi uomini è Cap. XLI" 


1 PUEioona È fetù ri eleggt 
alcuna perfona fecondo 


il tuo guitosper conuettar feco» 

ci farai inftabiles 

‘&inqu ero « N 

alla femnpre vivente » € Pere, 
co 


mente verità , nOn ti 
fi 


: Pami oparcendo sò morendo: 


lenione spad amico deve 
e [si 





w Ti tutobuono, e mo pr 


roin quelta vita. Senza Mes" 
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Né è vera, emondala dilettios 


infieme. Ti deui efler talmente 


i E 
balena dre ite 888 Cd 
Vale,nè durerà amicitia alcuna: 7 


(i 
iii 
EL 


‘nei la qualeio non congionzo | 


merto a.tali affetti deglihuoe — 


mini, che tifon CATE Che quante SR 
sderafe au 


doate appartiene) id de 


fdreffer fenza alcuna bumana |’ 


conueifatione.Tanto più l’huox 


mo s'accolta è Dio. guanto pig 


fidifcofta da-ogni folàzzo tes. 


Teno ; Canto anche piùalro ax 


fcendea Dio, quanto più pro, 


fondamenie difcende in feBef 


forepida fediuentavile. 


Ma chi ateribuilce afealcua 


Senesimpedifce.che la gratia di © 


Allo nomvenga inlvi, Imperoe 

eda gratia dello Spirito Sane 
| totempre cerca il-cuorehumie 
des Set ci fapelli perfertamen» 


te annichilare:e votantida ogni 


amare Creato è all’hora io der 
(cenderei ate, con abbondante 
aratiaeMa quando ti rifgua:dì 


al 
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i alle creature tie rolto la vita viti 
del Creatore. Impara à vincere f Di, 
‘ti in.ogni cofa per amot del tuo - moli 
“Creatore, 8 all’hora potrai al” 70 
- giuste al'conofcimento divino. tn 
Siala cofa canto picciola: quarto dn 
fa voglia 3 fe(1am2; € rifguarda bla; 
difordinatamentS» à graD an” lin 
‘no, efitarda dal tommo Deot dix 





i | Mast DI) 
Contra la (cienza vana sefecor uh 
. - lare» Cap.XLIH-» 33 in 


sspiginoio non ti muonmo ît 
<'belli,e-fottili detti degli kn 
i boomini 3 imperoche 11 Reg mn 
di Dio n0f confifte inpato 6 li 


| porerparerPiù dortos e-Pie 
nio;ma Rudiatidi mortificaté 
- | avis 
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o Lb.Il 
1 Viti) ) Perche quelto ti giouerà 


Pri, che non farà la notitia di 
molte, e difficili queltioni. ul 


2: Quando haverai lette,& in. 


tele.moltecole,ti bifogna none 
dimeno,venire ad vn principio, © 
lo fon quello » che infegno las <. 
“cienza all'huomo, e donoa | 


Piccolini.piti chiara intelligena 
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Za di quel, che pofla effere d È 
da huomo alcuno.Quello,a “i "i 


Parto, picito farà fauio, e farà 


| molto profitto in fpirito. Guai | 


— —: _. ST 


— mo 


n ——___ _  — 


‘ 


p quelli, lquali cercano da gli. ; 
“uomini molte cofe curiofe;e | 
Poco fi cutano della mabiera... 


I fernire a me Verrà il cer 
e. V npo 
Quando apparirà 11 Maeftro de 


Maeltri, Chrifto Signore degli. 


Angeli] quale vdirà lelettioni 
LCUtti, cioè efaminerà le con- 


Cienze di ciafcuno; & all'hora 


licercherà diligentemente Gie= 


O h s0te con le lucerne; all 
i orta sanno manifelte le cenee 


bre 


| 
\ PI 
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7 Pres | 
bre nafcofte; € lì argomenti . 


I dellelingue raceranno - 


i 


g:lo fon quello,che in vo pull» 
to inalzo la me. ce umile s ac 


gioche pofla cap: 10 affai più ra* 


LI 


|. gionidella eterna Ver rà; chele 


wno haueffe ftudiato dieci anti 
melle fcuole » 10 infegno fenza 


* ftrepico di parole, (enza COD 
‘* &yfione d'opinionl, (enza ambDie 


rione di honore € lenza pugn3 


- d'argomenti. 10 on quello » 


she infegno fprezzare le coles 
verrenes  hauere 10 faftidio le 
prefenti, cErCAre l'eternes 8U' 


| Rare le perperve » faggire li ho 
mori, foffrireli (candali » por! 


eutca la fperanza in Me: uot 
me non defiderate cofa alcu 


o ma, &gamarmi ardentementt 


fopra ogni colse 
. 4» Imperoche vno,amandoni 


cordialmente s IMPATO colt 


uine , e parlava cofe mirabi! 
“Più guadagnò in abbandona 
ogni 


} 
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suli rg A a 
enim 18 
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VOL ib.IIICap.XL1r, pe 
Seni cola, che in ftudistele Co» 


‘ fefottili. Jo parlo adalcunico» 
| fecommunesad alconiaftrico. 


e particolari, ad alcunidolce» 
mete apparifco in fegni, e figue 


re:ad alconialtri nueloimifte. | 
| 3 Con molto lume.La voce de 
libri è vna fola,ma non inftryie © 


icetutti egualmente, 1mpero= 
| cheio dottore della verità fo. 
‘Bo di dentro efaminatore del 

cuore , intenditore de penfieri, 


promotore delle Operationi, di. 


ribuendo a ciafcuno lecondo, 
\c * giudicherò conueniente, - 


(Come non fi deuono tirare adoffa 
| le cofe efferiori » Cap. XLIpr 


L FFIglivolo » bifogna chetò 
| fia ignoràtein molte co» 
‘e,echecireruti, come more 
(0 lopralacerra, &acni rutto 
Mondo fia crocififfo | Bifaè 
Ina ancor trapaffar molte cofe 

Onl'oreschio forda: epenfe. 





| “IEEE 
268 Dt Imst. 


| 


ì 











di Chrifto tal 
bre nafcoftes € lì argomenti lai 
delle lingue taceranno Filo 

glo fon quello,che in vD put» ico 
to inalzo la mei ce umile sac lt 





rioche pofla capire affai piÙra= Mi 
gioni della eterna verità; che!e Ind 


yno hauelle fudiato dieci ambl Nic 


rione di honore € fenza pugna Ni 


, d'argomenti lo fon quello s. % 
-. gheinfegno fprezzare le col@? m 


verrene »  hauere in faftidio le hi 


prefenti, cercate l'erernes KU h 


| Rare le perperve > fapgite 190 i, 
mori, foffrireli [candali , POM. I 
roi 


gutca la fperanza 10 és uo 

me non defiderare cofa alcu= - 
ma, &ramarmi ardentemented 
fopra ogni cols » Le I 
. 4. Imperoche voo,amandomi | 
cordialmenite » IMPA! cofedi» | 
uine » e pariaua cofe mirabilfe ‘ 


|. «Più guadagnò in abbandonare | 
Ì ogni 


i > 
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yOBnI cola, che in ltudiare leca. | 


fe fottili. Io parlo ad alcupi CO» 


le p= 
PIA A a 
o Parga 


fecommune,ad alconiattrica. ù 


| te particolari, ada Icunidolce» 
0 in fegni , e figue 


A 
#® 
Do 
n 
b°; 
be 
deg 
fina è 
6 


re:ad alconialiri nucloimifte, 


7 Son molto lume.La voce dee 
libri è vna fola,ma nop inftruje 
cetutti egualmente , im Pero= 
che lo dottore della verità fa. 


‘Bo di dentro e aminatore def 


cuore , intenditore de penfieri, 


| Promotore delle operationi,d fo 


| ribuendo a ciafcuno fecondo, | 


(She giudicherò conueniente,. 


Come nor: fi deuono rare adoffa 
| lecofeefteriori » Cap. XLIp 


L Figliuolo, bifogna chetà 
Î fia ignoràze in molte CO» 
e, echeti reputi, come mote 
‘0 fopralacerra, &acni [utto 
Mondo fia croififfo . Bila» 
ra ancor trapaffar molte cofe 
onl'orecchio forda: epenfa. 
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occhi 


ir Ecs er ynpo 
jr Egcofi piange Per VT, 
a danno temporale. e pe 


1CC1 dagno fi ftents 
4 Bue e rpiritoale Vi 


Î ; ema (af 
in di anza; Gt a Pe | 
in dimentie dea coni 


l'hoomgfene và tatto ne 
fe efteriot!; e feno oe 1 
per tempo » di pe 

siacenellecole CEEECNE» (1, 


_—_{——mctqa 


he a 
pe 
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Lib.IILCap.XLV. 


(Che non è da credere ad ogni È 
| Perfona, eche nelleparole fas | 
cilmente fi calca è Cap. XLV; 
pAmmi aluto, Signore; > 
| nella cribulatione; im. 
| Péroche vana è la falute dell’. NE 
|huomo » Quanto fpeflo non hò 1!" 

| ttovato ini la fede, ove mi pens 
atditrouarla! Quite volte an- 
; Cora l'ho trovata , doue manca 
.&redena ! E pertanto vanaè la 
\fperanza,che fi pone negli huo». 
Mroizma la falute de'siultié in 
\tî Signore; Benedetto fij tù; Six 
‘&nore Iddio, in tutte le cofesle 
|Quali ciincravengono. Noi (ii 
‘mo tnfermi, & inltabili; prefo 
Mimo Inganpatise ci mutiamo. 
\.2.Chiè, che tanto cautameni 
lee circonfpettamence fi poffa 
(Bnardaré in ogni cola, che non 
‘ Safchi alle volte in qualche ine 
‘\Bionovodero in perpleficà? Ma 
‘hi confida in tè Signore ,e che 
| ti 
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310 D'Imit. GI 
gi cerca CON [emplice cuore» | 


Signore , IU falo fet fedeliflimo: 
in cucte le cafe, fuor di te non 
me tous Y n'altro talé- 

g.Ocome fà favia quella [ae 


ta an1m2» che diceua + 13 m 


nerebbono Chi è (ufficiente 4 
antiuedere Ogui cofa, & 3 80% 
© darfidat mali, che hanno 8‘ 
e vite2Se le eofe awciuedute 1° 


te volteci affendono 5 com' 
ga 


/ 





__—_—— msi 





 honferiranno ancora graueré, 
È quelle, che vengono allas 
fire perche no hò me 


e». a i ” 3, * i ssaa, Sede 
1 x mE I, sl is Ta” — astri 
I0.II_hCap.XLV. 3 


‘glio provifto a me mefchino è 
‘© perche hò anche creduto caa 
‘(8 facilmente ad altri? Ma figo 
‘mo huomini,e nò fiamo altro, 
lvhe uomini fragili, ancorche 
‘Wa molti liamo tenuti, e chiae 
‘Mati Angeli. A chi crederà io; 
‘Signore , a chi crederà , fenon 
‘ate? Tu fei verità, la qualenon 
Uiganni,nè puoi eflere ingannas 
(t+Di più ogni huomo È mena | 
{ce infer mo,inftabile;e labic 
‘Pimallimamete nelle parole:dî 
Rodo,che a pena fi deue crede, 
‘quel che pare, ch'habbia apà 
reza di vero al primo afperto 
|4Quanto Prudentemente hgi 
psertito , che ci doneffimo 
Rardar da gli huomini- e che 
omeltici , e famigliari dell» 
sa ono foci nemici,e che 
“Mé da credere, (e alcuno d;- 









(ciocco. Stà a avvertito; o;mi dice" 


ynos fia cauto» etien fe creto! 
quel che 10 ri dico» È "ojencres 
che 0. {tà in flencio,credendo. 
‘che ciò fia fecreto» quell'ilte «| 
fo,che mi pregò.che race effi; n0 
smò racére,ma |! fobita mere Ma* 
pifelta fe,e me infseime; € ene 
parte è , Signore» Jifendini da si 
fatti parlatoti» , e huomintp®" 
co accorti,che N. non incorti nici 
le mani loro» > maili con 1à 
cali cofe. Dammi gratia ‘di pa! 
Yare cofe Ne Gabili, e di o’ 


è co - 
LI sai de farci aleri 
mon credere indifferenter. 


__ sta 






e ogni cola 3 nè ellere corriuo 
a! parlare, manifeltare {e'tteffo 
|.PoCNi;cercarte fempre Signow 
‘es tilguatdatore del'cuore:hon 
lafciar menare .-attor o'da @* 
ini vento: di parole; ma fem pre 
leliderare,» che tutce le cofes 
Iteriori,;& interiori fiano fate 
efecondo il beneplacito della 
‘olontà cha. Quanto è.ficure 
‘ofa perconferaare la-gratiaza 
eleltiale,foggire l'hu mana ap. 
aretza ». nè deliderare quelle 
Ole, che paiona daldi fuora,, 
Mmiratione; ma con ogni die 
igenza feguicare quelle, che ci 
Ccendono all’ ‘emendatione.s 
ella vita, &.al feroore. —. 
.6 A quanti hà nociutola.a 
Irtà fapura, e lodata troppe 
refto? Quanto fà. ville la gra 
2 conferuata con filentio inte 
velta fragile vita, la quale.è 
lamata tutta intentione ; Ca 
attaglia Po 
| Q pei: 


= RECNER 











pelle confidenza» be 
bauer' in Dio 9Ha 
; I con parti Cc 


portare quelto vo”, 
amoredì Dio None 
che foftéghi siconà a volra fol” 


mente parole ;_‘ ui sli 
(offri ire le dure P®S 


Le capro picciole ti 

‘cuore, fenon che fo (ci a” 
cora carnale, 
-‘huomini ne ; che 

guo ? Imperoche hauendo | 
‘paura di alia r difprezzaro ’ na 


vuoi offer riprele del o, 





mm 





wé&imenci, ecerchi le coperte. 
DI Ile. cofe ..... did e 
il ® Marifguardati meglio;ie 
tonofcerai», che ancora viue in 
% i- Mondo; &:ilvanò amore 
"di piacere a gl'huomini:percio» 
"the-faggendo tà'di effere: ab» 
“Baflato,.econfafo per i tuoi die 
‘Ietti, è'cofa'manifelta;che non 
"tti vero huaîite;; né veramente 
‘Morto: Mandos:e che il Mon- 
"fo norrti è erocififlo:Ma odi le 
'Mmie parole $ enon ticureratdi 
Mieci mila parole degli buomi» 
i i co . 
"0: Ecco; fe contra'idite folle 
Ito tutto quello,chemalitio» 
‘Rimentei G.porefle fingere , che 
‘fnocerebbe; mai,fe totalmen. 
e tulolafciaM paffare, e.non— 
ftimaflî più d'vna feltuca? Ti 
Ptrebbe forle cauar pur vis 
d pello ie: | PE da 
3 Macolni;chenonfti infe 
ficcolto, .nè ha'Iddio inanzia 
“itoschi;G conturba facilmens 
st ; è 


n 
ei 
E e ene O [TI 
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di ricoperto sì 
i nona 
rh nel proprio 
(enza fpaueottu 
roche ib'fosa 





fegreti :10 sò., cometa € 
paflata :10 conofco quelehe?t 
ucia:e quelchela foltiene 


feo,e l'innocenttittà prima; 


Te uto provare l'uno seal 
con l’occulto giudieio « i 
sl reftimonio degl it 


£peflo inganna; mail mio gil 
idicio è vero» (tarì fermo;e 00 


farà girato a. terra: HI più el 
e pochi lo. 
cofa: none! 





a ricorrer® 
Nirmesenoniè d'appoggiatfi.al 
"fraprio arbitrio: Jmperoche.il | 
igiuftonon fi:conturberà, intra» 
Mengagli da-Dio quel, ‘che 
itagliazne moltofi curerà jane 
corche fia detta ingiuftamente 
‘tualchecofa conira di lui ;.nè 
6 rallegrerà:vanamente;; feda 
‘laltrifarà ragionetolmente fews 
:fita3 percioche penfa,-ch' io 
‘lonoefaminator de’cuoti, es 
i delle renisenon giudico fecone 
‘dol'humana apparenz:. Impes 
Mtoche fpeffe.volte fi trova cole 
Peuole:negl* occhi miei quella 
iicofa, la qual fecondo il g:udi» 
""fto umano è creduta degnao 
Nidi lode. i. ii 
4 5: Signor-Iddio, siudice gig» 
*Mioy forte se patiente, il.quale 
WNtonofci;la:fragilità., e malicia 
“Megli huomini,fijtà fa mia fore 
ilRa,e tutta la mia fiducia:impe» 
“foche a menon bafta la miao 
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è 








318 Dell'ImitidrEhriffo , 
gonicienza - Tà conolci: vela 
che non ‘conofto:10 :€ però iol 
mi deuo homiltare im ogniti= 
prenfione, che mi vien:fatrar8) 
fopporttarla con manfuetudine. 
Perdonami darigue-:Signore 
pretiofo » cuttele volte » che> 
non mi fono: portato di-quels 
maniera s'€ dovami vn':altra» 
volta gratia di maggiortollt= 
ranza: Imperoche la tua copio= 
{a mifericordia mi èpiù vele » 
per.riccuere la remiffione, che 
non.è la gioftitia ; che mi pens 
fod' haver per difefa della m13 
occulta confcienza . E fesbene 
mon fon.confapeuole in mt 
fteflo di male alcuno» nondi: 
meno non mi poffo perque!to 
giuftificare , perche lewatalac: 
toa mifericordia, non farà giu 
fificaro-neltuo' gofpetto huo: 
mo sche vinz» he i 
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Che fi deuono:fopportare. tutte 
ma descofe eraui perla vita etere 


B:IIT.Cap.XLVI 


tai» Na. Cap. XLVII. ot * 8 L- Ké 
2-TOlgliuolo , non: ti-lafciag 
Me e. vincer dalle:fatiche; che 
l'lRarprefo per:amot mio;nt gite 
‘tare delturto a terra, dalle tri» 
l'bolationi:: ma fa mia promefla 


>.tì fortifichi,e cofoliinogn’eués 


'‘to.lo fono fufficien:e a rimone, 
? tari fopra ogni modo, e mifu» 


' ta. Tunon tiaffaticherai ligo 


‘ tepoqui,né fara: fempre aggras 
‘' vato dadolori..Afpetta vn po« 


! co, evedraitofto il. finedelle 


‘tue miferie: Verrà vn' hora ., 


! quando ceflerà ogni fatica ; e | 


‘travaglio. E poco , e breve:ciò 
ì Che paffa col tempo. 
Iì 2 Opera dunque comefai,las 
‘{tora fedelmente nella-mia vie 
‘\Rna sio farò la tua -mercede» 
Scrivi,legsscîta;gemi,taci ora, 
fopporta virilmente le cole .c8s 
‘trarics La vita ccerna è degna dî 
VU 4000 O 4 cute 
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318 mell'ImitidrEBti/ "| 
gonicienza - Tà conofci quela 
che non conofco10 3 € però jo) 
mi deuo homiliare in ogniti= 
prenfione» che mi vien:fatcare 
fopportarla con manfuetndine 
Perdonami dunque ;- Signore 
retiofo, rurtele volte s ch 
non mi fono: portato di. quella 
maniera 5'€ dovami vn'alira» 
volta gratia di maggiordolie= 
ranza: Imperoche la tua copio» 
{a mifericordia MI è più volle; 
perriccuere la remiffione, C06 


‘ ponèla gioftitia; che mipet: 


fo d’ haver per difela della miî 
occulta confcienza - E fe:ben( 
non fon confapeuole in mt 
fteflo di male alcuno» nondi: 
meno non mi poffo pergnetl 
giuftificare , perche leuata lac: 
tua mifericordia, nOn farà giu 
Mificaro-neltuo” gofpetto huo 
mo» che viuze o 
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Che fi-deuono fopportare: tutte 
1» descofe eraui:perla "vita etere 
i + Na: Cap. XLVII, PRI - j 
‘*-TOgliuolo ,; non.ti-lafciay 
“>. vincer dallefatiche; che 
‘‘hatprefo per-:amot mio,nè gite 
'‘taredelturto a terra., dalle tri» 
| ‘bolationi:: ma fa mia promefia 
'.t1fortifichi,e cofoliin'ogn’eué. 
'‘to.lo fono fufficiensearimune, 
| tarrifopra ogni modo, e mifu» 
ta. Tunon tiaffaticherai |igo | 
tépoqui,nè fara: fempre aggrae 
tato da dolori. Afpetta vn.pos 
co, evedraitofto il fine delle 
tue miferie: Verrà vn' hora, 
quando ceflerà ogni fatica 3 e 
travaglio» E poco , e breve:ciò 
che paffa col tempo.. 
‘2 Opera dunque comefai,las 
.uora fedelmentenella: mia vie 
Rna s°io farò la -tua imercede» 
Scriui,legs,cîta;gemi,taci;or®s 
| fopportavirilmente le cole c3e 
‘ trariesLa vita ccerna è degoa dî 
1 O 4 cute 


li n 


là " 
at 
L, 





amy e 


ni 








èr » 





g18 Dell'Imit: rChri 
onfcienza. TÒ conofci que! 
che non :conofco104 € perdio 
mi deuo homiliare in ogniri» 
prenfione, che mi vien. fatrase 
fopportarla con'manfuetodint: 
Perdonami dunque ‘Signore: 
pretiofo ; curte:le volte » € 


i 


volta gratta di ma ggiortolie= 
ranza: Imperoche la tua copio» 
fa mifericordia mi èpiù valle è 
per riccuere la remiffione,.CN€ 
non. è la giuftitia , che mipeo= 
fo d' haver per difela della mi2 
occulta confcienza + E fesbene 
non fon. confapeuole in mt 
fteffo di male alcuno»: nondi: 
meno non mi pofio perque 0 
giuftificare , perche levata lac: 
tua mifericordia, NoN farà giu 
fificato neltuo” gofpetto NUO: 
go sche viva» | È 
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'.Ghe fi deuono-fopportare. tutte 
"» de:cofe eraui perla "vita etera 

"DM Cap. XLVII. ua 

‘î-T”igliuolo ,; non ti-lafciay 
"© R° :vincer dallefatiche; che 
‘’haiprefo per:amor mio;nè gite 
'‘taredeltutto a terra, dalle tri» 
l'bolationi;: ma fa mia promefla 
.tifortifichi,e cofoliiv'ogn’eué. 
‘‘to.lo fono fufficiensearimone. 
' tarrifopra ogni modo, e mifu» 


‘ta. Tunon tiaffaticherai Ugo | 
tépoqui,nèfarasfempre aggras 


tato da dolori. Afpetta vn.pos 


co, evedraitofto il finedelle 
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tue miferie: Verrà vn'.hora., 


quando ceflerà: ogni fatica 3 e 


travaglio» E poco ; e breve:ciò 
che paffa col tempo. | 
‘* Opera dunque come fai,la« 
ora ‘fedelmente nella-mia vie 
Ena sio farò la-tuamercede» 
Scrivi, legi.cata;gemi,taci,ots, 
| Topporta virilmente le cole c8s 
| trariciLa vita ccerna è degna dî 
TA O 4 tute 
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218 Dell'Imitè ‘Chrifto 
tonicienza. Tà conolci quela, 
che non :conofco10i € però 10 
mi deuo homiliare in ogniti* 
prenfione, che mi vien:fatvar e) 
fopportarla con ‘manfuetudine 
Perdonami dunque» ‘Signore 
pretiofo » rurte:le volte » € 
nor mi fono: portato di quella 
maniera 51€ dovami vo*altra® 
volta gratia di maggiortolie= 
ranza: Imperoche la tua COpio= 
fa mifericordia mi èpiù volle è 
perriccuere la remiffione, che 
non è la giuftitia , che mi:peos 
fod' haver per difela della mi4 
occulta confcienza . E fesbene 
non fon confapeuole in mt? 
fteflo di male alcuno; no le 
meno non mi poffo per quero 
giuftificare , perche leuatalac: 
tua mifericordia, non farà giu 
Rificaro neltuo' gofpetco huo 
mo sche vina. ° 
È 7 Che 
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1\Ghe fi deuono-fopportare. tutte 
"è Jescofe eraui:perla "vita etere 





‘è was Cap. XLVII... ., 
‘t-T”igliuolo ,: non: ti-lafciag 
0A vincer dallefatiche; che | 


'haiprefo per:amor mio;nè gite 
‘tare delcturto a terra., dalle tri» 
''‘bolationi.: ma fa mia promefia 
.ti1fortifichi,e cofoliinogn’euée 
'‘to.lo fono fufficiemearimune, 
' tarrifopra ognimodo, e mifu | 
| ta. Tunon tiaffaticherai |ùgo 
tépoqui,nè fara: fempre aggras 
vato da dolori. Afpetta yvn pos 
co, evedraitofto 11 finedelle 
tue miferie:. Verrà vn'.hora., | 
quando ceflerà ogni fatica 3 e - 
travaglio + È poco ; e Drcve:ciò 
che paffa col tempo. | 
‘2 Opera dunque comefai,las 
. tora fedelmente nella-mia vie 
Rua sio farò la tua: mercede» 
Scrivi, legi,cata;gemi,taci,ott 
| Topporta virilmente le cofe c&s 
traric: La vita ccerna è degva dî 
i 60. O 4 cute 











y18 D PImitidrEbrifro , 
tonicienza. TÒ conofci: quel 
che non :conofco105 € però 10 
mi deuo homiltare in ogniti= 
prenfione, che mi vICn faccay e; 
fopportarla con manfuetudinte 
Perdonami darigue Signore 
pretiofo » curtele volte s CN 
non mi fono: portato di-que 3 
maniera s'€ dovami vn'altras 
volta gratia di maggiordolie= 
ranza: Imperoche la tua copio* 
{a mifericordia mi è più vele » 
perriccuere la remiffione,.cNé 
non è la giuftitia , che mipeo= 
fo d’ haver per difefa della miî 
occulta confcienza + E fe:bene 
non fon.confapeuole in mt 
fteflo di male alcuno; nondi: 
meno non mi poffo perquetle 
giuftificare , perche leuata lac: 
tua mifericordia; non farà giu 
Rificaro neltuo' gofpetto huo: 
mo » che vivai 
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B:IIT.Cap.XIVII. gie 
Che: fi.deuono fopportare. tutte 
W& descofe eraui:perla "vita etere 
"e mas Cap. XLVII: 
4 T”igliuolo ,; non:.ti-lafciag 
"A vincer dalle:fatiche; che 
l'hai prefo per:amor mio;nè gite 
4 taredelturto a terra., dalletri» 
'ibolationi;: ma fa mia promefla 
v.tifortifichi,e cofolirin ogn’eué. 
"‘to.lo fono fufficien:e a rimune, 
* ttarti fopra ogni modo, e mifu» 
ra. Tunon tiaffaticherai Igo 
tépo qui,nèfara1 fempre aggras | 
vato dadolori. Afpetta vn po« 
co, evedraitofto il finedelle 
tue miferie: Verrà vn’.hora:, 
‘quando ceflerà ogni fatica 3 e | 
travaglio» E poco , e breve:ciò 
che paffa col tempo. 
‘2 Opera donquecomefai,lae 
. tora fedelmentenella mia vie 
Ena scio farò la tua. mercede» 
Scrivi, legs.cata,gemi,taci;ors, 
 fopportavirilmence le cofe.c6s 
‘ traricsLa vita ccerna è degna dî 
;17. O 4 tut 
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976 mull'imit.di Chrifio — I 
tutte quefte sedi molto mif? | 
giori batta£ ties Verrà la pace in 
vn giorno;i! qual’ è = conofciuto 
da) Signore;e (arà, non giorno 
a notte di quelto ti répo 3 may 
perpecva luce, vN ‘infinita chi 
rezza, vna ferma pace, Se vi li 
curo ripof: (o.N$ dirai all'hors. 
Chi mi libererà dal corpo di 
quelta morte? NÈ griderai.Ohie 
mè fa mia. peregrinadione, 

prolon vt percidede ja monte 
farà diftrutta, efarà (alate pet 
petua: Non vi farà anfietà alcuo 
na, ma giocondità beatas com: 
peso dolce € bella 
O feuùì haueflì i veduroir 
Cielo nt perpetue COrOnE 
Santis e cof quanta gran glori 
gioifcono. adeflo ques; ch' €14 
no nel Mondo (prezzatise qual 
tiputati indegni della vitas 6£ 
tamente ti humiliarefti ! Db It 
fino in terray e cercheret! 
fere più prefto fouopofoa gu 
ts 
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taglia in quefto mondo:-a deflo 
f; rallegrano , adeflo fi confo» 
lano, adeflo fono ficuriy adel» 
‘ofi ripofano , e ftaranno me= 


‘60 fenza fine nel regno del Pa= 
dre mio » ue ie 3 bo 

O < Me 
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O citrà fnperna sO chia. 
riffimo giorno dell’ eternità » 
chenon òfcuraro dalla notte» 

mì è illuminato fempre dalla 
fomma verità. Giorno fempre 
lieto, fempre (icuro,il cui ftato 
non patifce moratione» Volefle 

Dio;che foffe venuto gue! d!, è 
che quefte cofe céporali aue! 
fero hauoto fine: Certo è » che 
viluce 2° fanti rif plendenti con 
perpetua chiarezza; ma.non il 
Jumina fe non-da longie come 
per i(pecchio quei si che Jono 

pellegrini quì giù in terfa e. 

‘4 Conofcono'1 cittadini del 
Cielo quanto fia gloriofo que! 
felice giorno:piagono i sbaditi 
figliuoli d'Eua;provando qui» 
to fiaamaro , etediofoil gior. 
no dalla prescte vita] giornici 
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" quefto tempo fono pochi;e cate 


i'molte paure, e tormentato da 
ilmolti penfieri, e diftratto da 
‘molte coriofità,da molte vani, 
! tàè intricato, da molti errori è 
ì citcondato, da molte fatiche 
! Conflumato e agrauato da tene 
! tationi, fneruato dalle delitie + 
‘ &Crucciato dalla povertà .. 
11:20 quando farà la fine di 
:quefte tante faciche?quando fa» 
‘ tOliberato dalla mifera feruità 
!'de’vitij? O Signore,quando mi 
)[ticorderò di te folo,e pienamé» 
.temiallegreròd inte? Quando 
[farò libero da ogni impedimés 
[tos&rinvera libertà;fenza gra- 


tezza alcuna dell'anima y-€ del. 


lorpo?. Quando farà la pace; 

Erma;pace ficura.pace, che per 

tsffuno accidente fipuò curba- 
%, O6 re 
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24 pell'imit. di Chrifio: i 
tespace di dentro;* di faora,t9*| 
ce ftabile in ogni parte?O buon! 
Giesù quando arà ; ch'io ni: 


fermi a vedertiò quando cou* 
séplard 10 {a igloria del tuo fe” 


gerifci it mio dolore, impero' 
che a te fofpira ogni mio de' 
1 : viene infaftidi: 


goderti inrrinfecaméte» mal 
ci pofforarrivare: Vorrei atte 


carmi alle cofe delCielosm 


‘gofetemporali. ele me mi 


mortificare paffroni mi tirati 


-elbafo-Mirilol 
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Lib.21.Cap.XLVIIL 33% 
te con la mente fopra tutte le 
“cole: efoncoftretto al mio die 
infperto a effer fottopofto alla.s 
tc » Così io huomo infelice 





nmeco cobatto» e fon fatto grae 

tese molefto ame medefimo, |’. 
# mentre fo fpitito vuol' andar; 
rInsù, elacarnetira all’ingida | 
1-80 che cofa patifco dentro 
» di me, mentre con l’animnò die 
: {corro delle-cofe del Cielo, Cy 
i ftàdo all’oratione, mi fi rsppres 
i fenta la turba de péfieri Cartalit . 
x Iddio mio, non ti dilongareda 
» Me, enon ti partire con ira dal. 
‘tuo feruo.Manda i lampi tuoi,è 
1} diffipali, manda le tue faecte, la 
"l'Hano conturbste tucte le fantae 
ile del nemico. Raccogli i mief 
ifentimenti a ce $. fammi fmene 
vIiticare tutte lecofe del Mondo è” 
‘PDamoni gratia dicacciar dao 
lfmese di fprezzare corti i fanale 
JFni de’vicij. Soccortimi, eterna. 
“ifgticà , accioche alcuna vanità 
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926 pell'Imit.di Chriffoe 
33 mi muova:vieni celette fua*"j0 
nità, efogga daltuo cofperto"iti 
ogni impurità. Perdonami miei 
fericordiofamente ancora ognt'ni 
volta; chenell’oratione Pes 00 
adaltro,chea té» imperoche ti 
| tronfeflo veramente s Che 10 om 
folito di trattenermi» efla cons" 
«molta diftrartione:e molte vole: 
tenon fono ivi c06 la mentes?! 
Aove mitrouo fermato colcoti 
po: ma più prefto fono iui, do= ' 
ve fon portato da'penfieri » IU! © 
fono , doue è il mio penfiero} € | 
done il piu del 1EMPO i}- mio è 
penfiero » quivi è quel, € cio 
amo. Prefto mi fi prefenta 9 
quella cofa, la quale naterat 
mente diletta» Ò Per la: coniute 
indine piace - pe 
6 Ondetù sd verità » dicefti 
apertamente. Dove è il tuo te” 
foro, iui è il CUOF CUO + Se10:8- 
mo il Cielo» volentieri ped o 


delle cofe del Ciclo» 9640 ano 









n SITL Cap.XLVIIT. say 
«mondo;. mi allegto delle fas; 
licità del Mondo, € miattrifto 
siMelle fue avverfità. Se io amo: 
‘a carne, (peffifinio m’imagia 
so cofedi carne: Se ivamola: 

Pirito, mi diletto di penfat cos 

ello f{pirito » “Imperoche io 
yharlo, &odo volentieri di tute” 
ilequelle cofe, che ivamo; e 
#orto meco a cafa le imagini 
adi queta cofe tali. Ma beato 
‘t«quell’ huomo, il quale per 
{Mo amore ; Signore ;.licenza 
ila fetutte fecresture, facen» 
100 violenza alla natura 3e.cro» 
gge. le concupifcenze:della 
yPrne col fervore dello fpirito è 
ietoche., ferenata la confciene . 
"Bs ttiofferifca l’orstione pura, 
fia fatto degno di efler prea 
















alli cori delli Angeli, dic 
cciate da fe torte le. oceys- 
"ite ot tercene a interiori, de o 
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ii an dI CONTO. 
defiderio della vita eterna | 
;. 6 quanto grandi fi fiano # jbent 
i promsli a quei , che combatto» 


y: FP timol sù quan 
enti, che ti viene ipfolo 

dal Cielo il defideti 
na vita;t brami di vfosre dal ta: 
bern acolo del corpo , accioche 
rù pofla contemplare la I 1a 
chiarezZi » fenza alc gn'ombri 
di matatione,s)at iltuo suo 
re,ericcui quefta fanca infpirs 
rionecon tutto il cuo defiderio 
Rendi guado gratie al! 
bontà,la quale tanto | 





so , dsforzo: 
bontà della (uperna gl 
{guar 
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i Lib.IIL:Cap.XLIX. 3990 
igtardo ditino (9° accioche tà 
Sfeci profitto nelle. vitto, &in 
‘tagior'humilcà;e t'apparecchî 
2 future battaglie, accoftame 





ou a me co tutto l’affetto del 
Moresesforzandoti. di feruitmi 
Non viua , &ardente volontà è 
‘12 Figlivolo,fpeffe volte il faa» 
Mo arde, ma la fiamma:non_e 
Micende in alto fenza fumo, Cas 
Sti defiderij d’alconi fono 299 
itfialle cofedel.Cielo, e not 
rdimeno fono liberi dalla tenta» 
‘lione dell’affetco carnale: e pero 
IWò non fi effercitano putarnene 
tperl'honordi Dioin quello; 
"he da Ini con tanto defideri@ 
omandano . Tale è fpeffe vole 
‘il too defiderio; il quale hai 

roltraro eflere tanto importue 
D.; perciochenonè poro, €39 
rteto quel, ch’ è imbrattato 
i propria commodità è 




















323 MellImitdiChrite: 
dil giovno della eternità » delle 
“nese, di quefta vita » 

. XLVII 

È ori ftanza della: 

citcà foperna » O O chia 
riffimo: iorno dell’ eternità » 
che non € ofcoraro dalla notte: 
mì è illuminato fempre dalla 
fomma verità. Giorno empire 
lieto, fempre ficuro,il cui ftato 
nom patifce muratione. Volefle 
Dio;che foffe venuto gue” i, € 
che quefte cofe teporali haut! 
fero hauuto fine: Certo è sche 
riluce a’ fanti gifplendenti cc con 
perpetua chiarezza; IN9 non ile 
Jumina fe non-da langhe come 
per ifpecchio. qoei sche ono 
pellegrini quà giù in terfa +. 

‘4 Conofcono:1 cittadini del 
Cielo quanto fi fia gloriofo e quel 
felice giorno:piagono 150% se 
figliuoli d'Eua;sprovando qus» 
to fiaamaro , € rediofoil gior- 
, Ro perla prescie vita] giornidi 

que 
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 LI.TIT.Cap.XLVNE, 222 
1 quefto tempo fono pochi,e cate 

lui, pievi di dolori, e di angu» 

e : doue l'huomo s’'imbratta MRO 

di molti peccati ; e involto 19 
| [molte paffioni, e riftretto das 
molte paure, e tormentato da ‘| 
]molti penfieri, e difratto da DEN 
[molte coriofità,da molte vani 0 
ità è intricato, da molti errori è MINE 
‘circondato, da molte fatiche | 
confumato , e agravato da tene KA 
[tationi, fneruato dalle delitie 

ecrucciato dalla povertà. 
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farò libero da ogni impedimée 
o,& In vera libertà; fenza gra- 
tzza alcuna dell'anima; € dell 
rpo? Quando farà la pace; 
tma;pace ficura.pace, cheper || i 
uno accidente fipuò curbas 
i OG sei sio 












 Q24 pell'Imit. di Chrifio' _ 
espace di dentro;* di fuora,pd* 
ce ftabile in ogni parte?O buon 
Giesù quando farà ; ch'io nai 
fermi a vederti? quando cotte 
ueplard io la ‘gloria del tuo fe» 
goo.gohei mi farai tu ogni co* 
2 în cuete le cofe;O quando 18° 
rò teco peltao regno; prepal” 
«to date a*tuoi diletri fino 2 
ecernoslo fon faro lafciato po 
ero, e sbandito in paefe d'infe 
_mici:done fono batcaglie coti* 
diane s edifgratie grandiflime. 
: 4 Confola il mio efilio,alle 
gerifci it mio dolore; impero: 
che a tefofpira ogni mio defi 
derio, emi viene in faftidi: 


tutto quel,che 1) Modo m'oli‘ 
rifce per piacere» 10 defidero è 
ste, Ia 


goderti inerinfecamet 
ci pofforarriuare: Vorrei atta 
carmi alle coîe delCielosma 
‘rofetemporali. ele mie m: 
mortificare pafftoni mi tirati 
. «lbaffo. Mi rifoluo a voler 
vr se 


et 
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% A, dl Pa rt si da ec, Ai asian 
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LUTTO. 32% 


ccon la mente fopra tutte fe IR. 


ofe: efoncoftretto al mio die 
Petto a effer fottopofto alla_s 
arne » Così io huomo infelice 
neco cobatto» e fon fatto gras 
€s.€ molefto a me medefimo A 
nentre To fpitito vuol' andar 


osU, ela carnetira all’ingida 


4 Oche cofa patifco dentro 
Il me, mentre con l’animnò die 
‘orro delle: cofe del Cielo; ®y 
‘ada all'oratione, mi £i fappres 
nta la turba de pefieti Cartali! 
ddio mio, nonti dilongare da 
né, € non ti partite con ira dal 
10 feruosMandai la Mpituoi,ée 
pali, manda fe tue faecte, la 
ano conturbite tutte le fantae 
e delnemico. Raccogli i mief 
Intimenti è te i. fammi fmen» 


Care tutte le cole del Mondo; 
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)ammi gratia dicacciar da 


non 
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ese di fprezzste cotti i fancafa 
1 de'vicij. Soccorrimi, eterna 
qrià s accioche alcuna vanicà 
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_ 926 pell'Imit.di Chriffo» 
pò mi muova:vieni celefte fua* Ì 
vità, e fogg? daltuo cofpetto 
&gni impurità. Perdonami MIf 
fericordiofamente ancora ogni | 
volta; che nell'oratione pep!0 < 
adaltro sche t6, imperoche tl 
‘ronfeffo veramente cheio ion. 
folito di trattenermi, efla con» 
molta diftrartione;e molte vol. 
“genon fono ivi con la mentes 
dove mitrouo fermato colcoti 
po: ma più prefto fono iui, d0* 
ve fon portato da'penfieri » IU! 
fono dove è il mio penfiero; € 
done è il più del tempo il MIO 
penfiero » quiu! è quel, chelo 
amo» Pretto mi fi prefenta? 
quella cola, la quale natora! 
nente diletta» Ò Pes fa coniue: 
ipdine piace - EIA 
‘6 Ondetù sO verità » diceft 
apertamente. Doue è il tuo te 
foro, iui è il CUOF tuo « Seioa 
. moil Cielo, volentieri peD' 
;-' delle cofe delCielo»$cI0 ra 





pi 








“- — _  ——@ 


> LI.III, Cap.XLVTIT. sap 
silmondo;. mi allegro delle fas: 
‘licità del Mond lactri 
“cità del Mon O, miattrifte 
delle fae avnerfità. «Se jo amo: 
d " carne, fpefliffimo m’imagia 





‘o cofe di carne. Se ivamo lo: 
rlpirito, mi diletto di penfar cos 
ife dello fpirito . Imperocheio 
yParlo, & odo volentieri: di.tuts 
jlequelle cofe, che ioamo; e 
iPOFto meco a cafa le imagini 
sti quelte cofe tali. Ma beato 
‘“quell'huomo , il quale per 
‘to amore ; Signore ;. licenza 
ia fetutte Je creature, facen» 
to violenza alla natura se.cro» 
Ufigge: le concupifcenze: della - 
Arne col fervore dellofpirito è 
cioche; ferenata la confciene i 
stt'offerifca l’oratione pura,” 












nta: elli Angeli, dix. 
‘fRcciate -da fe torte le. occus- 
i ion sercene » interiori, de - 
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ag D Dell Imit.di Chriîi 
‘o della vita eterna si 
grandi fiano 1, enti 
quei s che combatto» 


Denatolo del cor 
rù poffa pr 6 


chiarezZ4 » 


di mutatione» sarei 
efta 





4A È rmente pi 


bontà della foperna gratiati 
{guar 


O , Ò Ero: t 


La 





bi PRE SESTO. ir en 
i LibIIL.Cap.XLIX: 399 
lgisrdo' dinino.., accioche ti 
Mcci profitto nelle. vitto, &in 

‘tagior’'humilcà; e t'apparecchi 

ille future battaglie , accoftame 
i a mec tutto l’affetto del 
Morese sforzandoti.di feruirmi 
‘ton viva ) &ardente volontà 
12 Figlivolo,fpeffe volte il faa» 
Ito arde; ma la fiamma:non.e 
Alcende in alto fenza famo, Cas 
isti defiderij-d’alcuni fono age 
tefiatlecofe del.Cielo, e none 
‘dimeno fono liberi dalla tentge 
ione dell'affetco carnale: e pero 
9 non fi effercitano putamene 

‘rperl’honordi Dio in quellos 
the da lui con tanto defideri@ 
\lomandano . Tale è (peffe vole 
‘Wil tuo defiderio:; il.qnale hai 
inoltrato eflere tanto importue 
5 percioche nonè puro, €39 
‘\rferco quel, ch'è imbrartato 
‘[li propria commodità » - 
fi 3 Domanda, non quel, che ta 
I\tdilettenole, e commodoi na 
fe _ Quel 











so Dell'Imit.di Chrifio» i 
queliche mit grato; € di bono 
re; impetoche (e direttamente! 
giudichi ; rd hai a preferire las 
gia ordinatione altoo delide® 
gio, & adogni cola defideratt? 
equella feguire» Jo.cono'co il 
euo defiderio & hò vditi 1ruot 
Fpeffi fofpiri, € pianti. Già vot= 
geftieffere nella Jibertà della 
loria de figliuoli di Dio. Già 
giidiletta l'habitarione eterta,€ 
fa patria celeftiale piena digiu' 
dicio. Ma non ancor venuti 
quell'hora,effendo ancora tem 
| podiguerta; cioè tempo dita 
tica, e di prova» Tu defideri ef 
fer ripieno. delfommo bent- 
‘manob puoi ciò confegutte 
adeffo . lo fono : Afpetrami 
dice il Signore » infino canto 
she venghiil Regno di Dio + 
“Ia ‘Tu hai ancor da efler pro 
mato interra s &eflercitato | 
moltecofe. Tifarà ben conce 
. fotal'hora vn poco di confol: 
nd tio* 


uan: CI 





MM0ne, ma non già daca la piené 
nità Confortati adunguese 


ya valente»: tanto in operare, 


nfuanto in patire le cofe, che fo: 
;}o contrarie alla natura Eti 
Tilogna veftirti. dell’ hoomo 
poso se diventar vn'altro. Ti 
ibogna :fpeffe volte fari quel, 
Nhenonwvorreftì ; e lafciar quel, 
ibhe:vorrelti» Quel che piace ad 
(triyrivfcità , enon anderà più 
Joltre quel, che piace a te « Sarà 
stdito quel; che:dicono li alcri, 
vtquello:; che dici tù ,.farà ripue 
‘ato.per niente» Domandetanse 
to li aleri, e riceueranno 3-dos 
|anderaitù:, e nonottenerais 
iS Satanno grandili altri nella 
bocca degli huomini edite fi 
I pera gli altri farà commefe 
iquelta , e quell'altra cofa: cò 
«(tn farai giudicato buon. per 
i lente. Onde, per quefte cofe; 
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‘'iluna volta la naturafiicontrie . 


‘(Kerà ,eme fentirai gran contra». 
fto 9 














sg Dell'Imit. die " 
fio, egranfatto fard’, fe-lo font 
porcerai. cOn (lentio:1n-quetteitl 
e fimil’alere cofefuole il fedeli 
feruoidel Signore effer:pro 
perche fi vegg? > com-egli fapri 
pia abnegari sé mertificarftità 
ogni cola. A pen? | 








alerai; & 


tuo proprio (entimento 
iuolo»: ni 2 
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‘6:-Ma,òd Fig! i 
feriramente. al frotto «quel 
fatiche; al'prefto: fine. & 

| «nolto gran premio » € nonf: 
/ suiraidi ciò gravezza pn 


n 2 





be n 
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sà 9 dl 9. III.Cap.XLIX. 3332 | 
Uras :gagliardiffimo conforte 
della tuapatienza : Imperoche 
APerquelto peco di volontà;che 
nfpontaneamente. ti abbandoni 
Mdeflo,fagai sépre.la tua volone 
tà in Cielosazcelo,chè ivitroue. 
Martutta Giò;,Che vorrai, etute 
ilto-quel, che potralnsi defida 
tare». Iui,tifarà. conceflo ogni 
‘Bene fenza paura di perderlo. 
Muila tua velontà vnita fempre 
‘tonamia,: non. delidera cola 
“legna Rraniera, è particolare, 
Hurmiuno ti farà reGftenza;niu» 
Jato 1lamenterà dite.: niuno ti 
‘impedirà: niuno ti farà contra» 
lo;ma ti (aranno prefenti infic. 
ime tutte le cole defiderare:e fa» 
tà fatiaro tutto il tuo afferto, 

tcopiofamente riempito » Ini 
\ darò la gloria per l’ingiuria i 
mne bauerai foppottata:il palio 
ella fJaude,per la triftezza; pet 
#Mluogo humile, la fedia del re 
‘on eterno; lui apricà il fra» 
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"pell'Imit.di chri to. at 
3 





to della obedienza;i! allegeri 
7a facica della Par or 





mile foggetcione !i far orari 
ggloriofamente. 
qAbbaflati on cadell 


humilmente fottorogni pento, 
pae no cicurare ‘chi fia que! 0; 
checi hi detto,ò comman sto: 
qualche co ofa; madiciò pride» 
qpence habbi cura: che; ò fiato: 
Feriote,ò minofe; ò vera mpetite 
eguale coluî; che risichieder 9 
i) sccennerà qualche co (a rice- 
uitatto in'buons parte: sfor= 
zandoti dicompiacer foro 
egoi (incerità di pronta voloti 
ta.Cerchiogh'yno que. ne egl 
piace,e fi glorij que: qu 
fa cofa,e quello iN q 
efia laudato lemigliata avo 
te:etù né 10 que o,né id q0* | 
ma goditi nel difprezzo dre. 
medemo, e tel mIo foto beré 
vlicito , & Honore - Quetto i 
fepre il tao deiderio 1° ch 
per 


a sa —  — — — n’ 






SETI6.INL Cap. %8$ 
trvica, ò per morte Iddio Sa z 
impre pocizeno; intee 

ine l 

Werire nelle mani di Dio.C.Le 

IC) Signor Iddio Padre fan» 
to., fia ti benedetto al 

lente & in eterno»: imperoe 

Me fiè fatto come tu vuoi, è 

i che fatè bene. Ralle ralà 











tuo feruo intà, non iv fe, nè 
alcun’altro; percioche tu foè 
Signore {ei vera lecitia ; tà 
mia fperanza,e mia protone, 
mio gantio, e imio honore. 
ne cola hà il tuo feruo,fenon 

Mel che hà riceuto da (e,ancot 
Inza {uo merito? Tutte le cofe 
the mi bai dazese facte,fon tue: 
dfon pouero,& in fatiche In, 
o dalla mia gioventù: e fi céa 
Mta l’anima mia alcuna vole 
Hinfino alle lagrime: Stalle 
Mee ancora fi conturba tra fe 
Wa, perle paff ioni, che for 
VISIT 

2 Le 


LI 
PI LI 













uomo defolato fi deus PIE 


g6 Da IBIGICOTINO.. | 
è To delidero il gaudio del b, 
Pace: domando 1a pace de 1iky, 
gio cpoi , Ji quali (OnO Ph, 
ciuti da te. neblumie.della.cOttnp,, 
folatione: Seti'midai la pack, 
emi infondi i! gaudio sato; 
và l'anima del ‘uo feruo pictky), 
digiubilo, e divora nelle:{UCan; 
Todi. Ma fe cu tifotcrarai, On, 
que fai (peffiffime volte,n0.PAr; 
erà correre per la via de (DG 
gommandamenti; ma pi toll, 
piegberà le: ginochia ‘per D3ln, 
gerfiil pero; perche non f1trG} 
ua,come i giorni paflari,g09l, 
do cifplendeua la tu3 lampa4, 
Sopra il fuo cap9» 8 era difel, 
gialle centationi; Cbs l'affaliva, 
po, fotto l'ombra delle tue8!i; 
g. Perchegiulto» e da ei 
- femprelaudato;ì venota l'ho!, 
che fia provato il tuo ierto»*, 
bre amabile;e ragioneno!tse* 
in quell’ hora iltuo !erbo pat 


fra qualche cola par tuo ame 












. & © frate 





So LI6.ML Cap. Le 33 

: tt» Padre fempre venerabile. e 
‘ Yenuta l’ Nora antinedura da te 
‘beterno;che’! tuo fervo fia per 
‘#9 Poco di tempo abbattuto e 
Mierformente;ma che viva fems 
Ipre appreflo dite imteriormene 










Imeridotto in poluere dalle pafe 
Hfoni,& Infirmità;acciò di nuo» 
‘#0 teco riforga nell’anrora delè 
la nuena luce, e fia ciarificato 
ine'Cieli. Padre fanto,tù hai co» 
N ordinato,e hai voluto;&cè fate 
to quei, che hai commandato. 
* 4Imperoche queîto è ilfsso- 
‘Rejche fai al tuo amico, che egli 
[Mttca, e fia tribulaco in que» 
l'0 Mendo, pirtuo amore tette 
"volte, che ta lo permetteraî, 
Qi Chf voglia, & in gralfito 
"Mia modo. Senza il confeglio, 
a prozidenza tua , efenza, 
Nola non ffà cola altuna in - 
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lfssche fa alguàto difprezzato, 
ibamiliato , & aunilito nel cos 
i'Petto degli huomini: e fa ca» 
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38 pell'Imtit.di Chrifle. 
cerra + Ben per me Gignof». che 
“mi hai humiiato > accioche 10%) 
imparile tue giuftificationi N° 


di(cacci da me 0BDI fuperbiadti 
Vule; 





imparato 
uo inferotabile giu 
quale affliggiil giufto infiem' 
gon l'empio » mà non fenza- 
equità, € giufticia è 

g Ii ringratio,perche NOP ha 





Colidiructe quelle,che fi urou 
no fotto il Cielo, { 
Signor'Iddio mio, cele " i 


do dell'ameme è 1g 
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Lib.TII.Cap.L. 
i enoti , efani ; conduci nelli 
abiffi, e riconduci. La cua di. 
feiplina fia fopra di me; la tua 

)perga miammactiterà.. 

? 6 Ecco, Padre diletto, cheio 
‘ono nelle tue mapi,m’inchino 
Motto la verga della tua corret» 
itione. Percuoti le mie fpalle, & 
Ml mio collo;affinche io addrizi 
}t10, che hd di ftorto, feconde 
‘latua volotà. Fammi pio,& hue 
\mile difcepolo , come ben (ei 
“folito di fare,aceioche io cami, 
Mad ogni tue cenno.lo racce» 

i Mando alla tua correttione me 
Mieffose cutto le eofe mie.E me- 
|'Blio eflere corretto nella pre» 
Henté vita, che nell’alera. Tu fai 
‘Mturre le cole, eciafcona parti» 
“fcolarmente , e non è cofanella 
fronterenza humana , ch:tifia 
t [cofta. Tu concfci le cefe,che 












Mano a venire , prima che fi fae- 
‘fino, e non hai bifogno,che al- 
a t'infegni, ò ci ricordi le 
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ZA Dell'Imit.di Chrifio. 
cole, che fifabno in cerra Ti \ 
(ai quel, che è ifpediente al miol: 
profitto , e di quante feriti 
mifia la cribulacione 2 purgate! 
la ruggioa de'vicij Opera me” 
co fecondo il defiderato beae” © 
placico tuo, € non difprezza! 
la mia vita peccatrice da niuno 
meglio » e più chiaramente c0° 

pofciuta sche da te folo. 

7 Dammigratia Signore,d! 
fapere quel, che è da faperfi; dI 
amarequel, ch'è d'amartii ! 
laudare quel,che (ommamente 
tipiaces di Rimare quel che 
pretiofo apprefio dite 3 i vite 
perarquel, che difpiace a1l106 
chituoi. Nonmi lafciare giù 
dicare fecondola vifta degl'oc 
chi efteriori 3 nè mi lafciar (ef 
‘tentiare fecondo L'vdica delle. 
orecchie degli huomini ig!‘ 
ranti; GIà dammi gratia id 
fcernere con vero giudigio le. 
‘Gofe inuifibili; e fpiricoa)ht fi 

» pra 
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! Lib.III. Cap. LI. ZA4I 
| Ptatutro cercar fempra il bene. 
‘ placito della tua volontà. 

è S'inganmano fpeffo i fentie 
menti degli huomini nel giudi, 
|cares'inginano ancora liama» 
itoridel Mòdo,amido foiamé- 
‘tele cofe vifibili. In che è mie 
|glior l'huomo,per eflere reputas 
|to maggiore dall’huomo?Vn*. 

Ingannatore inganna l’altrosvn 
i fano l’altro.vano;vn cieco vo” 
‘altro.cieco; l'infermo vn'altro 
\Infermo:, mentre l’efatta , &in 
| Verità,mentre vantimente lo lo, 
(la, maggiorméte lo confonde: 
| Amperoche quanto grande è 
| ciafcuno negli‘occhituoi, Si 
|Enorestanto è grande,e non più. 
dice l’homile Si Francefco. 
| Che s'ha d’attendere a gli bu- 
va ili effercitj , quandononfi 
| Pwoamaggiori. Cap. LI. 

M EIglivolo,tù non puei sé- 
Ja, pre ftarenel più fernuen» 
‘te defiderio. delle virtù; nè nel 
| Pz più 
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Dell'Imit.di CY 
più alto grado della conce 







plat 
tione3ma È neceffarto,chetù dieÈ 
(cemda alle volte alle cofe infe» | 
riori, per. colpa della correttio” 
ne Griginale,e che porta ancofà 
alcuo difpetro ,. € CON tedio 11. 
pefo dalla vita corrurtibile 
Mentre porti quefto GOrpo 
mortale ; fentirai tedio Le gra” 
uezza di cuore » Bifogna adun* 
que fpeffe volte » cheiv guetta 
carne cu pianga forto sl peiò 
della carne, imperoche tu non 
puoi fare OCCUPACO concinus 
mente nell Rodij ipirituali , € 
melle divine contemplationi» 
< All’'horatie ifpedientescht 
tu ricorta alle opere umili, 
efterior!; cpigliricreationi— 
nelle buone attioni, afp: trat | 
il mio auueninaento;e la fupe! 
ma vificatione, con ferma co! 
filenza , € foftenendo con P' 
zievzailivo ehlie , È aridi 
della mente, infino è tanto, 
l 1 












7 LI6.IIICap:LIs 348 
idinnono fia vifitato da me, è |. 
iliberato da tutte l’anfietà; Im. 
«eroche.ci farò fmenticare le_a 
‘tiche e godere la quiete inte» 
ore » Io {panderò dinanzi ate 
Aprati.delle fcritture, accioche 
| dlargato,che haverai il tuo cuos 
je. comincia à correre per la_s 

ta de'mieicommandamenti , 
{lirei 3 won hanno proportione 
Ilt paflioni di quefto tempo, 
ton la futura. gloria » checift 
i banif-fterà e an 
\Chel'buomo non.fi dee viputaa 
\» redegno di confolatione , ma 

| piu prefto meritenole di caftie 
ita 20... Cap. LII. s di | 
| Qigoore» io non fon degne di 
sf della rua confolatione,nè 
i d’alcuna viluacione fpiricuale; 
tperò fai g uftamente mico s 
dana mi lafci pouero,e defo» 
Utomperoche fe ben’io potefe 
Upargerecome vn mar dila» 
idtime , non farei cn ctto ciò 
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244 pell'Isit.di Chrifto. * 
degno della cna confola:one | 
Ondenon fon degno » !€ nofichi 
d'efler fiagellato;e punito; persi 
cioche grauemente s € peflo tit 
tdboffelo è & hÒ peccaro grant 
demente in molte cofe. Confin 
derata adique la vers ragione, 
jonon fon degno Pur d’vna mia 
nima confolatione » Mi td Dio; 
clemente: € mifesicordiofo » I 
qual non vuoi che l’opere 106 
perifcanos Pei moftrare le ri6° 
chezze della tua bontà ne'vafi 
detla mifericordia cua,ti degni 
di confolare il tuo feruo 20c0° 
ca fopra ogni fuo merito » € 10* 
va l'aamano modo 4 impero' 
ehe le cue confolationi nono? 
come le ciicie i 
"a OSignore» che cofa hò f2 
roio,perla quale tu 
fi dare nicuna confolatione C* 
lee. lo hon mi ricordo ih 
vigr fatto alcun bent: ria Conc 
fco di effer sépre ftato isclin: 
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* Lib.III.Cap.LII. 34 NI 
3a vici}, © pigro allaemendae |. 
one; verdòè, non lo poffone» 
stre: sio diceffi altrimenti, tà 
Ti ti opponerefti,e noj vi (aria 
hi mi difendefie : Che cofa hè 
> meritato perli miei peccati, 
:nonl’inferno è» & il fuoco e» da 
treno ? [n verità confeffo. che | 
o fon degno d'ogni difprezzo, 
Cormmo, € non fi conviene CI, 
ne, che io dimoti con lituoi 
iuotiz E fe ben'odo quelto 
nal volentieri 3 nondimeno”, 
‘ciche la cofa ftà così in veria 
a jaccuferò i miei peccati cont © 
ta di me; accioche io meriti 
l’impecrare più facilmente la 
ua mifericordia » 
3 Checofladird ioreoepie: 
lo d’ogni confufione ? Non hò 
pocca da parlare,fe non quefta 
farola fola. Hò peccato,Signo= 
le: hò peccato ; habbi miferi= 
tordia di me ; perdonami  la- 
fiami flare yn puoco, acciò 
i L4 e" 
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246 Dell'Insst.e 
eh'io pianga il mio dolore;pri 
ma ch'10 vada alla terra renea'» 
brofa, ecoperta dalla caligine ;; 
della mortese che cola tanto rie n 
glhiedi dal reo; € mifero peccas | 
tere , fe non che babbia comri* , 
tione,e fi bomilij per! fnoi pece ‘ 
cart? dalia vera contririone »€ 
dalla humiliacione del cuore 
mafce la fperanza del perdono . 
fi ceconcilia la perturbata CO 
fcienza; fi racquifta la grani 
perduta;s'afficura l'huomo dal. 
l'ira ventura, & Iddio, € Dante 
sua penicente s'incontrano 1° 
—_ fieme nel fanto bacio:L'bumi 
| Iscontritione de'peccatis € d 16 
Signore » facrificio accettabile: 
e rende neltuo cofpetto OSOTS 
più foaue; che g vello deli’ince: 
fo. Quefto è ancor" grato vn° 
guento , il quale vorcedi, che 
| fofie fparfo fopra i too; facti 
—» piedi; perche no8 dilprezzati! 
1° mai il cuor eonirit9; RA teca 
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litro « Quiui C laògo di refue 
sio dalla faccia dell’ adirato 


ib-ITICap.LIN: 349° 





inimico è Quivi s'emenda, e | 


lana ogoi macchia , e brattez= 
La altrove pigliara + 


‘Chelagratia di Mio non fi come 


| municaaquei, che guftano le 
° cofeterrene» Cap.LIIL. 


(1 [igliaolo, la miagratia è * 


pretiola,e non patilce di 


 tflermefcolata cò cofe ftranie- 


 resèconconfolationi terrene e 
Bifogna adunque, che ti getti 
i date tutti gl'impedimenti del- 
| la gratia, fe defideri di riceuere 
| lafuanfufione. Vattene ins 
| luogo fecreto, dilectati d’habie 
| rarefoloconte fteflo ; non cer= 


« carela couerfatione aleru;; ma 


più prefto prega Iddio diuota= 
| mente; diportertener fa mene 


 tein compuntione , edibause 


| bura confcienza.» Stima nieste 
*tetpteo al si 3 anteponio 
| 6 ni 
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248 Dell'Isit.di Chriflo. | 
gonuerfar con Dio a tutte # " 
cofe efteriori 3 imperoche rd 
non potrai attendere a iNe » di 
infieme prendere diletto nelles | 
cole cranfitorie » Bifogna » ch i 
ci allontani da' tuoi conofcen® | 
ti, e cariamici, e che tenghi la 
mente fequeftrata da ogni cone | 
folatione temporale + COS il, 
Beato Apoftolo Pietro prieg* i 
fedeli Chriftiani, che Gi tratte 
ghino in quefto mondo s come 
foraftierì ,epellegrioi» . | 

+ Oquanta fiducia havera al 
tempo della morte colui, il cul 
affetto non è ritenuto da, c0% 
del nuondo. Mà l'animo infer 
mo nonpuò per ancora capise 
di hsver a quelto modo 11 ca0* 
re feparato da tutte le cofe; ne 
-J’huomo animale cono celalt 

bercà dell'huomo {pirituall è 
. Ma pure volendo effer vera” 
— mente fpiricuale, gli fà di mé- 
1 Piero, che sipunti} tanto le 00 

0: % 








Lib.IMI, Cap.LUI. è 


\@llaragione, e laragione ins 


| tuttefe cofe a thè; queftoèvea | 
amente vincitore difeftelo, 


E 


© ignore del Mondo» 


| 3 Seco defieri falire a quelta : 


| Perfettione, ti bifogna comin 
| bizre valorofamente , è mettere 
Ila {care alla tadicesper (tirpare, 
e diltruggere l’occulta, e difos- 
linata inclinationesche hai a te 
telo, &adogni privato,e cera 
ino bene, da quefto vitio dels 
l'amar (e fteflo troppo difordi» 
Natamente, depende quafi coatto 


NO, chefi dà da vincere. - 


| 





E. 4g \ 

le lontane, come le Vicine, ga! 
che niuno fi guardi più vCheda Lu 
fe Reffo. Sevincerai ce smedes i 

' fimo perfettamente, tà Piu fan 
| Cilmente foggiogherai tutto 11 PRE 
‘telo: Imperoche quefta Cias. 
|Perfetta vittoria, trionfare di + 

| femedefimo. E quel, chetiee 
neloggetro fe fteffo, talmene % 
‘tes chela fenfualità vbidifcas è. 
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(radicar da noi: Vinto:® foga 
giogaro quefto vitio.ne conle= | 





di Ckriffo 


ai 


guira1 (obito gran pace, e tran. 
quillità. Ma perche pochis'af? ‘ 
faticano di morire perfertame=' 
sea loro iteffi, né pienamente 


—_ 


fi (rogliano di lore medelimio 


ciò rimangono inviluppatt ‘ 
inloro ftelfi, nè offono inale | 
orarfifopra di loro in fpirico eo 
Ma chi defidera caminare mt 


co liberamente, è necelario: 
che mortifichi tutte le fue cate 
tive , e difordinate gffettioni?€ 
ghe non s'? ccofti a creatura 41° 
cuna con amor particolare» c 
e di concupifcenza - 

De diuerfi monimenti della na 
: Sura, e dellagrattao 

| Cap. LIV. — 


n gentemente 1 moyimen® 
ci della matura » € della grat!2 > 
imperoche molto contrasta” 


È. pis iuolo » aguertifci dil° 


—=m—A 


i 





—-. 
“ 


mnte,e foccilmente Gimuouas | 
no; & a penafonoconofciuti, | 
fe non da huomo grandemente 
iflaminato, e fpirituale. Cere 
toe» chetutti appetifcono il 
bene, e ne' lor detti; e fatti pron 
tendono qualche bene » Per 
molti fono ingirnati fotto co» 
lore di bene. Lanatura è aftoe 
bay c moltitiras allaccia, &.ino | 
and ha fempre fe fteffa per 
uo fine + Mala gratia và feme 
Plicemente;fi ritira da ogni ap= 
Parcoza di male s non fi ferue 
d'inganni, e ton purità fà ogni 
cofa peramor di Dio nel qua: 
le ripola come in fuo fine» 
2 La natura sforzatamente pie 
gita la mortificatione ; né vuol 
efier premuta; nè fuperchiat:; 
ine Itar focco, ne fpontanesmest 
‘tefortoporfi. Ma fJagrario fue. 
(dia mella -:propria mottifigatine 
NesfireGMenza ella fenfualità;o 
Cerca dielier fomopolta è del. 
I ; Gi: 


Mii 
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| 253 DI i Ù f Ha CAO 
| dera efler vinta: nè vuo! valerfì |. 
della propria libertà, ama d'ele 
fertenuta fotto la difciplina,ne | 
cerca di figooreggiate 2 alcu» ; 
no,madiviuere» ftare fempre | 
fotto a Dio, aPPa recchiata? 
abbaffarfi humilmente fotto 0» | 
gnicreatora humana peramo! 
di Dio. La natura s'affatica pes 
il fuo intereffe,8 hà l'occhio 4 
zuadagno,che d'alcri le veng®: 
3a la gratia piùÙ confidera qu* 
che Gavtile a molti » C9° 4 
Frefla. La matura riceue volen 
tieri l'honore» e la riuetenza 3 
ma fa gratia dì fedelment® 23 
Dio ogni honote; € gloria » LA 
natura teme la confulione» Ì 
difprezzosma lagratia g'allegi® 
di patire ingiuria per ilnome € 
Giesù. La natura ama L'otio,®® 
il ripofo del corpo ; MI a gra° 
cia non può ftar otio!a* 8 ab* 
‘braccia volentienila fatic 
> natara cerca di haues cofe cu 
‘ £ a 
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iofe belle,& abborrifce le vili, 
e grofle ; ma la gracia fi diletta 


di cofe femplici,& humiliszon | 
rifiuta le afpere , nè ricufa di |. 


 veftiri panni vecchi è 


-_ 
-_ 
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32 La matura rilguarda le cofe Su 


| temporaliles'allegra dei guan 


dagniterreni:fiattrifta deldane *’ 


no? ficorrecala d'ogni leggiee 


| parola ingiuriofa; ma la gratia O | 
| àattetta alle cole eterne; nona | 


‘ fiaccoîta alletemporali: nè i 


) turba perla perdita delle cole» 


enonfie@aipera per le parole . 


difpiaceuoli; perciò che hà pee ‘ 
fto ilfuoteforo, e gandicin.s | 


Cielo; doue niente perifce. 


4 Lanatora è piena di cupidie | 


gia;e volentieri riceue,che-nofi 


' 


| particolari; ma,la gratia È pie= 
tofa, ecommunicatiua; fchiua 


| dona s3-amale cole proprie, € : 


__— 


i le fingolarità;fi contenta di poe 
| co: Mima cofa più beata il das 


| re,.che il ricevere. La pastura. 
( 
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| deraefler vinta: nè vuol valertìi. 
delta propria libertà, ama d'eleir, 
fertenuta fotto la difciplina;tti; 
cerca di fignoreggiare ad alcu» iî; 
no,madiviuere» ftare fempre x 
fotto a Dio,&t apPa recchiata 30 | 
abbaffarfi humilmente fotto 0 
gni creatura humapa per amo! ti 
di Dio. La natura s'affatica peS è 
il fuo intereffe,8 hè l'occhio! 
rcnadagno che d'altri le veng® 
Ma la gratia più confidera que! 
che fia vtile a molti » € e alei 
Frefla. La natura riceue volen” 
tieri l’honore» e la riverenza 3 
ma fa gratia dà fedelmente 22 
Dioogni honote; € gloria » L 
natura ceme la confuliont» &il 
difprezzosma lagratia s'allegta 
di patire ingiuria perilnome di 
Giesù. La natura ama l'otio» 
il ripofo del corpo , MI la gra° 
cia non può ftar otio!2! 8 ab° 
‘braccia volentieri la fati02 La 
- macara cerca di haues 6OÎ 50° 
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ssi” SE ip TT tone 
ifofe belle, fc a bborrifce le vili; \l 


» 


: grofe s ma la gratia fi diletta | 
li cofe femplici,& humiliszion | 
rifiuta le afpere » nè ricufa di |» 
veftirfi panni vecchi , 
2 La matura rilguarda lecofe ‘. 
temporali!e s'allegra de i gua» 
dagniterreni:fiattrifta del dane + 
no? ficorrecaia d'ogni leggise > 
parola ingiuriofa; ona la gratia 
ti attenta alle cofe eterne; norm 
fi accoîta allecemporali: né (a 
turba perla perdita dellecoler | 
enonfie@afpera per le parole . 
difpiaceuoli; perciò che hà pae : 
: Boilfuoteforo,e grudic ina < 
Cielo, dont niente perifce. è 
4alanatura è piena dicupidi» . 
gia;e volentieri riceue,che nofi 
“dona 3-amalecole proprie, € 
© particolari; rna,la gratia È pie= 
| tofa,ecommunicatiua; fchiue 
. le fingolarità;fi contenta di poe. 
‘ co:ftima cofa più beata il des 
— re,cheilricewere» La paturo 10° 
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"954 Dell'Ib.ai 

shina allecreatore s alla care 
propria s alla vanità, & ai die 
(corrinienti; ma la gratia cira è 
Dio, 8 alle virtù : rivuntia alle 
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ercature :fegge i! mondo,hà 19 .. 
odio i defideri) della carne, raf» 


. 


frena 1 foagamenti,li vergogna 
di eflere vifta in pablico - Las 


matura riceue volétieri quelche 


felazzo efterno,nel quale fidi» 


tetti (esodo il fenfo: ma la 518° 
tia cerca di cofolarfi in Dio fos 
lo ye di deletcarli nelsomo bee 
me fopra tutte le cole vifibili e. 
-.5 La nacora tosco fà per lo 

guadagno, € commodicà pro= 
pris,e non può far niente fenza 
smercede: ma (pera d’hauere ale 
gretanto,ò più di faude,ò dif 
uore, per il b:n che fise defide» 
| za,«hele cofe, che fà » € che dé, 

fiano molto itimate:mala 813° 
tia niente cerca di temporale; 
né domanda altro premio per 
nisompenfa,(aluo,che Iddio [04 

a: 
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Lib.IIT. Cap.LIV, 365 \\\ © 
‘lo: né defidera delle cofe tema. 
‘porali neceflarie più di goels 
‘chegli habbia à feruire all acc 
‘quitto dell’ eterne: La natora fi |. 
\Mlegra di molti amicie parene | 
itt3 fi gloria del nobilluogo; & |’ 
\honerara famiglia ; fecondo le. 
|roglie de 1 pocenti : lafinga i 
[riechi; blandifceifuoi pari:rmì 

la gratia,ama ancor gl’inim:ei, 
néfi gonfia per laturba degli 
AMICI, né fà ftima di luogo; nè 

idi nobiltà, fe ivi né trova mag» 
gior virtà ; fauorilce pit il po» 
uero,che il ricco 3 compat:fce 

più alJ’innocente, che al potene - 
tes i rallegra co l'huomo vera= 
‘Sese non col fallace;eforta fem: 
ibrel buoni è gratic, e doni 
Maggiori, Se a farfi fimile al fia 
glinolo di Dio, per mezo delle 
tartu. La maura prefto fi fjarné» 

lla della Moleftia,e mancamene 

‘to; mala gratia fopporta cone 

| Rantemente la powertà + — 
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| Tmasi die CHTIJIA: 
6La natura ogni cofa rinolgt), 
afeseperte ftefia combatte: 6, 
contrafta: mala gratia riduce. 
& Dio ogni cofa, da Cui origle: 
malmente deriva: & non attria, 
buifce a fe cofa alcuna di benes, 
mon prefume covo arroganza,no. 
coréde, né preferifce la fua Opi”, 
nione a quella degli altri; ma 
in ogni giudicio,e parere fi lo?= 
somette all’ecerna fapienza , 6 
sì divino efame» La natura aps 
petifce di fapere a & vdire muo= 
pi fecreti, vuole mo rarfiefice 
riormente, & ifperimetar MO 
re cofe,coni fenfisdefidera rele 
 ferconofciuta, € faper co es 
d'onde ne riefca lode, ammi 
razione; ma la gratia DOD 108 
ra d'intendere cofe nuove, cu 
riofe; perche tutto quefto ha. 
hauuto origine dalla vecchia. 
‘ corruttiove ; non effendo Opi 
fa cerra cofa alcuna HuOVA » È 
durabile » C'infigna adungo 


_— —————=z=—w 


Ri te scri sarta 2 
Lib. 111.Cap.LIV. ‘355 \\ 
\ gratia raffrenare i fentimenc A). 
fchiuare Ja vana compiacene | 
\xe l’oftentatione ; nafcondee 
hamilmente le cofe degne di 
ude,e diammiratione;& ogni 
a, & inogni fcienza procue 
requalche fracto di vtilità e 
nonore, e gloria di Dio. Non 
sfiderasche nèleis nè le fue co» 
lano predicate 3 ma che ld 
lo fia benedetto ne'fuoi doni, 
quale ci donatutre le cofes. 
rmera fua carità + “i 
7 Quefta gratia è vnloma 
pranaturale , & yn:certo fpta 
lal dono di Dio; & è propria 
gillo deglieletti, e pegno dele 
\faluteeterna, la quale follenà 
Auomo dallecofe terrene ad 
mar quelle del Cielo;e di car- 
ale, io fàfpirituale + E però 
anto più la natora opprefia, 
winta: tanto più fe l’infonde 
Maggiorgratia ,el’huomo in- 
“tiere» e riforimato ogni gior» 
|‘ Ro 
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gs3 Dell'Imit 
.m0 con muove VI 
imagine di Dio e __ pì 
Della corruttione della matura 
e dell'efficacia della dinine: è 
gratia. Cap. LVe || 
x ©ignor'iddio mio, il quali 
mi hà creato a CUa ima: 
gine,e Gmilitudine, concedimi 
quelta gratia»: he ti mi hat mo: 
{trata efler così grande,e nece! 
faria alla faluresch'10 pofia viù 
cere quella mia pettima patora 
la quale mitra alli peccati» 
alla perdicione è Imperoche I‘ 
{ento nella mia carne la legg® 
del peccato, ch: conti? icca 
Ja legge della mente mia, €€ 
mi mena. fch:au0 ad vbidire 
alla fenfualicà in mole c0l6;* 
poflo refiftere alle {ye paflioni 
feio nonhò in fauo:* la tua 
fantiflima grava infula arde 
s«tementenel cuor mio - 
a Cic bifogno della t02 8° 
stiate di yna gran gratinPe” N 
ti st , Cere 


rr“ 
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Lib.IlLCap. LV. 359 \\ 
ttre con effa la natura inch nte \\. 
tasîpre al male dalla fua xion 
‘nenti + Jimperoche la nstura ft 
Muinata , e guafte per lo peccan 
to del primo huomo Adamo,e 
fteftò infectata cotta la generan 
{ione humana con la macchie 
di quefta pena: dimodo; che 
{efla natura» la quale fiù da tes 
iereata Duona ; e dritta, fi troua 
‘adefio debole,vitiofa e. corrota 

«taz poiche i movimenti fuoi sé 
IZasl'aioto diuino tirano al mer 
Nest alle cofe baffe. Imperoche 
) quel poco di virtà.che è reftare 
iinler, ecome vna fcintilla di 
‘foco mafcofta fotto la cenere. 
YQuelta è ea ragione naturale 
‘Mtcondata di grande ofcurità, 
St por ritiene il giudicio del 
)\dene,e del male,e comofce la di. 
#{Wanza,che e crà il vero,& il fal- 
0; fe bene non può adampite 
"intro guello, che approva; nen 
*dauendo in fe piano lunne de! 
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fo Bet sa difpriltoo 
Gesità € NON godendols fanità;” 
e cettitodine de (poi affetti - 
“3 Diqui£,ù Dio mio, ché mi! 
3ilerco della legge 113 fecondo: 
'huomo interiore. fapendo:!" 
3 tuol commandamenti font: 
buoni,gialti, elfanti: 1 quali m' 
infegnano douerh fuggit* ,0g8 
quale» € ogoi percatoi Aa cor 











peccato : mentre 10Y DI 

piu alla fenfuaticà » chealla sa: 
one. Di gui sumicne » £ 
d il buon volere» ma non tro 
efequirlo. Quindi nale 
che fpeffo mi propongo i fo 
gaolti beni , ma perche maca 









niene ancora, che io conelco 
viadella perfettione3 € cht? 
‘mente vedo inche modo ! 
deno portare» M2 appreflo ‘ 
pefo della prodrro gerruttio 
| got 
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non mi follevo alle cole più 
perfette ct We, 
4 Ohguanto mi ènecelfaria, 
Signore, la tua gracia ì comin 
(ciaril Dive: a farprogrefio in 
cîo,® a finirlo, imperoche fene 
le cita non pofîo far sieste;ma 
[pofio asse agni colsinte, cone 
fortandomi la tua gratia; Oh 
veramente celefte gratia, fenza 

ia quale i noltri meriti fone 
shalia; &r1 doni della natura fo» 

yit0 di nivm momento? Le arti,le 
{ticchezze, la bellezza,la fortez» 
iLa.l'Ingegno; l’eloquenza nica» 

{e vaghono appreilo dite. Sie 
{Gnore, fenza la gratia rimpero» » 
\snei dosi della natura fono cò. 
iMuni a i buoni,& a'catrivi; ma 
‘I proprio dono degli eletti, è | 
| (ha gratiasò amore; dicuigli 
vddornari,fono ftimati degni di 
«blica eterna Quefta gratia È tante 

to eccellente, che fenza Ici il 
«tons della profetia: l’opera d- 
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quanto fi vogl 
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ta fpeculatione » fono ftimati . 
- piente + Ma nè anche la fede, pî 


fenza la gratia è i 
< Obestiffima gratia, che ale . 
gichifcidi vir: il povero i fpio 
rito , erieco di molti beni fai 
l’humile di cuore:vieni,dilcen» 
diame, & empimi pretto del” 
fa tua contolatione accioche 
l’anima mia non, Mani 1 per 
@rscchezza » & aridità di men» 
te. Ti fupplico StgnorS diro» 
nare gratia nel tuo cofperto 3 
percioche la t03 gratia ola mi 
bafta, fe ben folli privo ditotte 
le alcre cofe, che gelidera 1a> 
matura. Se io farò tentero» € era: 
gagliaco da malte cribulationi 
noti temerò alcun male mentri 
meco farà la tua gratia e La‘ 
la mia fortezza, ella mi dà con 


figluo , & aiuto - Eila è pi pe: 
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SSL pMn.Cop Di. 368 TE 
tenre dicuttii miei nemici ; el © 
più fauia dituttia faut. i 

GE maeftra della verità, infe» 
snala difciplina , e lume del 
cuore; confolatione nelle ane | 
| guftie difcaccia fa criftezza,le= 
\ ua via la paora , nutrifce la dis 
notione , produce le lagrime. * 
Che fono ia fenza effa ; fe nono 
i vnlegno fecco ;, &vn tronco 
inorile, è da gettarvia? Latoa o 
gratia adunque, Signore semi. 
Brion chi femprese fegui,e faca 
| ci,che io fia fempre intento alle 
| buone opere per Giesu Chrifte 
‘’too figliuolo. Amen. 
Che dobbiamo abnegar noi mes 
| defimi, &imitar Chrifto per 
— laCroce. Cap.LVI- 
1 3 FFigtivoto , quanto può 
vfcir dite, tanto porrai 
| (ea inme. Si come non'de» 
Eiderare alcuna cofa cfteriote 
mente genera interna pace C@- 
| sì tafciar fe Reffo internamente 
2 2 ce8° 
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D 364 Dell'Imitci Y 
\' congiunge con Dio, Ic voglio, "! 
cheimparila perfetta abnegae | 
| rione dite medefimo , fecondo 
fa mia volonta;icnza corradite | 
“ tione, equerela. Seguita MG» | 
lo fono via, verità : € vira. Seno | 
73 vianonficamina; enza ve: | 
rità non fi conofce; fenza vita | 
- pontiviue: lofonla via» las 
quale tu devi feguitare :. fon la 
verità,alla quale tu devi crede» 
| re:fonla vita, la quale rù desi 
fperare «lo fon via inniolabiles 
- verità infallibile, vita inesrmie 
nabie. Io fon vis dritiilimas” 
verità fuprema » vita vera, VIT 
besta, vita increata; fetù (tarsi 
mella mia vis, conofcerai la vee 
— sità, cla verità ti liberarà +49 
| confeguiraila vita eterna - 
‘2 Sevoientrare alla vita, of 
ferua i commandamenti è St 
voi connfcere Ja verità è creo! 
ame, Sevooi efler perfetto » 
vendiagni cola + Se vuci effet 
mia 
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, LIbIILCap.LVI. 366 © 
mio difcepolo,riniega te medes |. 
fimo, Sevuoi poflederela vita . 
cata, difpreggia la prefente.Sae | 
vuotefler'efaltato in Cielo, bue 
miliati nel mondo. Sevuoitea 
&Nar meco, porta la Crescere» 
co: Imperoche folamete i ferui 
della Croce trovano la via dela *" | 

a Deatitudine;e della vera luce, | 
3 Signor mio Giesù Chrifto,- 
Perche la tua vita è ftretca) edi» |. 
Prezzata dal mondo, concedig | 
mi, che infieme ceco io pofla | 
imitarerl difprezzo delmone 
O : imperoche il feruo'nonè 
Maggiore del {uo patrone:né if. 
difcepolo é fopra il maeftro. 
Siefferciti il tuo fervo nellavi» . 
Ca cua | perche ineffa e la mia ; 
2lute | elavera fanità + Ciò’ 
che leggo , d odo fuor dieflas 
hon mi dà ricteatione | nè mi | 
‘dilettà a pieno è — 
4 Figliuolo, perche tu fai, 8 
hailetce cucce quelle cofe, "> 


Le Qua 
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Mag. pell'Imit. di COMBO. 
beaco fe l’offeruarai. Chi Dal hi 
miei commandaméc;® ln otiete); 


pa, quelto è quel che mi amati, 


jo amerò lu1 » € li mamifeltero, 
me fietto ; e lo farò leder MesO; 


ì! 


pel Regno del Padre miO» | 





 epromefio, Gignor così mI.l8, 
- conceflo dt confeguire » Hòtle:' 
di man {2,600 
o sila porterò fino alla mortes! 
.» comeme l'hai P 
 Veraméte la vita del buon he 
ligiofo è Croce,ma guida alPar 
radifo » S' è cCOMINCiaLo ; noné 
lecico tornar'à dietro » ne fi de= 
pe abbandonar l'imprela 
6 Horsù fratelli andiamo I° 
fieme, Gicst farà COD noi. Pe: 
amor di Giesù babbiamo tolti 
quelta croce : per amo! di Gre 
sà perfeueriamo in Croce | 
Quello, che è noftro (Capitano: 
e noftra guida » farà noftra 210 
tatore, ecco il Rèvà innan?! 
“ EOI 


A 


Lib.IML.Cap.XLVIT. s6y “i | 
moi, che combatterà pernoi, > 
feguirandolo virilmente,niune 

"dimoifilafci vincere dalla paw, 
\ta. Siamo apparecchiati a me, 
l'rire forremente nella battaglia: 
tenonfuggiamo la Croce mac. — 
‘chiando in ciò la gloria noftra, — 


|Chel' buomo, cafcando în quale 
|. che diffetto non debba efter 
.. pufillanimo. Cap. LVII, 
w ce 


t [liglivolo» mi piace più la © 
patienza;e l’huomilcà nel. 
\lecoleavuecrfe, chela molta 
| tonfalatione; e dinotione nelle 
Profpere » Perche ti contriftas . 
Yna picciola cola detta contra 
di te? nont'hz0erebbe dovuto + 
|tontutbare, fe bene ella foffes |» 
‘\ Mara cofa maggiore + Ma hora | 
lafciala paflare, queftanonè la . 
| siepe né cofa nuova:nè anche 
‘lara l’vitima, 18 viverai molco» 
Tu fei molto forte,infino a tane 
O to, chenonti viene alcuna au 
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268 Dell'Imit.di Chriffe. 
uerfirà; e fsi 25601 ;;en col 
giiare, € confortare altini conii 


DI 


parole i MA gusndo la cribula*ì: 


tione viene 2 cafatua alla fpree" 
nilta; manchi fobito di confe! 


glio, di forze.Confidera la cea 


+._% 


gian fragilità; le quale tu prout' 


pra 


| 
pit 


{pelo in cole di poca IMPol” 
ranzapondimeno quando que: 
ite, efinnli cofe auuengono + 
fono per la tua falute 
» Difgaccrale ai megliosché 
puoi dal 00 cuore , 8 fe BON 
puoi fare N rutto » Che non ti 
molcitimo; fà almeno» che not 
tiaccerrino » NÈ tenghino INU! 
Jupato lungo rempo» coltieo 
simeno paciente mente» fe po! 
puoi allegra Mente - fe Deo! 
non odi cIÒ volentieri, € 4 
rifentivs firemar?» però non! 


fciar, che alcune difordini: 
parola elca Jalla tua bo6c8:t 


ADE, la quale peitino (candalizza! 


(emplici. «Preito firquieta! | 
| 3 geni 


e” 


uh. ld 
*3 }à 
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ib.ITI.Cap.LVII. 2609 
‘ ttmpefta mofla, & il dolore ine 3. 
“terno s ritornando la gratia, fa. 
. fà addolcito « Ancora vino io, 
&dice il Signore, e fono 4Pparece 
| Chiato a darti aiuto sed confo» . 
darti più del folito, fe hauerai | 
\cenfidenza ib me; e divota» 
.Imente mi chiamersi è mi 
i 3 Stà dibvon'animo, &rap: 
«| Parecchiati a magior patisnza. 
| i Noné tutto fenza merito s feta 
(ti troui fpefle volte tribulato, e 
«fortemente: rentato.Tu fei huo» 
«imo, e non Ido, carne) e non 
«Angelo In che mode puoita 
«Hemore Rare in vn medefimo 
Pi iftaco di virtù; effendo mancato 
Paivetto al''Angel®in Cielo, & 
«|a primo huomo nel Paradifo , 
idquali non Rettero faldi longte 
xf Pete ? To fon quello, che conte 
{tolo i mefti, e folleuo alla mia 
a|Biuinità, quei; che conofenno 
il ta loro infermità. Signore fiana 
si Benede:re Je tue parole 3 9° 


"( 
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37 ell'Imit. di Chrijito 
dolci alla mia bocca , che 7? 
fau0 di miele » Hor che fare110%, 


‘ip rante mie angoltioe cribola*.; 


rioni, fetù non mi conforta!!t), 
co i tuoi fanti sagionamenti È | 
Purche alla fine 10 pernenga 9! i 
porto delia falute, non mi deue | 
rincrefcere la grandezza delle | 
cofe , che patico » Dammi, Sl, 
gnorvn buon fine; concedini 
felice paffaggio da quefto MO- 
do, ricordati dime» Dio mio. 
edrizzami per dritto camino 
altuo Regno + Amen - | 


Del non cercar le cofe alte» ©' 
occulti giudici di DIO » 
Cada LVL 


x Ci figliuolo,È né 


I difpurare di materit- 
alte, e degli occulti g udie!) *. 


“Dio 3 per gual cagione quetto| 


così abbandonato;e quell’alti* 


è afflunto àtanta gratia» eno 
cheancor quefio € canse atftit 
i ca 2 


lt 


- —————— 
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Lib.IIT.Cap. 
to,e quell'altro tanto fingolari ... 
mente efaltaco. Quefte cofe fo» è 





zofopra ogni humana capacità |. 
‘è niuna ragione ò difcorfo è — 


fufficiente d’ inveftigare il giu» 


dicie di Die.Quando adunane : 


l’inimico ti mette In cuore que. 
fta tétatione,overo alcuni buo» 
mini curiofi ti fano quefta do». 
manda, rifpondi quel detto del 


Profeta: Tu fei giufto,Signore. || 
&ittuo giudicio è dritto ; È: 
quell’alcro detto:] giudici) del è 


Sisnore fon veri, & in fe ftelli. 
fono giuftificati.i miei giudici] 
fi deono temere, uon efaminare; 
imperoche fono incomprenfi. 


| biltali'humano intelletto è 


2 Appreflo, non voler cercas 
re, nèdifpurare de’ meriti de’. 


Santi; chi diloro fia più Santo 


dell'altro; ò chi fia maggiore. 


‘pel Regno del Cielo. Tali cofe 


generano fpeffo liti, e content 
tioni ingcili,e nutrifcono 21°" 
Q 6 
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2972 nell'Imit.di € brio 1 
ya la fuperbia s ela vana alorissii, 
dond: ne viafcona poi inuidie;t'); 
giforcine, mentre che foperbanii 
mente fi sforzano; quefto preti, 
ferire vyn Santo » € quello vn'ale | 
tro» Evolerfapere; Br invellia è 
gare tali cofe; non apportas | 
frutto a ]cunej ma più ofto die | 
foiacere 2° Santi; iMperochta 
ic non fono Iddio di d:fcerdi4) 
ima di pace; la quale conte 
più prefto in vera bumiltà, che: 
in propria efalcatione | 
> Alcuni psi zelo d'amore fo* 
po tirati a quefti, da quelli ale 


- 





tri Santi, con maggior affetto; 


ma pir tofto humano che diul 
pe. lofon quella, che hò fatto 
tutti 1 Sabri, &hè donsto loto 
fa gratia. fo lì Lò dara la glorla 


4‘ “ 


fo conofeo i meri:i di ciaicu* 
po.lo li hò prev nuti pelle de: 


pedittioni della mia doleezz8: 
Toconobbi i mieicari inaz184 
t«coli, Hò electi foro dal sof 


» sd di i 
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Lib.IIT.Cap.LVIIL 992 | 
do, non ell! hanno eletto me. 
lo E hò shiamati per gratia; lio 
Rò tirati per miflericordia.Io li 
hò condotti per varie tentatioe È 
ni.lo lt hdinfufe meranigliofe |. 
confolationi. loli hò dato la 
| perfeueranza. lobò coronata. 
la loro patienza. sui 
4 iocanofcoilprimo; el'yle. 
‘timo. Io abbraccio tuiti cca I 
inefiimabile dilettione.Io deb. i. 
| bo efier benedetto fopra ogni IR 
\ cola, ehonotaro ingiafcunsa 
| d'elfi.liquali così gloriofamé. 
| tChò magnificatise predeBibaa 
tifenza alcuni lor proprij mes. 
| ritiprecedenti.Chi adumane die 
| fprezza vno de' mici minimi. 
Satane anco fi hovor 1 inagio» 
re, attefo, che io hd fatto il piva 
Riolo, & i grande, Echi derde | 
[Ra alcun Santo)deroga a me, de 
‘ntotti li altri. che fozio bel Res 
| Bo del Cielo. Tutti fono vra 
aftela cola per lo vincolo» 
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rendono intitramente pell'ae © 
mor mio,S in quello ripo ano. 
ifertamente è Non vi è colî» 
che li poffa rimouere ,ò abbat» 
fare come quelli, che ripieni 


della crerna verità, ardono el 
fuoco della carità ineRinguiDis 


propri] saudi. Lenabo s 828° 
giungono a'Santi fecondo la- 
foro inchinationt, € non feco! 
do,che piace all’ererna verità» 
6 Inmolcidi effi ignota 


i ein quelli, maffime 1902 ipi 
co 






ca 


i, LIT. Cap. LUIIL 25° noe » 
co illuminati, rare volte Ti o n 


ro 


amare alcuno con perfect dis 


lettione di fpirito. Molti ancor 
da affetto naturale, eda amici» 


tia humana fono tirasi ad ama, pi 
re quefti, quelli. e come fam © | 


no nelle cofe di quefto mondo, 


Così s'imaginano di fare nelle * 
cofe del Cielo Ma vi è diffame E 


la Incomparebile frà le cofe , 


ene cli buomipi imperfetti 
penfano, equelle, che gli bgo» 


Mini illuminati fpa culano per: > 


È tinelation fuperna. 


\,7 ©Suardati adunque sfigliuo si 


O,dimbtrattare di quette cole 
| curiofamente, le quali eccedoe 
‘nota tua fcienza; mà più tofio 
attendi conogniftudio à far di 


medo che polti almeno effer'il 


Tinimo nel Kegno di Dio. E 
POnIamo 5 che alenno (apefle , 
che yin foffe più Santo, è mag: 
\Blore in Cielo, che yn' altro» 
(Steli sionarsbbe quelto fape> 
















de "37 "T Tit. di 
pe, feegliper quella Cc 





guitioa avo 

n: non digentafie più homi!84 si 
riei mio cofpetto, enon D eeeh ui i 
ralfe a dare maggior laude al vico 
mionome? Fà cofa molto pIÙ ;, 
accerta a Dio, ch' penfa della ip, 
grauezza de fuoi peccat!s6 del” im 
te picciolezza delle (ue vere ppi 
guaro fia da lungi dalla perte! tin 
tion de'Santi ; che quel'o s CE xi} 
difputa della maggioranze? O in 
picciclezza loro. Meglio € PIS° im 
core i Ssnti con preghierese ls tn 
grime divore ; & bum:imente n 
inuocare iloro sloriofi fuffras 1 
ij, che cercare COD vana 10° [n 
cuifitione i loro fecretio. 
9 Quelli molto bene cons | 
tentano; così fi fapeflero cone. |) 
center gli buomini;e rsffrenare | 
i fuoi vani parlamenti. 1 Santi | 
non fi gioriano de' Menti! pro? 
- pri;.come quellische non attri» | 
buifcono a loro Ref; bontà ale | 
cuna; na cut:o a (mol vo 

Le g* 








CREO _ È tea si 
i Lib, MUCap.LPIL 277 .\ 
donato ioro tutte le cofe peg . 
| mia carità infinita. Sono tipiee 
iniditàv’amore della divinicà, — 
. | 2 | 
edi cosi foprabOdate allegreze . 
z2, che non li manca niente di 
sloriaint può mancarloro ala 
enna felicità. Tucrili Sanzi quie 
Id più fono altiln gloria, epiò. “ 
vicini a me, c più diletti; tanto 
più humili fono in Ioro fteffi, 
È perciò ritrovi fcritto, che de» 
poncuano le’ loro corone ine 
panzia Dio, e fi buttauanoa © 
terra innanzi sli’ Angelo, 8. 
adorauino quello, che vime na” 
fecoli de' (ecoli. 

9 Certoè,che molti cercano | 
chi fa maggiore nel Regno di 
Dio, liqualinon fanno, fe pur 
faranno degni d'effercompuiae 

‘tifràimicimi. Ecofa grande. 

| effer anche il minimo inCielos, 

i dove turti fon grandi, perche 
catti faranno chiamati, e faraito 
no figliuoli di Dio. Il minime 
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TO. 998 poll'Imit. di Chrifti 
. ger bamiltà farà grande fopt@}, 
suolti; &il peccatore benehe ) 
grande perirà.Onde domandar ; 
no i difcepoli» qual foffe mag* 
iore nel Regno del Cielo vdi=! | 
sono tal rifpofta - Se vuo aoR | 
gi nutarete » € diventarete €0»° 
mic fanciulli , mon entrarete nel: 
Regno de- Cieli » Chi adunque 
fi humiliarà, come quefto pic= | 
siolimo, goftui farà maggiore | 
mel regno de'Cielie 
10 Guaiî quelli , che fi (des 
guano di hamiliar( [pomtane® 
méce co'piccroli,imperoche î 
baffa porta del regno celelte no 
Ri lafcierà entrare. Gu21 ancora 
a'ricchi, li quali hanno tn 446° 
fto mondole loro cofolati0ni» 
imperoche entrado i poueri ne! 
Regno di Dio; elfi (1 (tarsino di 
faori piangendo. Allegraten! 
voihumili, efate felta pouetl : 
perche voftra è Il rego di Die 
2adando però voi verità» 
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7" ani mi Sai 4 srl 
the ogni noftra Speranza effe \® 
| ducia è daejfer fermata fee 
| damentein Dio. ap. LIX, 


h Qia00re, quale ela mia fis 
' »2duciainquefta vitaroues |! 
He Quale il magior mio dilere | 1 
lo di quanti feno fotto il Cig \° 
lo? Hor nonfei ni, Signore, Id» 
dio mio, la mifericordia del 
(Quale e fenza tinimero? Quane 
‘do hò iohavuto bene febza te? | 
\buero quando. ma:hò potuto 

a0er male con latua prefen.. 
ta? Vaglio pititofto effer poueg 
toperte, che ricco fenza te, 
Faccio elettione di piì preto 
nellegrinar in cerra coneffo res I 
ithe fenza te pofleder'il Cielo, 
'Doue ti fei , ivi è il Cielo 3 €35 
toue tà non fei,ivi è la MOrces 
tl’inferno.Tù fsi il mio defidee 
No, € però m'è neceffario , che 
lo pianga se gridi, € fupplichi 
berro a te. Finalmente io nol 
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Be sf! 
pofio confidare 1N alcuna PîM,, 
fona, la quale m'aiuti Near 
bifogni a tempo s fe non in té; 

fato, Dio mio» Tù fei la mie. 
fperanza, ela mpia fiducia 4 sà 
fei mio contolatore; e fedelit». 
meo intutte le cole « i 
a Oga'vnocetca il {uo Intés, 
refle; matu rifguardi folamen 
ce la mia falute, & il mio pro; 
fitto, & ogni cola mi conuerti 
in bene ancora le vare cen. 
rioni, &rauverfità alle qua! 
miefpon:» Tu:to ciò ordini: 
mia verlicd è il quale fe: folit 
provare i (UO1 dilecti 10 mil 
modi; nella qua’ prov? ci no 
deviefier meno amato » £ at 
dito, che fe mi riempilii è 
confolationi celelti 
z Inte adutique . $:gn0r 
mecro tutta la mia fperanza» 
refugio.in ie iron go OgN m 
tribula:ione, & anguitia atte 
to» che fuor dite05! cofa ! 
aa [rOn9 


Le ni 


| Lib.I1I. Cap. LIX. 28r LI 
Go eflere ferma,e inftabileg > 
Peroche non mi giOUttanna 
ot amici: né mi potranne 
Itare ; ti forti aiutatori; péi 
identi configlieri vtilmente 
nfigliare, né i libri de'dotti 
i potranno confolare ; né ale 
na prettofa cofa liberare, nè 
‘un luogo fecreto mi potrà 
curare, fetù Meflo non fas 
‘Prefente, e non m'aiuterai 
nforterai , confoletai » ame 
seftreraise guarderai. 
A Iimperoche tutte lecofe, 
© Pare, che poffino giouare 
‘ Bauer pace, e felicità, (ono 
ente, quando th fei aflent#j 8 
verità nos danno felicità al- 
na» TÀ (ei sdunqueil finedi 
ti bevi : cu (ei l'altezza del- 
Vita, ela profondità de'pare 
se To fperare inte fopra COC» 
le cofe,e parliardifimo con. 
ito delli tuo: ferui. Li occhi 
lei sifguardano ate Signore; 





-_”_./M Eannok 


_ “i < - à "a è 
: — * P. —- — 13 
rate e _ nti Vi ri ” 
= "= ” 


n 
— 






382 Del Imif.di Chrifio» . | 
. &inceconfido Dio mio, ld 
dre delle mifericordie « Bent 
dicizefantifica l’amma misdip 
benediccione celefte > accioci 
ella diventi tua gara Na ita 
rione » fedia della in9 eterna, 
gloriz:e non Ga crovaro nettus, 
Teinpio cofa alcuna indegni 
la quale oftenda li ecchi delli 
tua maeltà - Rifguardami oli 
gnore, conforme la grandezi 
della toa bontà è (condo 12 
molritudine delle rue mifett* 


cordie. & effaudifci l’orationi 
deletuo pouero Ferao andité 
così lontano» nella regione. 
dell'ombra della more l 

fendi , € conferna janimi de 
uo vil feruo » Frà canti perico 
di quefta vita corratiDile +. 








pace alla patria 
chiarezza ATBER*. n, 
Pine del TeVZ i 
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i DEL SANTISSIMO 
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Muota efortazione alla S. Congo 
| mun. del Corpo di Chrifte, 


1OCE DI CHRISTO: 


RW Enice a me, tutti voi, 
ANG che vi affaticate, € 
a 4 fere aggravati , & 
ReMM9 i0 vi reficierò » die 
Ò cell Signore. Î peo 
È che io vi darò, e la mia care 
È per la vita del Monde. Pie 

late, e mangiate , quello è il 
‘Dio corpo » il quale farà cradia 
per voi fate quelto in mia 
fim memoratione. €hi mare 
dh la mia carne, e beve il mie 
SMgue: (tà in me, de ioinlui. 
l'parole, che vi bà desco, [ee 


Pipicito s evita. I 
Ceri 
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Con quante rinerenza fi sf debb 
Yiceuere Chrifto » Cep. ® im 


pre DEL DISCEPOLO: 


Vefte fono tu“ parol:4; 


Chrifto, verità crerna. 
certe i6; 


re in vn medefimo lnogo - Her 
perche fono tue parole» 


debba rigeutro tute alle 
Fuents s 8. Tystono 


etile fono ancora mie 
percioche le digefti per misfe 
iure. Io Îe riceu® volentie! 
delle bocca Cu3 » scgioche P! 
fermamente fisn ew impreffe ni 
mio cuese - . Mi "ecicano 
role ditanta grafi pietà » Pars 
le piene di dole"ZZ8 » e 
lettione 3 mà 1 mi fpauenti! 
î mieipeocati » € Ja mia Ti 
monda confcienzà mi ricirà 
dal ricemese santo Gran ni 
| 4 
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to. Moinuita la dolcezza del © 
le cue parole : mà mi:ggrana 
li moltitudine dei miei viti)» 
| 2 Tà micommandi, ch: 10 
renghi a cesconfidentemiéte, fe 
i voglio hauer parte con efla 
te:che riceva il netrimeto della 
‘inmortalicà, le io defidero di 
Drrenere la vita,e gioria eterna, 
Tù dici. Venite a meturtivol,. 
lthe v'aftaticate,e fete aggrava» 

Melo vi darò rifetnone.0 dol 
ce, &amichenole parola nell 
orecchia del peccatore con la 
Muale ni, Signor Dio mio inviti 
ll pcuero, e mefchino alla cé» 
menione deltvo Santifs. Core 
‘fo-Ma chi fono io Signore,che 
‘Prefumo di accoftarmi a te? Be, 
‘to,chei più alti Cieli non ti ca» 
kno.e tu dici:venite-a me tutti 
‘ 8 Eke vaol dice, Signore,que 
Ra toa pietofiilima mifericore 
dias equelto tuo cotanto ama- 


Ransie invito ? In che modo 
R ha 90° 












so Dim mM Re 
haverà ardire di venire 10, Chini 
ron sò d' hauer mai fatto DA: 
alcuno? Di che poflo confidatiri 
mila che modo r'introdurò ik 
in cala mia, il quale fpeffiflimati] 
volte hò offefo la tua benignil« 
£ ma faccia? Li Angelbe li Ari 
chamgeli ti riverifcone;& i Sat 
infieme con igiuftici cremona: 
e tù dici. Venice a Mé tutci +56 
cfì Signore » guefto nen dicelli, 
chi pocria creder, che vero fol° 
{ee fe n non lo comandalli,chi 
s* afficurarebbe d° accoftarli : 
Ecco, che Noè, huom® giulio; 
e'affacicò cent'anni nella fabri: 
ca dell'Arca, accioche CON pe 
chi fi faluafie,e io 10 che mos: 
mi potrò apparecchiare in vD 

hors a riceyere riueremtemen 

il fabricatore del Mondo? . 
4 Moise feruo grande, €18 
erinfeco amico tuo,fece 'AIC 
de legni incorruttibili » € Ja CO 

perle dentro,e fuori d'oro 
| 1) 
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fimo , per riponsria effa le ta. ©» >» 
inole della legge:&t 10 creatura * 
ifracida haverà ardire di rice» 
iuere così faciimente; fittorto 
della legre, 8 autor dlla vitaè 
Balorone » fapi*ntiffimo fopra 
tutti Red’ Ifracie, edificò il 
imagnifico Tempio im fette an» 
ini,a laude, e gloria del tuo no= 
‘mese per otto giorni celebrò la 
\felta della faa dedicatione;offe, | 
‘rendo mille hoftie pacifiche; e 
-pofe I' Arca delteftamento nel 
IPreparato luogo , 000 fuoni di 
ltrombe,e con giubili;e cati fo» 
‘lennemente. Et ie huomo infe» 
licen e poweritfime frà tutti gli 
‘huomini,in che modo ti intra» 
‘ durrò incafa mia,il quale è pe- 
‘ha yoa mezz’ hora sè (pendere 
In digatione ; e foffe por vero, 
«th’almeno vna volta ne {pédels 
fi degnamente mico di mezo +. 
5 ODio mio quante cofe fi 
(Radiarono di fare quelli per 
R î pra 













Z06 | fol | iL 
piacerti ' canto È pol 
nel che fò 10, quamo p 


firatcione e È cesto » 
indecente péfiero 11 douered” 
be venire, mentire io fon dinaliti 
zi aila falutifera prelenza della 
gua dininità, uè anche crgatura: 
alcuna mi douerebbe 050 
iautndo a riceuere in albergo 
pon vii Angelo, mà il Signolé 
degli Angeli: hi 
6 Etè nondimeno molto g!* 
differenza, trà Arcs delcelta 
mento can le fue reliquie: ' 
modiffimo corpo tv0 co lef 
inefta sii virto: crì quelli (cl 
fici) legali,che erano pura d 
fcuri: & sl vero facrificio d 
tuo Corpo» nel quale fono 2° 
piuti corti li antichi facrific! 
Fiora adunque perche no" p 





mi 
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miinfia mò alla cua venerabile 
brefenza ? Perche non m'appa. 
kcchio 1a con maggior folles 
iiitodine, a riceueri tuol Sacrae 
Imenci,già che quelli antichi S4, 
thPatriarchi,e Profe:i. que Rò, 
tPrineipi con tutto il popola 
boftrarono tanto affetto di di» 
flotrone verfo il culto diuino è 
Y Ballò 11 diuotiffimoRè Dai 
be inazil’Arca di Dio,a tutto 
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O porere: e per memoria de' 
Nenefici) già fatti da Dio à fuoi 
igiori ordinò ftrométi di di, 
er'efortiscOpole Salmi & or- 
nd, ch» fi cantaflero con alles 
‘tezzazegli ancora fpeffe volce 
inc nella cetra ,infpirato dale 
# Spirito Santo: infegno al po- 
Pio d'Irael a landarIddio cò 
Mitto il cuore, e con eonfonaza 
MWvoci benedite, e celebrarto 
"gni giorno , Se all'hora fi mos 
{tana tanta dinatione, e tito fi 
‘Mebrauano le dinine landi di. 
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g02 De "Tonit. di CDtjtO n° 
yiccuon (petio da quelto gignifil: 
fimo Sacr? meo gra gravi? dt 
divotion®» amor delie vinti 

so Ogra!!3 ammirabile naan 
fcofta 0 quetto Gagramentu: $i 







‘po ancora le ne cere rinforzato 
gx Eperò molto ds daleriii 


rirati con Magp!o 
ceuere Chntto noltro S189® 





a agg 

hanno da falusre; percioche N x 
rliéla lantificstione,e redeme |. 
one noftra s egli è 1a confolas 
one de'viatori,& il podimen» 
) eterno de’ Santi. È adenque 
‘olto.d’attriftarfi, che molti 
into poco confiderano quefto. 
lutifero milterio che rallegra. . 

Cielo, e conferva-turt’:! Ma» 
0.0 cecità.e durezza del cuor. 
nmano,che non canfideta più 
hetanto così :neffabi] dono,e. 
eri vforotidizno ancor fene 
rafcorre in senfiderariane., 

12 Imperoache fe auefto-San- 
fimo Sacramezo fi cele braffe 
» vo luogo folo, fi confecrafie 
plamente da vn Sarerdote nel. 
fondo : toh quanra defiderio. 
réditù,che gli buomini anda» 
ebbano 3 quel luogo, e. con 
\ants riuereza fi portarebbo» 
Io verfo quel Sacerdote di Dio. 
ertronarfi prefenti alia eriéo 
\iatione de'divini mifterij; Ma 

Rs ho 
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00 Del st. CA, 
anzi all’ Arca del reftamentojì e 
e divotionbiu 
dourebbe trovar!! al nofiroresn 
po; im mE; 8 incutto 11 popole:ù 
Chriftiano alla prefenza delSaet 
seeuere leon 
cellevciffirino corpo di Chriftos, 
® Molti cotrino it diverti: 
paefi a vificar le reliquiè de'SA=| 
ti,e fi marauigliano della viti» | 
e miracoli loromwirao i grane 
diedifici deloro cenapi) » €980 
ciando le ofia loro coperte di 
fera, e d’oto. Èt ecco che VICI 
qui prefente. in pù l'altare, dina= 
zia me, Iddio ipio,che fei 928° 
ro de'Siti, Creatore d'ogni co- 
fa,e Signor degl” Angeli.La cu° 
riofità delli huomiti,e ls noule 
rà delle cofenon più VI e, fpelle 
volte tira quelli 20 andare 80° 
torno in fimili vifitesmà di eil 
fi cave poco fructo di emendò 
tione: miaffime quando qué 
così leggicti difcorriméti fifa 
È no 


det 
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quefto Sacramento dell’alca. 
tutro fei preséte, ò mio Dio, 
huomo, Chrifto Giestì done 
riceue, e copiofamete,i) frute 
della falute eterna,ogni vole 
sche degnamente ; e divota» 
ente farai prefo. Ne a-queRto 
crameto citira leggierezza, 
inoftà s ò fenfvalità sicuna* 
ala ferma fede, la diuotae 
eranza;, ela fincera carità. 
) O Dio inuifbile,f:itrer dele 
voinerfo, Guanto mirabilméa 
Opericon nol:quanio foaue: 
ente , gratiofamepte ordini 
tuoi eletti; a’quali tù offeri- 
i te medefimo in quefto Sa= 
‘amento, per efler ricenoto. E 
velt'è quel che trapaffa ogni 


Itellerto,quefto particolarmée 


tira a fercuori de’ divoti, € 
tcende l'affetto. Imperoche i 
eri fedeli tuoi, quali difpògonm 
tta la lor vita ad emédatione, 
-. Rs ricte 
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> fenza vera contritione : Mì 









— 90 De ‘Tmnit. di C 
panziall’ Arca del reftama 
quanta riverenza è dinotsonmi 
dourebbe ecovarfi al nofirottà 
PO: in 10€; & intutto 1l popole î 
Chriftiano alla prefenza del Sget 
Cramento » © hel ricevere l' ee°. 
cellenciffirino corpo diChrilto», 
€ Molti cotrino 1 diverft 
paeli a vificar le reliquie de'Sae| 
ti,e fi maravigliano della vits». 
e miracoli lorosmairano i gran 
di edifici de loro tempi) » € 98° 
ciando le ofia loro coperte di 
fera, e d’ofo. Erecco che tniti 
qui prefente,in sti l'aftare,dina- 
via me, Iddio ipio,che fei 520° 
ro de'Siti, Creatore d'ogni co 
fase Signor degl'Angeli-La cu‘ 
riofità delli huomini,e ls noul 
rà delle cofenon PI vifte,fpeili 
volce tira quelli nd andare! 
torno in fimili vificermà di? 
fi cane poco Fructo di emenei 
tione : piaffime quando que 
così leggieri difcorriméti fifa 
È no 
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> fenza vera contrittone ; Mì 
quefto Sacramento dell’alza. 
tuto fei preséte, è mio Dio, 
huomo, Chrifto Ciestì done 
riceue, e copiofamete,i) frute 
della falute eternasogni vole 
sche degnamente , e divota» 
ente farai prefo. Ne a-queto 
crameto citira leggiererza, 
irsofità ; ò fenftalicà sìcuna* 
2 la ferma fede, la diuotae 
eranza;, ela fincera carità. 
) O Dio inuifibile,fitror dela 
vniuerfo, Quanto mirabilmé. 
opericon pol:quanto foaues 
ente , gratiofamente ordini 
Ytuol eletti, a’quali tu offeri- 
i te medefimo in quefto Sa= 
‘amento, per efler ricevato. E 
velt'è quel che trapaffa ogni 
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itelletto,quefto particolarmée 


itira a feicuori de° divoti, € 

tcende l'affetto. Imperoche i 

tri fedeli tuoi, quali difpSgon 

tra la lor vitaademedatione, 
È Rs ricge 
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sog Dei Tit. di COTTO, , 
panziall’Arca del reitam ntof)! 
quanta riverenza > e diuotioner 
dourebbe erovarfi al nofiro te” 
po; im mE; & incutto 11 popole . 
Chriftiano alla prefenza del Sgei 
crarmento » È mel riecwere P 60° 
cellenciffimo corpo di Chrifto» 
® Molti cotrino i diverti 
paefi a vifitar le reliquie de'S* 
ti,e fi marauigliano della vics» 
e miracoli lorosrma irabo 1 p180" 
di edifici de loro tempi] » € 94 
ciando le ofia loro coperte di 
fera; e d’oro. Èt ecco che sd ci 
qui prefente,tn su L'altare, dina 
vi a me, iddio miosch* ci San 
ro de'Sati, Creatore d'ogni co” 
fa,e Signor deg!” Angeli.La cu 
riofità delli huomigi,e ls poù! 
rà delle cofe non più vifte,fpeli 
volte tira quelli 20 andare 9! 
torno in fimili vificesmà di° i 
fi cave poco fructo di emene: 
rione: maffime quando AU: 


gosì leggieri difcorriméti fifa 
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> fenza vera contritione . Mà 
quefto Sacramento dell'alta. 
tutto fei preséte, è mio Dio, 
huomo, Chrifto Giestì done 
riceue, e copiolaméte,il frute 
della falute etermasogni vole 
F che degna mente, e divota» 
ente farai prefo. Ne a-'quefto 
cramete citira leggiererza, 
intoftà » ò fenfvalità sicuna* 
ala ferma fede, la divuotae 
eranza, @la fincera carità. 
) O Dio inuifibile,ficrer dele 
voimerfo, guanto mirabilmée 
Operieon nolgquan:o foaue: 
ente , gratiofamente ordini 
Ytuot elettr, a’quali rù offeri» 
i te medefimo in quefto Sa= 
‘amento, per eflfer ricenoto. E 
velt'è quel che trapaffa ogni 
tellerto,quefto particolarmés 
tira a fercuori de’ divuoti, € 
tcende l'affetto. Imnperoche i 
ri fedeli tuoi, quali difpégonm 
tra fa lor vita ademédatione. 
»- KR 4 ricge 
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s0o Dell'Imi 0 
manzi all’Arca del reftamentosì | 
quanta riverenza ; È dinotsongi 
dourebbe erovarfi al nofiro res 
po; in mme; & intutto 11 popole»: 
Chriftiano alla prefenza del Saen: 
Cramento » © nel ricevere È’ e0°* 
celleneiffirmno co?po di Chrifto», 
® Molti cotrino jb diverti: 
paefi a vificar le reliquie de'Si* | 
ti,e fi marauigliano della viti». 
e miracoli lorosrw rato 1 pran* 
diedifici deloro temapi) 1 € Dt 





Cera, e d'oro. Et erco. che rd iti 
qui prefente,tn sù l'afrare,dina= 


fa,e Signor degl” Angeli.La cu 
riofità delli huomini,e ls noule 
rà delle cofenof più 
volce tira quelli ad andare at" 
torno in fimili vifice:mà diefie 
fi cave poco Frutto di emends 
rione: maffime quando que” 


così leggieti difcossimét! fifa 
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fenza vera contritione . Mè 
quefto Sacramento dell'alta. 
tutto fei preséte, è mio Dio, 
nuomo, Chrifto Giestù done 
‘iceue» e copiofamete,i] frute 
della falute etermasogni vole 
;s che degnamente ; e divota» 
:nte fara prefo. Ne a-quefto 
cramece citira leggiererza, 
riofità è ò fenftalità alcuna» 
ala ferma fede, la diuotao 
rranza , @la fimcera carità. 

) O Dio imuifbile,ficror dele 
niuer(o, guanto mirabilimée 
opericon polquan:o foane: 
ente , gratiolamerte ordini 
tuoi eleccisa’quali tù offeri- 
i te medefimo in quefto Sa= 
amento, per efler ricenato. È 
selt'è quel che trapaffa ogni 
telletto,quefto particolarmé» 
tira a feicuori de’ diuoti, € 
:cende l'affetto. Imperoche i 
tri fedeli tuoi, quali difpogor 
tra la lor vitaademédatio» 
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Soi 
Ag (TITEL 


uctto gigoifibo 


fimo Sacrameco gran gratia dflie 
diootione» amoré delie vinte 

ro Ograna ammirabile pari 
(cofta in quetto Sacramento @it: 
qual'è conofciutà da'loli fedeani 
fidi € heifto nO può efler (periaro 
métate dall infedeli, € da'peos» 
nefto Sacramen! C 
fi dà la gratia ipiricuale; fi racs0| 
qui dura 
virt 1, me 
brattata per il poc84 o fi nico” 


nn 


39? mit. 
ricewon fpetio da A 





hirifto noltro Signore 
nel quel confifte cotta la fperd 


xa, guogni merito di quer 
pa — fs haa* 


n 





a ‘agg Li 

hanno da falusre percioche | © 
li ela fantificsttone,e re den 
mme noftra s egli e la confola» 
pre de'viatori,& il godimen» 
eterno de’ Santi. È adenque 
olto d’attriftarfi, che molti 
nto poco confidz:rano quefto 
lutifero milierio che rallegra. 
Cielo, egonferva turr’:! Mo» 
0.0 cecità.e durezza del cuor. 
imano,che non canfideta più 
metanto così :neffabil dono,e 
erì' vforotidizne ancor fe ne 
rafcotreinconfiderariane., 

12 Imperoche fe auefto San 
iMmo Sacramézo fi cele braffe 

n yoluogo folo, fi confecrafie 
alamente da yn Sarerdote vel. 
Jondo : con quanra defiderio 
teditù,che gli buomini anda» 
ebbono 3 quel lnogé, e con 
vants rivereza fi portarebbo» 
io verfo quel Sacerdote di Dio. 
vidi prefenti alia celée 
‘acione da mifterij;} {> 
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Ca pe. 









# a94 De 'fmif.di LE 
hora ci fono molti Sacerdoti : Me 
2; in molti luoghi fi offerifcebm, 
Chrifto,accioche rico maggio] 
re apparifca la pratia,&[ amore ine, 
di Dio verfo l’buom®» rato PIÙ ja 
fargamente quelta Santifinà mp, 
Comunicne è fparfa per i Mos a 
- do. Gratieti rédo,ò DuON Gies in 
SU, Paftor’ eterno s poiche ci fel Mo 
degnaco reficiare NO! poveti:© my 
sbaditi eo! tuò pretiofo C@rp% ne 
e Sangue, & ‘nvitarci è riceutt x 
quefti mifteri ancor conlat08 » 
propria bocca dicendo: Ventte 
a me tutti voi, che v'affaticatei 
e fete grauatis & io vi datò 1° «i 


fettione è | Il 

Che nel Sacramento n fa ab | 
L’ buomo gran dimoffrattori | 
della bontà, e carità di DIO + 
Cap. II. a sa 

Fi (Confido Gig, nella 

rega bonrà,e gran NS 

ricordia, vengo infermo ? me 

0 È, 





di 





Lib. IV. Capi. IT. 39€ bui; i 

>, e faluatore; affamato, af. ; || 

‘o alla fonte della vitasma 

»alRe de’Cicii,feruo al Sie 

res crestura al Creatore: 

lato al mio pietofo confo- 

re. Mà che ben’ bò io, peril 

le ttù venga à me? Chi fono 

ne ts mi dia te teffo?In che 

lo hà ardire il peccatore 

\parire nel tuo cofpetto ? e 

le ti degni ti di venire al 

‘atore? Tù conofci il tuo 

osefai, cheeglinonhì in 

ene alcumo,per il quale tùli 

1 quelto fi gran favore . [o 

feffo adunque la mia viltà, 

Mofco la tua bentà: lodo la 

pietà, @etirerdo gratie per 

ja troppa gran catità.]mpee 

ne rù fai quefto pertoa gra 

° ro per miei meriti:affines 

‘acta bontà mi fia più ma» 

fta,la carirà più mifffcuoe 

el’humilcà mi fia più per= 

imente raccomandata pole : 
Ré che 


o 


96 mit 
“the dunque tì piace COS i & nr 
pdato,che !! Faccias il 


. efaltare Ja.t0a ID 


‘i pra di ne. 


, mio, £ re efale 


E medefimo 













Con de 


ncora,che ti haco*: | 


né poffo degni: 
vare, 6 detidero no- 
uertdiuoti menti 


i tando, Signori 

O in ereedo; mi 

dilprezzo » € d 
{ate 


nità 4 


ta waltà e 0 

> Ecco ti fei Santo de’Santi, 
iofona la faccia de’peccaro» 
econtuto ciò cà ri abbalii a 
sesche no fono degno di rimi- 
rti.Eccé,che ta vieni a me rù 
uoi flar meco stù mi inviti al 
s0 conuito ; tù mi vuo! dar' a 


\agigre 1 cibo celeftiaie a til - 


ave degl’ Angeli, eficnaltro 
ertamente; che te Befio ; pane 
iuo , il quale fei difcefo dal 
“ieto se dai la vita a! Mondoi 
4 Bero d'onde: procede l'amo. 
«qual bontà riuce. quanti grà 
ingraciamentizguare lauditi fi 
lenono per quelte cole O qua: 
ofalutifero, & vtile fù Ino 
ionfglio | quando ti otdinafti 


juelto Sacramento; Ò Quinte. 


0au”,e giocondo fu gnel COUI= 
o, nel quale donafti rt cilio te 
medefimolò quanto mirabife è 


lisa» pperatione, Signore;9n*" 





ì Va n _ n ni < 
vat Lib IV.C AP. lo 67 iva | 
ttometto nel profondo della © |» 


Pe 
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go D 


goche comandalti,e furono fate 


— cetutte le cole: così è farto 


quefto Sacramento , perche t 
f'hai commandato » 


Cofa marauigliofa, e pro: | 
- pria di fede, la quale avanza ov è 


gni hamano intellecro; che t8» 
Sig.Dio mio vero Dio. & buo 


i == rio — 3 
. o entet lata virtù, quanto a, 
infallibile clatua verità impre 









LI 


nti 


nosfia contenuto tutto inriert | 


Fatto poca fpecie dipan*s € | 
wino,e fia mangiato fenza € et 
confomato da ch'ri riceve. 

Signore di tueti; 1! quale nò hsf 
bifogno d'alcamo,che tifei des 
gnato habitare sn fioi, per IMez* 
70 del tuo Sacrà mento;confere 
pa il cuor mie; & if corpo MIO 
immaculsro,sccioche con lie- 
ga, epurs confcienza 10 00"4 
celebrar fpeffo i noi mifterint 
ricevere a înia perpern3 falores 
quel, che td ordinafti, & infti- 


quifti principalmente a (UO hos 


24 i 

deal "» m_i sg . 

da 6 — w » e pet - ® 
bri _ 


» 2 sl ir SOSTE 
RI IV. Cap.llL 309 


è, e perpetua memoria _s. 
Allegratij;anima mia,e rin 
tia Dié di :zr0 nobil dono, 
offorto fingolare, che ti è 
0 Jafciato in quelta valle di 
rime; ifnperoche ogni vole 
che celebri quefto mifterio, 
cent il Corpo di Chrilto, 


‘e volte rapprefenti l'opera 


la tua réderioneseti fai pare 
Ipeditutti i meriti di Chri» 
‘ Perche Îa cazirà di €hrifto 
) ifininvifce mai,ela grano 
2a della {na mifericotdia_s 
i fifcema. Però ti devi femo 
difporre con nuova riridiige 
lie d'atimo a quelto; e pene 
' Coò éttenta confidetaàtione 
ran mificrio della falote s + 
ando tti dici; dafcolti Îa 
fa; ti deve parere così gran 
15 Sì NU002,€ gioconda, cG= 
ieingdel medefimo giorno 
‘illo primamente difcende- 
‘el ventre della Vergine, fi 


di *» 


a e sl 


T CTS i 


. faffafitzo huomo» ò pend 


în Croce patilîes £ morifle pet 
Ta falute degli bpomini è 





ch'egli è tile i! fpeffo comme 
Il | 


micarfi i Cap. . 


1 Foe have teso 


que rallegra I anima 





e 9 eri i 








ta 
endo © 


va 
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tb. IP. BOT 
frà i figlioli di Abramo.L’anis I 
ma mia defidera il tuo-corpo.il 
cuor mia detidera vnirfi teso. 
2 Dammi te fteflo, e ciò mi 
Dafta, imperoche niura confa? 
latione vale fuor dite» Non_s . 
Pefio efier fenza tè, ne ‘enza ia” 
tua vifiratione pofic vivere. B 
però bilogna , €he 10 vengao 
fpeflo a te, e chetiriceva pertie 
medio della (aluta mia, accio« 
| che io non manchi per la via < 
| effendo priuzto del cibo cele» 
fiale, peroche tu, milericore 
| diofifimo Giesù , predicahda 
|a'popoli se fanando varie infire 
|mità, via volta così dicefti, 
|lonon n vaglio lafciar'andare 
| digiuni a cafa loro s accioches 
| non venghino a mancare per la 
via. Portati adunque con +ffo 
meco ih quelio modo » poiche 
tifafciaiti in quefto Secramene 
to a cololartone de’fedeli. Per 
J}bhe cd feci foane riferrione dc! 
ta” 


. è n'é Pi i ò È 
; a ibiza à "I eta LR 
° i _ = SE ct 
ha 
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az Deb 
fanima, echi degnamente tie 
mangiarà, farà parcecipe s Sn 
herede della gloria eterni: en» 
è necefiario 2 ME 9 i! quale tato + 
fpeflo {on rrauagliato, € Pecco» 
etanto prefto divento pigro € 
eégo meno. Accioche per mezo 
* go delle frequenti orationi, © | 
canfeflioni , € però la Sacra 
Communton* deltuo corpo .i0. 
mi rin00!» purifichi ; & accerti 
da, accioche forfe aftenendo» 
m ene lungo tempo» NOP venge 
a mancare dal fanco propotii9* 
2 Imperache ; (entiméti dell 
huome fon'inclinati al mal fia 
della fya adolefceza;e !£ la me? 
‘cina diuina DON (occorretrà” 
feorre fabito l'buomO 2° e 
peggiori.La Samia Communio: 
meadunque ritira colmato & 
conforta nel bene - Perche fe ? 
prelente, quado i0 mi comma 
Mico » ò celebro Mefla fon cal 
to negligente, € cepido,che fa 

TC red 














lb sei sa 
— LIDIV.Cap.Iîf ge} | 
bbe fe nov prendefisla medii >» 
na,e non cercafii cosi grand”- 
vro? È con tutto, che 10 non 
ratto, eben difpòfto a cele.’ 
‘are ognigiorno; Misfotzerà 
)dimeno i ricenere quelti die “| 
ni mifterij a cépi conveniene 
8a partecipare di gratia coe 
eratide + Împerdche quelt'è 

1a principal confolatione del» 
nima fedele, menere và pel. 
trinando da te in quefto core 
>mortale, che fpeffo ricorde. 

Ne del fuò Dio fiteua con_s 
ente divora il fgo diletto. 

1 O marawvigliofo arto della 

a granbontà verfò di fioi, 
le'td, Signor Iddio, Creatore, 
vitificatote di corti li pititi, 
degni venire a!l"anima pouee 
lla, e copturta la divinità; 
humanità ingrafiare la fua_9 
agrezza ! O mente felioz, @ 
‘ata anima,la qual'e fatta de» 

ia di riceuere diuotamernte9 

te 


lai * "e 
> or a. 
ire 









mit. 4 C 7° 

| (piricuale nente 
11 O quanco gran St*i 
iceué 1Ò quanto Cie 


ello,e nobil (polo 20°» 


cole *mabli, e defiderabil: ) è 
dolcilfimo St309! mio, dinazi. 
aîla tua prefenza teN3” flentio 
i Cielo, ta terra» Ò 
ot namento,atte! oche corto c1o 


- che hanno di odeuolese i bele 
libee 


bellezzi CUI >; 

infinita - 

Che molti beni fono ans fa 
quei , che diuotamente }: 


municano. CAP w 
1 Migoor'Iddi0 mio,predieS 
ilcuo feruo CON fe bene 


dittioni della toa dolcezz3:4° 
cio” 
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p.IP.Cap.VI. 405 
oche io pofla venire degna: 
ent, diuotamente al tuo die 
riffimo Sacramento. Eccita if 
lo cuore verfo dite, e libera 
1dalla grane accidia: Vifita» 
con la cua falute, affine, che 
igufti in {pirito la tua fuavi» 
sa quale è naicofta in quetto 
irramento ,s cOme ID vna co» 
ofiffima fonte. Illumina ans 
ira gli occhi miei per contés 
aretanro gran mifterio;e fore 
ficami,acciò lo creda,con ine 
sbitata fede» Perche quefta è 
°era toa, NO pocenza Dumana, 
1a facra infticutione , non hue 
ana inuentione + Né fitroaa 
cono per fe Reflo idoneo ao 
\pire, & intendere quefii mie 
cri}; che trapaffano ancora la 
ttilicà angelica.Che digne io 
CCatore indegno : terra, e ces 
‘1€, potrò Inueftigare, e capi 
di così alto ,efacro fegrero? 
È Signore p | ità lam plicità ci 
Gc: 


o! 





, 
ma -—_ - 
in emer me — 








i C ori 0 si 
rea fede; 
mandamet: 








piun'altra cofa già pid-n00 | 
diletti, imperoche neto ski! 
fimo,e digniffimo Sa ramene 
è falore dell'ani' 


Jo fpirito, CO 
i maiei vitij.f raffrenano le P* 
fioni; fi vingono » © m 
no le tentationi 58 infond 
maggior gratia; accrelce 
virtù cominciati i (i conferi 
Ya fede, fi fortifica a (para 
ela carità amampa » € | dils 
RA 


Lui 


3 Eflendo, che hai donsti, ge 


cora fpeflo doni di gran beni 
| Sacramento a’ tuoi diletti, 
quali i communicano diuo» 
mente; tt, Dio mio, ricevia 
re dell'anima mia, riparatoe 

dell’humana infermità , € 
Watore d’ ogni interna colo 
tone.Perche tù dai loro mol: 
‘onforti eontra le lor varie 


dulationi , e li follieui dal 
ofondo della lor propria bali > 


‘va alla fperanza della cua 
orettione ; ricreandoli, & il. 
Dinandoli interiormente cG 
a Certa nuova Fractia, dima» 
tasche dî crauzgliarti, che fî 
4200 , 6 priui di afferto di 
otione innanzi, che fi come 
intcaflero ; reficiati poi di 
‘fo cibo» e bevanda celelte 
Qien’in lero gran migliora» 
nto» Ilche avwiene a' tuoi 
ti per tua difpenfatione , 3 
che veramente conofcono, - 
EI}? 


—Teoeoc«M 





49 
man:feftam 
hino d né alcu 
delimi; ma QUI 
gratia ric cuono 





fuanità, € Jolcrzza? 0019 c 
Fe emandoli sppretto ad vò 
foco, nOn FISEaS parce di I 


picciola guociola , ci 












Li0, IV. CAP. iVe 409 ) 
mia gran fete,per non mi fecs 
‘e affatto» E fe per ancora 
npoffo eller tutto celefte; e 
ito infasaro,come fono Sera. 
ie Cherubini , mi sforzerà 
eno didarmi alla diuotia» 

» & apparecchiare 11 cuor 
Ia per -pater fentire almena 
1 picciola fiama del diuina 
teadio, per l'humile riccuis 
enco del viuifica Sacrameto» 
buan Giest, Santiffimo Sale 
tore, fapplifci cò con lacua 
ontà , e gratiaà quanto mi 
\anca ; il quale ti fei degnata 
Viamare a teogni perlona, di- 
:nde , Venite a Mt CUtti VOI 
ae vi affaticace, e feteaggra» 
ai, & tovi datà rifettione» 

q Certamente io m' affatico 
on fulore del mio volco fon 
ormetsro da cordiale dolore, 
on’aggrsuata da peccati; loro 
noleftaroda tentationi ; fono 
nuiluppato .. ny oppicito das 


mol- 




















7 
molte male paffioni ; € noèchia, 
sn'aiuti,nè chi mi liberi, e fah4, 
fe non td Iddio Signore » e Sala, 
pator mio, a CUI raccommadg,, 
mes e tattele cofe mie» 2°5°40 
chetà mi coltodilca,e CONIUS4, 
avita cter 1a.Riceuimi a la0dt;, 
€ gloria del tuo (anto nome "A 
quale m'hai apparecchiato Da 
eno corpoincibo,& il 100 fio, 
gue in beneraggio;Coocedim, 
Signor'Iddio, € Saluacor MIO s, 
che l'affetto della dinociont! 
mia crefca.cOn la frequentatio.. 
ne di quefto mifterio è 
Della dignità del Gacramento 1 
e dello (tato Sacerdotale e 
Cap. V | 





7, (MEcd hauefli la purità de 
gli Angrli;ela (ancicà 

San Gio: Battifta, nò (arefti de 

Zuo di riceuere 


° » ì 
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i Li . IV. Cap. V. 4TI 
quelto Sacramento sperciochè 
non ficoncedea gli buomini; 
‘ ralcaun loro merito,di confe. 
rare, etratcare Il Sacramento 
Wi Chrifto, e pigliare in cibo il 
ne degli Angeli. Gran miftea 
îio, egran dignità de’Sacerdo» 










tinuifibile operatore ; che può 
re ciò sgghe vuole , & è vbidi= 
lo inciòd, checommanda - 

“è 2 Tudevi adlique dar mag- 
‘gior credenza à Dio onnipo» 
‘tente,in queto Eccellentiffimo 
Ifacramiento » che al proprio 
DI S 2 fen- 


i dà , de a 








412 De 
fenfos outro ad'alcunfegno 
fibile. E però deuili accoltatti 
aquelto Sacramento co cimd@. 
re,e riuerenza.Rifguarda sduti 
que,e confidera 10 che miniltet* 
rio fei itato tanto miniftro; pet‘ 
I’ impafitione delle mani dell ‘ 
Vefcouo. Eccotù feifatto Gai 
cerdote, e confecrato 2 belebta: 
ge, vedismodiofferme il Sactia' 
ficio a Dio fedelmente; € divo: 
ramente a'fuoi tempi, € di pote 
terti ircepren bilmente è on 
hai atlegerico il tuo pelo » M° tf 
fei legato con legame i più 
ftrecta difciplina » € ti fei polto 
inobligo di maggior pesfettio* 
ne, e fantità i ai 
2 Il Sacerdote deve effer'or: 
nato dicutte leyittà, ©. daF buo: 
no efempia agli altri i bont: 
di vita. La conuerfatione 104 
hà da effere non fecado gli 20 
damentci popolari, € commun! 
ma fecondo il procedere | eg 
iù 





:geli in Cielo;e degli bucini, 
perfetti in terra» Il Sacerdote 
“ito de'Paramenti Sacristapa 
lenta Chrifto, accioche:prea 
ibumilmente Iddio pet le; é 
‘tutto Il popolo;porta dinata 
» edi dietro della pianeta.il 
ino della Croce del S ghotè; 
t ricotdarli contifhuamente 
Ila paffione di Chrifto-Hà la 
‘oce dipazi, petche confidtri 
ligentemente le velligia di 
nrifto,e tudij fepuitarlo fere 
ntemente; L'ha di dietro; ag 
oche porti di buona voglia; 
ramogdi Dio,tuttele suuers. 
à s chegli vengono da altri. 
\ porta dinanzi, acciò che.a 
anga i pecgati fuoi proprij: di 
tetra accioche pet compaflfios: 
 Plabga i peccati alervi, e fape 
adiettere.conftituito mezza» 
° ttà Dio; &il peccatore; né 
intepidifca nella orarionte, nè 
il anto Sacrificio ; fino a tico” 

S 73 che 






“414 De fidi CHYI[tO» 
che mericì d'impetrare gratinati 
mifericordia.Quando al Sacetin 
dote divotamente celebra, hoè, 
nora Iddio , allegra oli Angelini 
edifica laChiefa, aluta i vivi 
refrigerio a' morti» © lt patti 
tecipe di tutt ! beni» . a 
Dimanda di qualche elfercitit 
da farfi innanzi la Come * 
munione. Cap. VI. 


VOCE DEL DISCEPOLO: 


I Vando io penfo,S1gn0 
re alla tua dignità; © 
alla mia viltà, molto mi fpave 
ro,& in me fteffo mi confonde 
Imperoche fe io non vengo + 
re,fuggo la vitase fe io m’ing£ 
rifco indegnamente »: VENBO 2 
offenderti. Che farò 10 dun9U 
Iddio mio,alotore € configli 
ro mio, nelle mie nece rà? 
o Infegnami cu Ja. via drite 
proponimi qualche breve e°* 
| cito 





Lib.IV. Cap. VII. 415 a 
fo conveniente alla Santae |) 
munione: Imperoche è vri. 

, ch? io fappia:1n.che modo 
iba apparecchiar divotaméa 
‘riverentemente Il-mio cuo» 
ricevere il tuo Sacramento 
lute, ò ancor à celebrare vn 
î grande; € diuin facrificio» 


l'elame della. propria con . 
(cienza, edelprofitto dell'ea 
mendatione . Cap. VII. 


POCE DEL DILETTO. 


Com tutte le cofe bifo= 
gna,che il Sacerdote va» 
.à celebrare,trattare,e riccue» 
quefto Sacraméto con gran. 
fima bumilià di cuore;e fup* 

ichevole riuerenza,con piena 
de,e con pia intentione dell’= 
inore di Dio » Efamina dilt» 
‘poremente la tua confcienza;e 
mognicuo potere fcuoprila , 
manifeltala con vera contrit= 

S 4 rio» 






dt De di Chr 
tione , € COD humile contea 
be, di omanitora ) che doo ti i set 


cc ditutti i cui pnt 
în generale;e doglici, e piatgio 
più patti, È. per j dié 


io tiel pes 
deltuo pei torte lt miferr | 


delle tue paffioni +» 

2 Sofpita, e duolti d' efler'atiò 
tota così carnale, £ mondano) 
ira mal mortificato! pelle pal 
fioni 7 tanto pieno € di mot di 
ofà i fegtimen: 
tiefteriori tanto pocd tt uftodie 
ti; tanto fpeffo inuiluppato it 
molte vane fa 
glinato alle cole eftetioni : scan 
to negligente, all'incerioristaD 
to facileal rifo; & alta diffolu 
tione ; tano duro al pianto è 
ella compaptionei canto pron 

{0 


dI |, £ 





.IV.Cap. VII. 417 
à rilaffamenti; e commodi 
ila carnestanto negligente.al 
rores &calferuore tanto co 
xfo ad vdirenouelle, e vede» 
cofe belle i tanto lento ad 
:bracciare cofe: homili , & 
littte , tanto ingordo; pofle= 
‘remoltecofe; parco à dare 
l altri, e tenace a ritener&s; 
pio iaconfiderato nel'patate 
continente al toccate» tnàl 
ornpofto ne i. coftumi;impot- 
ino fielle opertationi; ititeme 
erato nel cibo 4 fotdo alla pa* 
ola di Dio + veloce al ripofo 4 
ardo alla fatica, fuegliato alle 
iuolè s fontiolento alle vigilie 
scte, defidetofo di finit pre» 
to; diftrarto; efénza artenticie 
les negligentenel dire Vhoté 
sanòuiche ; tepido nel celebrae 
» atido nel communicate è 
tanto prelto alle diftrattiobt# 
tanto di tadò inteftefto beft-3 
tavcolto,così fubito acormimo» 
È Sg ur 
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endio  Dell'Imit.diChrito.— 
vertiad ira, facile a dar difpit*! 
cere alcroi, inchinato al giudie * 
care; canto feuero a riprende»! 
re, canto allegro nelle profpe" 
rità , debole nelle auuerfitàs È 
proponendoti tanto f peffo mole! 
te buone cofe, e rare volieo| 
mettendole inefecutione» ‘| 
‘3 Comethauraiconfeflati 0" 
pianti.i fopradetti , & altrituot * 
difetti, condolore, e grandi: 
{piacere della propria infermità 
£à vn fermo propofito di emene 
dar femprela vita cua, e andat 
dibene io meglio » Da poi com 
piena refignatione di re ftello, 
e con intiera volontà offerifci. 
ti in bonore del mio nome nel» 
l'altare del cuo cuore;in Holo= 
caufto perpetuo ; confegnane 
domi fedelmente l’anima, & 
il corpo tuo, accioche così 
tu meriti di venire degnamet8 
teadofferirmi il facrificio, € 
Pigliare a cua falote 11-54 


n 
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* Lil. Cap. Mile 4i9 
amento del Corpo mio» 
4 1mperoche non fi trova_s 
ì degno facnificio,nè fatisfate 
ine maggiore per {cancellare 
Jeccati , quanto è ofterire ass 
lio fe medefimo puramente, 
; intieramente infieme col fas 
rificio del Corpo di Chrifto 
ella Meffa, e nella Commu- 
ione « Se l'huomo farà dal 
anto fuo quel che può , &-hae 
erà vero pentimento de’ {noi | 
eccati : tutte le volte»s-che fi 
ccoftarà a me , domandando 
lerdono, € gratia 3 Viuo io, dis 
‘e il Signore, ( che non voglio 
‘a morte del peccatore, ma più « 
‘ofto, che fi conuerta, € viua 
Imperoche io non mi srcorde» 
rò più de’fuoi peccati, ma tuts 
ri gli faranno perdonati « 


wi 3° 


sone 
—— > 

































420 Le at.Gi COTINIO: © 
Dell'oferta di Chia in Crocetti! 
e della propria relignatioe Mi 

nes Capi VII: © — n 

î N cotné iò offerfì soétbté % 
23 defimo volontatiamedte hp, 
sl Padre mio;conle mani diftee mn 
fe in Ctoces £ colcàpo pudo vi 
per tuoi peccati, if tal fnodo; ih 
che nontimafe in ine tofa al 
cuna, che nOn fofle offertà if if 
fscrificio per placare la Maéltà ni 
Diuiva ; così tù deuiofferittii vi 
me ogni giorno 11 acrificiò hi 
puro, efanto nella tnefla ; cofl ip 





ogni sforzo s © CON quelimag» Ì; 
gior'2fferto déicuote; che (14 vr 
poffibile « Che cofa ticetcoiò hh 
pi date, fe nob chettcirafles | 
gini liberamente nelle mie'imàs n 
ni. Qualfiuoglia coS4; cheletà ; 
za retai dais MONTNI è gtata i: 
percioche io non voglia le cole 
tye , ma tes è VEE, 
‘9-CGosì comme hiauérido cui cale. | 


n. | 








gt» 
té le cofe fénza me, nofiti cone 
‘ensareltis così Mon mi potrà | 
Piscere cofa alcuna del tuo, fe 
hon mi oftetifci te nedefimos 
Ofterifciti.e datti tutto pet Rua 
dio, &iltuo factificio fard aca — 
tetto;Eeco;,che io thiofferfi tota 
to al Padte mio per tè;&Ators 
tihò datò cortò il Corpo tnida 
tSasgue mio, incibo,attiotlie 
lo folli tutto tuo; € tu reftaffi. . 
mio:Ma fe ftarai ib te, €hon ofe 
leritài fpohtatiestnéte alla mià 
volotità , not farà piena l'obia8 
tione,bè ibtisra viiione ttà tioià 
E però deue andare attabti a.s 
tutte Te tue operazioni via via 
lontaria offerta di re fteffo nel: 
le matii di Dio i fé vivi confès 
Euire la libertà; e la gratia È dè 
qui aubienè; che così pochi dia 
ieGtano illuminati ;e libeti ine 
ttiof nente; perche FHib6b fanne 
Ibtintiare in rutco alli propri& 
volontà. E.veràa è AtibA TERA: 


Lib IV.Cap.Viti. 





Ritiri 











a22 dell'Imitedi Chrifto. _ 
fentenza. Se alcuno non rinut» i 
cia ì tutto ciò, che poffiede,nott >: 
può effere mio difcepolo » Ti: 
adunque; fe vuoi eller mio dis ) 
fcepolo ,offerifcimi te medelte | 
mo con tutti i LUO! atleti è ali 


Che dobbiamo fin À Dionoî, 
etutte le cofe noffres Prese 
| 


VOCE: DEL DISCEPOLO: 


I ener , ognicofa; chté 
in Cielo,& in terra €104 
Io defidero d'offerirti me Me 
defimo volontariamente !P ae 
crificio è e reftar tuo1DHe"*, 
tuo . Signore, nella femplicità 
del mio cuore ti offerifco hog” 
gimme medefimo per ferpo teo 
piterno , & in offequio se tacil* 
ficio di laude perpetua » ice= 
uimi infieme con quefto Santo 
Sacrificio del tuo pretiofo cora 
po » che ti offerifco bogg! + 15% 
pi. 








de uit 


e 





o Lib. IV. Cap. IX, 42% 
refenza degli Angeli, che foe 
o qui inuifibilmente prefentig 
{fine , che fia in falute mia , € 
tutto il popolo è — Sa. 

3 lotioffero Signore, Topra il 
fopitiatiuo Altare tuo, tutti i 
niei peccati,e delitti commelfi 
el cofpetto tuo,e de'Santi An 
eli tuoi,dal primo giorno,che 
0 puotel peccare fino al prefene 
&saccioche tr li abbruci,e cone 
umi infieme tutti col fuoco 
lella tua carità ;» fcancelli tutte 
emacchie d'effi, e mondi la 
nia confcienza da ogni pecca» 
O.emirenda la gratia toa sla 
Iuale peccando io hò perfa_» ; 
‘oncedendomi plensrio perdos 
Io ditutti i mier-errori, E Tie 
euendomi mifericordiofamés 
tal bacio della pace . | 
3 Che poffoio fare perlimiei 
'eccati, fe monconfefarli hu 
nilmente,e piabgerli,impiori: 
la tua mifesicordia di don” 

, gi 












3a Del vitaziia Z 
nuo?Efaudifcimiti prego,€ (130, 
mi propitio qui, doue {tò dina»; 
ziàte Iddio mio» Tutti 1 MIC; 
peccati mi difpiacciono 10!lty: 
rnameme, non voglio 314 mal] 
più farli, ma di quelli mi do»); 
zlio,e dolero tutto iltepo dela.) 
vita mia, spparece jato è fatte 
fa penitenza,e (arisfatione a ME 
poftibile. Perdonami » S1g0086 ; 
perdonami i miei pecca!» pet 
amore del ruo Santo Nome »S | 
falua anima tois, la quale hal , 
ricomperata col tuo presio!o | 
Sangue. Ecco, ch*10 mi rimetto 
alla tua mifericordia; MI 59 af 
#0 nelle tue mani, fà mero 
condo la tua bontà, € 609 leco4 
dola mia malitia » & iniquità 
4 Jotiofterifcoaneora cutti 
miti beni, ancor che molto PO 
chis & imperfetti $ accioche! 
li moridi;e fantifichi percheti 
fianograti ; & accetti; € esp 
li tira maggiot perfetsione di 
‘ i 
















Lib. IV. Cap. IX. @5€ 
\feme ti prego» ché tù com 
echi quelto pigro, & inutile 
omicciuolo è fine Iodenole è 
Deato i 

5 Tioffetifco parimente tuta 

f Befiderij delle perfone diuos 
t; le neceflità de’parenti; degli 
micide’fratelli,delle forelle;e 
litutti i miei cari € di quela 
ischea me; d sd altri,per amot 
do hanno fatto bene, e di quele 
ì, che banno defiderato; eria |. 
icaro da meoratiohi; e Mef= . 
ts per fe, epertuttilifooii è 
riui, ) motti» che fiano; accio» 
the tutti fentano l’aiuto della 
tDa gratia» il fauor della tuazo 
rontolariones la protettiohe ne* 
beticoli, la libératione delle 
pene e che liberati da tutti i 
malistilodito; e ringratijno CO 
utto l'affetto del cuor loro. 

6 Ancora tiofferifco oratio» 
bi,e facrafici) propitiarori),pats 
tieolarmente per quelli ; che tt 

quale 








426 Dell'Imit,di Chilto. 
qualche cola mi hanno ott 0, 
contriltato, Ò vituperato» òche; 
‘mi hanno dato alcun danno, 
grauezza » € Per rutti quelli ati» 
cor2; che io hò alle volte cone 
eriftari, contorbati, aggrauari;e 
fcidalizzati in parole,é in fato 
ci , fcientemente, & ignorante | 
inente ;. accroche tè perdoni 2 
tutti noi infieme 1 poftri pecca» 
ti, e le offefefattel’ vo' all'al:’ 
ero ». Togli s Signore» da'noftri 
cuori ogui fofpicione, indigna» 
tione, ira, content:0nt; & ogni 
altra cofa , che pofla offendere 
Ja-carità,e f{minuire la diletcio» 
ne fraterna. Mifeticordiami ce 
ficordia,Signore ; 2 quelli; che 
cela domandano; dà la 1u3 813° 
tia à quei, che ne hanno di bia 
fogno,e fà che diventiamo rali 
che fimo degni di godere! 
tua gratia, e che crefciamo4 di 
bene in meglio per la vica ciei” 
na. Amene 

Che 





he la Sacra Communione » Non | 
fi deue cata di i teggionia 
Cap. X Cu 
'OCE DEL DILETTO, | 
Quetto bifogna ricorrereal 
fonte della gratia, e del= 
a dinina mifericordia,al fonte 


lella bonta sd’ogri porità , ace 
oche ct pcft) efler curato da 


uoi vitij, e paffioni; € meriti |. 


li effer fatto più forte,e più [uee 
Jliato contra tutte le rentatio»= 
i, & inganni del diavolo . Sae 
\endo l’inimico il frutto,e l’ef. 
lcaciflimo rimedio della Sa« 
ra Communione , fi sforza_s 
jJPaDnro può, con Ogni maniera 
x occafione d’impedire, ritiran 
cifedeli, ediuoti da quella « 
2 Imperoche alcuni mentre 
idifpongono, & apparecchia” 
10 alla Cen.munione, folten» 
jono più grani tentationi dal 












MEMICO è Percioche eflo fpito. 
immondo, comme fi fcrive nel” 
libro di Giob; viene frài figlis®* 
voli di Dio» per costui arl: 
con la fia folita malitia ; 060 | 
mettergli fouerchio umore 00. 
- jrdorgli in perplefhtò, per fmi: 
nuirgli l'affetto della diuntio” 
me; Quero per rorgli la fede COD. 
fe (ve impugpationi : € forfe li 
poreffe far lafciat del tucto la 
Communione ; Ò andarui con 
cepidezza» Mà non bifognao 
punto curarfi delle fue aftutie s 
efantafie, quantunque brutte, 
8 abomibevoli;mà rutti que” 
Bifancafmi fi debbono ribatte» 
re nel capo fuo.Si deue difpieze 
zarez e (chernire1l mefcnino $ 
nè fi hà da lafciare la 5:13? 
Coinmunione per li infolt, 
elterationi, ch'egli muoue 

2 Spefle volte ancora la crop» 
pa folicitudine ; € certa anfiet 
di fare la confelfione , ci 110P% 

— dilee 











. Lib.IV.Cap.X. 429 
ifce la Commubione. Eì fe- 
dado il configlio de Savi, lg» 
la andarel’anfietà e gli feru» 
ola percheimpedifcono la_s 
fatia di Dio, e diftruggono 
idivotione della merice. Non 
{ciaf la Sacra Communiane 
tt ogni picciola cribulacione 
grauezza ; ma và preftamene. 
‘alla confeffione € volentieri 
trdotra tutte Ieoffefe, cheti 
Ino ftate farro. E fehaioffefo 
ltuno, domandagli perdono 
umilmente » e Dio perdonerà 
olencieri à ce, 
4 Horche gioua il molte 
olongare la confeffione, dil 
ifferire la Sacra Communio» 
Netcati quanto prima,e gete 
da té il veleno del peccato s 
Cettaci a rictuere il rimedio , 
tilehtirai meglio, che feni 
lavelli longamente differita : 
‘tu lafci di Commagnicarti 
ggi perqualche ce 
O051E 








dè 








% Dell'Imit.di ChMIO, 1 
forfe che domani tene intra” 
uerrà vna maggiore 7 00° ” 
eretti elfer'impedito 1050 cem” 

dalla Commaunione » * 8, 


fo adunque puots caccia li" 
quefta gravezza » 

perche niente giova 10 "0", 
lungo tempo con l'animo 018, 


baco; e per lic 
‘menti allonta‘ 











fungotempo. la Sacra CommU 
nione; perche ciò è folico d 
caufare vna gralì freddezza» | 
Janguidezza di fpirico. OIM 
che alcuni cepidise di(foluti ve 
fentieri prolongano!2 cofeltic 
ne, e deliderano differit la 5° 

cra Comunion® non € 
obligati a ftar piu fopra di fe. 
5 im quanto poca.Ca! 
rà, edebole diuorion® hant 
coloro; chs così facilmeti* 
tia. 


Pa e 
















al Fico la Communidial 
Dato è felice, & accetto a Dic 
lello, che intal modo vive, e 
fn cal purità guarda la fua co» 
lenza , che farebbe appare 
lato , € deliderarebbe com: 
gnicarli ancor ogni giorno,f& 
Mi fofle lecito » e lo potefie fare 
Mihza nota. Se alcuno s’aftiene 
le volte per bumil:à;ò per cas 
one legicima;e da efler lauda= 
# per la fua riverenza . Mà ac» 
Prgendofi d’andarfi intepîdé» 
) a poco a poco, deue eccitar 
@itello sefare quel che può dal 
Porto fuo; perche il Signor no» 
d'aiutarà il fuo defiderio, per 
fibaona volontà , la quale egli 
dprcicolarmente mira + 
6 Mà quando è impedito lee 
fitimamente), bafterà che hab- 
buona volontà , e pia intern» 
ione di Communicarfì , & a_s 
lelto modo non farà priuato 
el frutto del Sacramento. Ina= 
pero» 
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Vi il È 


biftia! 
ogni 
Comu: 
fenz!! 
hibito: 
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Sacramentalmente il corpo €, 
foa Redentore con ? ettuo! 
piùla lac 
de,e l'hanore di Dro; chela lo 
confolatione » Perche rante 
volte l’anima è cibat8a € cor 


milteri) dell 

della Paffione del Signot*» 
accende nell'amof di quello 
2 !Chinons* pparecchia 
nen quando la fefta, d!200 
(vecudine lo fpioge: il più de 
volce farà fenza la debita P 
paratione. Beato è coluf, ché 
gni volta;che celebra; Ò (co 
wmunica , offerifce {6 piede ni 
a Dic 








è e VELA 
và Dio in facrificio + Non eflere 
Win celebrare troppo lungo, né 
tfoppo eorto; ma accomoda. 
tralla buona vfanza di coloro, 
(fo' quali ci troui; non debbi ef, 
per molefto,erediofo agli altri; 
ma feruare la via commune,fe. 
{fondo I° ordine de i maggiori, 
{i inciò più prefto fernire al- 
'altroi voslità , ch’ alla propria 
idivorione , ò affetto. 





«Che il Corpo di Chriffo, e la, 
& Scrittura Sacra fono cofe mole 
;{ to necelfarie all'anima fedele » 
Cop. XI. | 


{VOCE DEL DISCEPOLO, 


D' O Doiciffimo Signor Gie, 
+ si, quantoè grandela 
Bolcczza dell'anima diuoca , 
he ceco fi pafce nel eno couito, 
4Joue non le viene poftoinanzi 
iL, ltro cibo da maugiare , fe n09 
i. * eda 











Mi farebbe veramé” 
a confolatione» ,, 
o l’affecto del, 


la rime: a du», 
efta diuotioneste. 


vo G copiolo (pargimento di 
tance lagrime: : co- 





grezza s pere e 
mente prefente nel Sacra men 
ro, benche coperto fotto alti: 


forma - dar 
he gl’ occhi mm" 


r:il gran {p'endor 
riofa Maeftà cua-ln 99° o di 
9 








|. ILibIV.Cap.XI. 436 
(Que tù hai rifguardo alla nia 
debolezza, nalcondendoti fots 
(10 il Sacramento . Io hò vera= 
mente, & adoro quello,chegli 
|\Angelt'adoran'in Cielo, maio 


‘berancor infede, & elfi nellà . 


‘Ibropria forma ; fenza velo. Bix 
\[ogna, ch'io mi conten:i della- 
[me della vera fede, e che inefs 
[fa camini, fino a tanto , che ap- 
{parifca il giorno della eterna_s 
'thiarezza , efparifcano leom= 
\bte delle figure». Mì quande 
verrà quel che è perfetto, celle» 
\tà 'vfo de’Sacramenti ; impe» 






Itiale non' hanno di bifogno 
della medicina de' Sacramenti, 
‘perciò che fi allegrano fenza fi» 
|be alla prefenza di Dio, mi» 
ifandoda faccia è faccia la {na 


\Bloria; edichiarezza io chia- 


2 si 





- bai ty” " èx è > 
= © ine - ». 
ee © i » - ai 


tochei Beati nella gloria cele. 









” ‘83 AL AMI Re 
da prineipio ,e ftarà in etetite id 
3 Rie ordadomidi quelteco» 
fe marauigliofe, mi viene alte ; 
dio,€ faftidio ogni cola, ancor” 
“fino alle confolationi (piritoalin' 
imperoche fin’ a tanto; € rio” 
nor; vedo apertamente il mio" 
Signore nella fua gloria: imo"” 
piente tutto quel che vedo»: 4 
ogo in queto MONdO » TÙ mi 
(eiteftimonio , Signore» € 
neffuna cofa mi può confolare»: 
nefiuna creatura mi pu con» 
tentare, fenon cù Iddio mIo4 
il quale defidero contemplare 
eternamente; mà CIÒ DON è pol» 
fibile, mentre che io ft6 in que: 
fa mortalità. Eperò mi é ne 
celfario, che mi difpong? ad 
vna gran paienza »_€ mici 106 
tometta in ogni deliderio : E; 
peroche, Signore, ancora i cuo! 
Sanci, che già trionfano ceco 
Cielo, quà giù in cerra afpecta 
uano con gran fede, € IROS 
40° 





A 








al , x 
l'avvenimento dellat 


lo credo quello, che loro cre. 


dettero, e fopra quel che loro I 
perarono ; e confidomi perla 
ina grata, di pervenire anch'io | 






là, doue effi fono arrivati. Frà 


landomi con l’efempio de'Sana 
U. Fiò ancora i fantilibri per 


lolazzo , e per ifpecchio- della HI, 
Vita mà fopra tutto hò it tuo do 
dav:{s,e pretiofillimo Corpo per . | 


Umedio , € rifugio fingolate. 
‘4 Imperoche conolco; ché 
‘due cofe mi fono fommamente 
neceffarie in quelto Raro , fene 
2a le quali quefta miferabil vis 
ta mi farebbe infopportabite ‘ 
iltenuto nella prigione di 
tuelto corpo, cofeflo di h: nere 
Iogno di due cofescioè di Cia 
50,» edilume: Onde a me ini 
‘ermo tà hai dato per rifeccio» 
Ne del corpo;e dell'anima il tuo 
vacro Corpo, & appreffo hai 
se” I 3 po. 








33 ud 
Da gioria. | 


lanto camioerà io fede,confore 






| > poltala ‘ua parola, COMt lor kol 
erna, a/picdi mici» Senza 900° vo 
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Sacramento 


Ò Quefte fi 


che contiene È I 
&: infegna la Aricta cd nto 





Santtorum . un Lie 

s Graticci rendo, Signo! “ 
“sù, luce dell'eternà luct» P 
quefta menfa della facra dottri 


na la quale ci hai mioittia 


| peri tuoi Santi Profecis è ” 
ftoli, & altri Dottori. GrANE, 
rendo , Crcatore 3 £ Redento! 
degli 








a SII a: A Pc Si 


degli buomini , il qualeper dis: 


moftrare à cotto il mondo la 
‘tua carità; Rai apparecchiata 
‘ vna gran cessa 3 nella quale hai 


|Pofto non l'agnello figurativo, | 


? 
» . 


—_ —_—_—_— = 


mà il cuo Santillimo Corpo;e - 


‘Bangue da mangiare,e da beue- 
{tes lecificando con quetto Sa- 
'lBro conuito cutti Ituo0i Fedeli, 


(8 inebriandoli col Calice fato © 
[tate,nel quale fono tuttelede» | 


‘IMitie del Paradifo , e mangiano 
'sounoi gli Angeli Santi, ma 
|\Però con più felice fnanità. 

‘1.6 Oquantoé grande, & ho» 
‘Inoreuolel’vfficio de i Sacerdo» 
itta’ quali è conceffo di confe 


©rare con fante parole il S:gno= 


[te della Maeftàs di besedirio 
|tonlelabbra,.tenerlo nelle mas 

0, riceverlo con lapropria.s 
[bocca , edifpenfarlo ad altri» 
‘(Oquanto devono efier monde 
!\quelle mani, quanto pura quel» 
ila bocca, quanto fanto quel 

I 4 co: 











f. AA | CAT DA 

SOrpo s Quanto simmacolatò | 

quel cuore del Sacerdoreintu 4 
à 





Gliocchi tuoi devono ele 
fer femplici € pudichi quali 


fon foliti rifguardare il Corpo 
di Chrifto è Le mani deuono 


eflere pure» Ci 
che fogliono maneggia! 
Creatore del Cielo» 


tacila tua gratia» 
Dio, accioche nol 
mo ricevuto I° cIO 
cerdotio » t1 po (- 
degnamente) € diuoramente! 
ogoi purità » € buona conle 
A ZA 

















detto sei - 
a» Efe nonpoffiamo viuere$® | 
on rasta innocenza di vita, | 
ome doueremmo concedercì | 
lmeno gratia di piangere, quis >! 
O conulene, i mali, chehaugs . |» 
no fatti,accioche per l’aqueni- 

e ti pofliamo fergire piùfers * 
entemente in fpitito d’humile |» 
à ,€ con propofito di buona.s' © 
rolontà . Ò 


‘he quello, che hà da vicenere 
il Corpo diChrifto, fi denes 
apparecchiate con gran dilii “' 
genza. Capi XII: 


VOCE DEL DILETTO, ‘. 


e = So 


I TO fonoamatore della pu» 
rità, e datore d’ogni fant* 





tità ». Ioterco ilcuorpuro , 86 
lui è il luogo del mio ripofo « 
Apparecchiami vm cenacolo . 
grande, & in ordine; e farò | 
tecola Pafqua Cagi mici Difcer. 
pu $ 


Aes 
















>te,etecottia; Leva. 
vecchio Ituito, © net 


vn’ottimo » e belliffi 
all’amatores pere 
conofce 1° affetto 
riceve la perfona ama e. 
2 Sappinondimen” sea 
puoi spparecchiarti » col meri” 
to dell’opere toe fufficiente» 
mente» ancorche 
intiero ti actendefli 39 89° 
“recchiarci, e n00 P ff; ad al 
tros mà per mis fala pietà» € 
gratia ci È concefio di venirt9 
alla mia menfa: come fe v> 
mendico foffechiamato al con 
gico d'yn ricco, e nOA sorte 

I 0 1 





4 io » E le == bn 
deri - e il 
ra: 


di che riconofcere. la cortelia 


[wa,faluo,che con humiliar(i, e © 


Con rendergli gratie. Fà quel 
| che puoi dal cantotuo, efallo 

con diligenza; non per con. 
| faetodine, ò per neceflità; mà 


La 
LI 
è 


| conrimore, Con riverenza, & . 


|affetto riceoi il Corpo del tuo 


| diletto Signore Iddio,che G dee 


gna venire à té, Jofon quello, |; 
chetihò chiamato:Io hò comes . 


mandato 3 Io fupplitò quel che 
| timanca, vieni, € ricevimi, 
| 2 Quando io tidò la gratia 
| della diuotione s ringratiane il 
tuo Dio, nov perchetà ne fia 


degno: mà perche io hò hanu« 


to mifericordia dite: fe non_s 
haila divotione: mà più colto 
tifenti arido , perfevera in ora» 
| tione, fofpira, e picchia , nè cele 
' fare infin’à tanto, che ti meriti 
‘di riceuere yna mollica, ove? 


\ ro vna gocciola della gratia. 


pa 
—- 


—l 


— e an 


mia. TÙ hai bifogno dime, e 











Ti i de IP%i ni 
“sn 10 dit. € x i pon reni % 
fantificar me, mà io vengo De” iù, 
pe a fantificar rt, & ì farti mis " 
gliore. Tù vieni, accioch per x 

me fij fantificato» , & volt ito con” ; 
MEco , Pet ricenere NUOUS gra” ìl 
‘13; & accenderti dinuouo als x 
l'emenda:ione è lot cener po* I, 
co conto di quefto i uore » 
apparecchia CON ogni dilrgest.. | 
72 ji COOrtuo a € | 
tuo diletto « 

4 Bifognà » 
mente ci appa 


rione innanzi la COMMUT. 


mi ancor, che ti conferui in ei 


fa conogni (ollecitu4me dop” 
po d’hauet riceuuto il Sacra 
mento » Né fi ri0erea minot 
guardia dopoi , che diuota pre» 
patatione innanzi» Impero iL 
ia boona guardia » €1°° 
| poi è vv'altra boniffima difpo- 
fitione , per, riocuer maggio? 
Gracia: Perche di qui palese che 
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ail 






i 0 LLID, , î 
ilcuno diuenta molto Indiffo? | 
fto, fefi dà fubito difordinata= 
‘menté a’piaceri elteriori.Guare 
dati dal molto parlare ; {ti rie 
tirato » egoditi il tuo iddio, 
lmperoche ti hai quello, chus |. 
tutto il Mondo non tiPuò tor= 
te. lo fono quello , è Cui tu 
deui fardono di tutto ré fteflo: 
dUmodo; chetà nov viva più. 
Inte, mà in me fenza alconas. 
Inficià è i 





ì 


Che l'anima diuota dee bra: 
| mare ditutto cuore l'ynione * 
| com Chrifto nel Sacramento » 
Cap XIIL | 


O0CE DEL DISCEPOLO. 


tfHi mi corcederà 3 Sie 

. NA gnore; cheio titroui 

Îoo, eti tnamifetti tuîcò il mio 

‘ore; ctigoda, ficome defie 

îra l'anima; mi'è, che aa 
it 











nel quale 11 € 
nima 1012 di «ra f 
‘tempo della vita 








RUE è GBA Lilo 
ecu feisi mio Pacificatore snel 


iuale è fomma pace, ey 
iPofo;fuo: 
to, che fatica, dolore, e Dtifce, 
‘a lenza fine. Veramente ty lei 
ddio nafsofto, &il tuo confe. 
lio-non è con zl: 

Mp3) 3 mà il tuo parl 





fe e toy 


è Perfone humili, € femplici. 


Quanto È {nave {o { Pirito: 
0; Signore, che Per mofirare 
ta dolcezza verfo i figlioli 


degni di reficiargli sg; ani] 


I Cielo. 

? Veramente non è alcuna 
tone tanto grande » the hsba 
2-1 fuoi Dei cosi apprefio sti 
Metà Iddio noftro {ti vici. 
A tuti i cooi fedeli ; a‘qual/, 
te Iteffo a mangiare, € Das 
‘€ per loro CONECItTARDP diga 
> per iolleuaril Horloro” 


Pap pane, che dilcende zi 


«Telo a Imperosh;e guai na” 
16 € così glosfafa; corse fn 
Bot | no 





tea, 
del quale NOn é ala 


huomini 


, e de Del . 
— 
teo —  - \ 
cera , ®, 





quefto è cutto 31 MIO e 


Gi voirtill sio GUOe go elio 
— Da 


è 





n 


bitten r 
à nr na, fi 
id 2 ®* «’ 
è 
ta 
L < al ; Pal 
dii è “ 


io. IV. Capi XIV. 449 





no alcune perfone diuote 
del Corpo diChrifte è 


ii 
Dell'ardente defiderio, che batia ® i 
, 

Cap. XIV. | 





î fyVanto grandes Signota 
è l'abbondanza della_è 
tua dolcez la qualehainas ci 
Itofto per i cheti termono? ‘\\ 
uefto io mi-ricordo d'alcuné 
Perfone diuote , lequalicofis | | 
Brandifirma divotione, & affetr 4| | 
io fiacgaftauano al tuo Satrai “UU 
mento $ fpeffe volce mi confone 
do in me fteffo; e mi vergogno | 
d'andare tanto tepidamente; € 
reddamente, come fò è al tuo 
‘altare,&c alla menfa della Sacra 
(Communione ; diefleretanta 
trido, e duro di cuore; e di non | 
(tilerecotalmente accefo alla.s 
tua prefenza.Iddiò mio,nécotì è 
\lanto fervore rapito , come fus | 
\tono molti diuoti , ché per il 
3 frane 














- # dea > 








“n epiina 


eo D STE è C 
grande defiderio 
gugmione, Pei sl 




















gauano ate» 
non potendo alcrimente MO enì 
gare» efaciare ‘2 ami fe 
mon conricenere * ogni gio» 
condità È auidità (piricualtà 








ono da- 
nel ro‘ 
cuo! 


re così grande », € 0% 

raro. Stimi propitio; 

no, dolce, e benigno». 
1 


POELI santi , i 
CS * è 





r'almeno qualche volta è me I, 

10 peuero mendico, vnpoco .l 
‘affetto cordiale del too IMge || 
‘nella S. Comcianione safin © 
he fa fede mia più s'iv agliare © 
ifca; lafperanza crelca ; per 
itua bontà , ela carità vnaa 

oca accela perfecramente, ha= ) 
todo guFaca la manna del 
lelos.maivenga meno. - .; 
3 Potenteà ia tua mi:ericore | 
la à concedermi ancor quefta n 
fiderata gratia; & a vifitarmi © | 
ementiffismamente inifpirito ; 
ardore quando verrà il giore. 
che ti compizcerai di farmi 

letta gratia» Parcioche fe ben 

Mn ardo di. così gran d:fide» 
O, comequet iegnala:i tuoi 
Uotk nondimeno per gratia 
a defidero d'hauer quel grane 
'» & infiammato defiderios 
°gando, e defid:rando d°efler 

{0 partecipe di quefti cali 

MENA 2 DIatori (401, e d'efler 


an- 








annoverato nella 
compagnia» — 4 
Che la gratia della diuotiono + 
g'acquifta con l'hbumiltà» Pi 
con l'annegatione di fe fisso» 
C AP. XV: ° | 





for fancaS i 





ID graciad Ila die 
- inftamcemente > che 

mevte la dina ì; 
epre l'afpetti 815 








mente CONI G 
Dio dà inv pucoygue» 


l,cht 
hî 


small”. Lire” "odi. * # » 7 





Lib.IV. Cap.XII 45, 

i vo!uto dare per | UNgO tépo. 
à anconalle volte in fine quel 
le hà differito dì donare nel 
Incipio dell’otatione. 

2 Sela gratia fempre fi delle 
bito » e s'haneffe ogni voltas 
e fi defidera, ciò pon Potrebe 
* l'infermità humana ben cò. 
tare. Però la gratia della di» 
none fi dene afpettar cone 
1ona fperanza , & humil pa- 
‘hza, e quando nontié data, 
ero ti è tolta occuitamente ’ 
inve la cagioneate, & a’tuoi 
ccatt. Molte volte picciola_e 
a é,che Impedi(ce,e nafcone 
‘la gratia 3 fe pur Gi puddic 
cciola cofa | enon più colto 
ande quella, che c'impedifse 
No gran bene. Ma ferimone» 
‘dateguefto poco, è molto 
le fia n e perfetramentelo vin» 
Tal, @ riceverai fubito ciò.che 
di Oman: 3:06 _ 

i $Mperoche dato,cheti 


ld 
ai 





È . PI LI 
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| ci 

o cos dt cuor è cere 

cherai quefto,ò quello {ecOD AI 

fa cna volontà » €50 o, tai! 
raffega:rsi inciera mente in lui inc | 

Lagcisei fa vera Pace » e conio#. 

facione,€ DION2 cofa ti PI pi ani 

a © pro Chio 





fusa ingentione è a Dio con 
plicità di € , efi votes, 
d'ogni smor ilrdiono ,0 dl 
fpiacere di g nalfivo& col 
greaca, diaentarà jartifimo pari 
geuer la grat!3» edeg® ei do' 
n O rarOChi 


mo della dinotione - ti 
îni il Signore dà ta 10 (a benedite 
gione, dovecrov? | i ag 


quanto più ) perfetto! 3 Mib 
mo rinuntia QUE of balle 
fe, 9 per difp' 


a 
gio dife fte eflo » tan'o 
ha viene la grati , ge entr 
maggior co? pro più 
i- 
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o.IV. Cap XVI: I 4 

nenre folleva 1] cuare libero, 
All’hora vedià, & abbondea 
» @ fi marauig'ierà,e dilatterà 
no cuore in eflo 3 Perche ia 
ino del Signor’è con lui, & 
l1 fi è coralmente pofto nelle 
\ mani per fenipre.Ecco così 
‘a benedetto l’bumo , ches 
ca Dio contucto il coore ;è 


n riceve in vano l’anima fus; 


(tui in riccuere la Sacra Eue 
ariftia , merita la fingolar 
acta della diuina vnione;pere 
evon'rifgvarda alla propria 
Jotione; e confolatione, ma 
a gloria, & bonordi Dio » 


e dobbiamo manifeltare «a 
Chriffoinoftri bifogni . e de» 
mandarglilafua gratia è 
Cap. XVI 


OCE DEL DISCEPOLO. 
Dolciffimo , & amatif 
| fimo Signore, ilguale 


ner @ 
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sì rela io defiderodi MN 
pere diuotamente cu) falla 
infirmità ; € la nec 
patilco, & in insiti “et Ù 
;i)-10 piaccio; quan!e vokefote 
granato ) tentato » corbato È» 
ambrattato, Yenzo 150° citt 
medio, t! prego» | 
li, € follevi , Jo parlo ate» ch. 
far ogni cola;3 cui fono DI mani 
Feftitute'i miei fecreti è e fol: 
mi puoi perfettamente confo!: 
res Bg aiutare. (ai quebidi e! 
fopra tutto hò bifogno » 
quanto fia poveli di visti » 

2 Ecco,ch'10 tto dinanzi? 
pouero» e nudo , 
fa tua gratia » 
tua mifericordi 

“ga tuo famelico io, È 
“adi la mia freddezza colî 
co del tuo amore ilomin: 
mia cecità con 12 
dellatua prefenza » nd 
s' 


sutce le cofe cerrene In 
gitL 








= Ae , è fentifle alcan Santo. |. 
2. Econtutto,ch'10 fininde, 
io d’hauericutti que’ fentimé= > 
di diaotione; ti offero nondie 11 
reno tutto I° atferto del mio A 
sore, comefe io folo haueflì 
atti quel grandiffimi, & in- 
ammati defideri). Ancora "7 RA 
ono, &offero , congrandilli. |; 
na riuerenza » veneratione, 8 
htimo feruore» tutto quello, .:’ 
she la pia mente può concepie 
re, edefiderares non deGdero | 
3; riferuarmi cofa alcuna 3 mà (| 
difacrificarti fpontaneamente, di 
edi buona voglia me fteffo, è. 
tutte le cofe mie - Signor Iddio | 
mio, Creator. Redentor mio, | 
io defidero duriceverti hoggi 
contale affetto s riuereoza » 6 
purità, come riceuè , e defide» 
rò latua Madre fantiffima,quas | 
do rifpofe humilmemte, € diuo= 
ramebtre all'Angelo, che le ans 
punciaua il mil ea dell'Incats. 
2) 
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condola parola tua » ui 
2. Ecometl Beato Precurloti” 
tuo, eccellen:iffimo frà corti”! 





Santi, Gio: Bsitifta, alla pr 
fenza coa fieco efulcò , per alle” 
grezza dello Spirito Sanro,méà : 
ì tre, che ftaua anco rinchiu 0° 
nelle materne vifcere-E vedente 
do potte Giesiù conuerfar con È 
li huomini, humiliandofi gran * 
demente » dictua CON diucto 
affetto. L'amico dello fpolo 
che tì, &afcolta lo fpolo; 
rallegra grandemente alla voce 
{0a 5 così fo ancora defidero di 
eflerinfiam mato di quelti gra» 
di ; e facri defideri), e cen IDO 
il\cuore di prefentarti me Net 
fo, Ondetidono, &0 erilco 
i ginbili ditutcii tuoi diuoti ; € 
tosti loro ardenti affetti» gli 
eccelli mentali, & illamipatto» 
ni fuprene ;e le vifioni ce 
| RE 53 


fi” clio 








sceotuctele virtù, e laudi; .| 
gin Ciele, 8 in Terra fono | 
ate, efaranno celebrate das. | 
goi creatura :c quelto per me, iù 
per cuttiguelli, che fi fona |, 
accommandati alle mie ora« |. 
ioni; è fine, che :t fa laudato | 
la tacci degnamente, eli)jgloe. 
ifigato in perpetuo } 

4. Receui, Signor Iddio mio | 
Imietvoti, &1defiderip: che |! 
lo hò. di odarci infirfittamente, 
e benedirtisli quali ragionevole Liu 
meote vi fi deuono, cenforme 
la tua ineffabil grandezza. Ques 
Roti offeritco, e defidero ofte= 
rirti ogni di, & agm memene è. 
to; e conafteccuofe preghiere 
inovoturti gli fpiriti celefti;e 
tuttii fedeli è ‘audarti, @rine 
sratiarti con elfo me. i 

s. Tilodino Signore tutti 1 
popoli, tribù, e lingue: cons 
fommo giubilo, & ardente die 
uotione , magnificando il tuo | 

V 2 fan. 
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eg 2 179% MRRFAT (TE IVI)? 
fantino; € dolciflimo nOmte 
E tutci ques.he celebrano que» 
fto altiffimo Sacramento con | 
diuotione , :MUCrEDZa » e con | 
piena tede:0 ricevono è meriti* 
po di trovar n.afencordia. © 
gratia nel cuO coipetro s & bue 
milmente preghino Pes mes 
peccatore + E quando hauera!” 


nu ficevurà la deliderata diuo» 
rione, e frosb.le vmene» Ly 
igliola» 


ben confolati » maraulé 
mmen:e ‘ricreati , fl patti=. 
fanno dalla facra 60 
celefte menfa ai 
fi degnino 
bauere 
me- 
moria di mes 
poverilii= 
MO è 
i" 
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Che l'huomo nondeue effer cu | 
ill viofo inueftigator del Sacra» ‘' 
mento, ma bumile imitatore 


! 

sl. di Chrifto , fottomettendo il ©’ 
|: fuo giudicio alla Jacra fede. 

i Cape XVIII. È 

1) O O ia 

sl. VOCE DEL DILETTO..: 


i Mifogna s che.ti guardi 
B della curiofa, & inatià: > 
le inveftigatione diquefto pro» | 
‘ fondiffimo Sacramento », fe non | 
i vuol’eller fommerfo nel pro. | 
fondo delle dubicstioni . Lo : 
ferotatore della Maeftà;farà of- 
fofcato dalla gloria» Più può : 
Operare iddio, che l'haomo 10. 


| rendere. Etolerabile la pia » 8 
'inquifittone della vericà,la Qua= 

| fe è fempre apparecchiata a 
 effer'rammaeftra:a s eche fi ftu, 
|’ dia di caminare per le fane fene 

© tenze RATA 


4 9 Bea- 
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$. Bescatla 


lafcia le vie 


cercare le cofe 










(emplicità) gqui=Wnd 
difficile dell@9 ton 


efenevà perla via 
s de' commenda plc 


\ 


rroppo alte atti 


fede, e la innocenza della vicatti 


ricerca da ce» 


e non l’altezzt-? ol 


dell'incelligenza nella profon=k 


dictà de 1 mifteri di Dio è 


Ge ti ti 


pon intendi, € NOP capifci 109 | 


fotto di te: 19 


che mado non prendersi! quel= 


(encimento fotto la fede, € ci fa» 
rà daro il lame della {cienza 
fecondo sche ti farà vile s € 06° 


ceffario» . 


, Alcuni fono centati grade” 


del Sacra 


mence della fede» € € 


è da el° 


mento; ma quelto NOP *, 


fer'imputato è foro,mà più Pî€ 


fio al nemico» Nonti curare 
gt deg pon 





pa ai «ite 


A 







vene fee 
son difputare co? root penfieri, li 
non rifpondere alle dubitatio» È 
pis cheti mette incapo il dia | 
uolo s ma credi alle parole di 
Dio credia'fooi Santi, € Pro» 
feti, efuggirà da ce-il ribaldo | 
nemico .. Spefie volte molta è 
gioua al feruo di Dio, ch'egli 1“ 
foftenga fimili centationi; im- © 
peroche il demonio non tenta! /' 
gl'infedeli, & ipeccatori, che | 
già poffiede ficuramentes mas » | 
con vari) modi tenta, e miolefta | 
i diuoti fedeli . ci 
‘4: Seguita danque con fempli. 
ce,& indobitata fede, € vatis- 
ne al Sacramento con para ri» > 
uerenza. Tutto quello, che non 
puoi intendere, rimetti ficura= 
mente à Dio onnipotente. Ide 
dio non t'inganna:s’ingin: chi 
crede troppo è fe fteflo» Iddio: 
conuerla con i femplici: fi ma=. 
nifeltaà glibomili, dà l’intel=,, 
lecco a’ piccioli; apre ì intevdte' 
4 Vs Pmacho 
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Ù 
. 
è 







o 





nco alle menti pure, e nalci” T 
dela graria a’curiofi, e (uperbi. 4 
‘La ragione humana è debole; € 

(i può ingannare 3 Ma la veras 
fede non può inganna!!! * _, i 
s. Ogniragione,& inquifitio» 
pe nerurale, deve andar dietro ”* 
alla f:de, non innanzi,nî IMPU” 
guarla - Imperoche quivi la fee 
de, el'amorefono ipeccellene | 
73,8 operano con modi occulti 
in quefto Sintifirmo , € fopras 
eccellentiftumo Sacramento Ide 
dio eterno, & immenfo, e d'1u* 
finita potenza, fà cofe grandi» 
è incomprenfibili in Cielo; E 
interra; nè s'arriva 30 intende” 
re le marauigliofe opere 106» 
che fe foflerotali,che poreflero 
effer capite da'humana faglone 
non fi porrebb-ro chiamatt9 
maravigliofe, né ineftabilio 


IÙ Fino dell ‘vltimo Libro» 
na tà 
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i 
i LIBRO PRIMO, 
| 
Ammonicioni vrili alla vita . 


Spirituale - 
i Ell’ Imitatione di Chriflo, 
Ùi edel difpreZzZo di tutrele | 


| cofe del Mido.Caf:» I-Pa£.17% 
vi Dell’ bumile fenvimento di fe» 


«| flefo.cap.2» 20 
[De sir tti della ‘verita è 
23 


) 

i 

i | pella prudenza nell' operare è 

Ji - 29 | 

Della ‘lettione delle fante Pn 

‘ LUYE è CAP. $ So ’ | 
| Degliaffestidifordinati» tap. ‘de 
| 2% 


- Peso I 
Vo Dal 


| pe 









"| & ° i 
| Coeratzas € 
pel fuggire la ‘vana fp 7 
la (uperbia CPT mila 
pel fuggir la troppa aq 
tà. cap.8 ni 
ell'vbidienza » e [uEGO!NOr 
capo i 
pollo Tibiware la faperfità 
°° delle parole cap. 10. 35 
Lo di far profitto + 64Pe1 £ è 
pell' pmita ST.” 4 
AP» 12 i 
n ni co Bener le tentationi è sn 
pel chiuar il giudicio temera 


rI0 È ca» 14° sà 
pell'opere fatte pr 600°, 
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ni Deglt elempt e 
i elle 


SOI CITI 20: DE 


È citi 
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VOL a. SEùt ;e 
Dell’amore, della folitudinej.ib . 
del filentio. cap.20. 3° 
Bella:compuntione del cura» i 
_ cap. 21- xt 99 
Della confideratione della. mi» 
. feria bumana.tap.22. 84 
nella meditatione della Morte : 


cap. 23 0 Ca 
Del giudicio , delle pene de pes- 

cati. cap. 23» 99 
Della fevuente emendatione di 

tutta la vita nofira» cap. 2%, 


PAZ. 104, 
LIBRO SECONDO, 


Ammonitioni,chs ci tirano ale 
le cofe INIETICILeÀ 


DE interna conuerfatione 
cap.1-. i 113) 
Dell'rumile foggettione futta è 
vegimento delPrebato. (2-32) 
Dell' buomo buono, # Pasij.su | 
CAP. Ze “ 103 
LF e 

È. 








Della pure pitt e fompli eo | 
126 


be 

Della propria enfdnati 
cap. S° 

Dell allegreZ | 
co {cienza. cop. 6 131 
netl’amor di Giesty fopra ogni 
cola.cap.7* 
Della famigtta 
Dito - DE . 


Come do avfi 
ogni € onfolatione» s CaP+9 val 


Della gratitudine per la gratia 
148 


di Dio «cap. 10° 
Come pochi fono guelli ches 
amano la Croce di Gie * 
182 


 cap.?lo 
della Se Croce. 













ella via regia 
cap. 52. 


LIBROT 

Dilla Contola ION! 

D5. parlare interiore , che 
fac "brifto all'anima fill 


cap 0 Gbe 
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e e 





Tie 
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eTsiicni 
ec | 
tte es 
obra 














“#ffer'efaminati , è moderati. 

cap. IN. -207 
Dell ammaeftramento alla par D 
sienZa » € della .battaglia 
contro le concupifcenze* #8 
pit. 126 n 290) 
Dell’ vbbidienza dell’ bumiile 

fuddito ad eflempio di Gies 

È Chri[to cap.13» 2. i 4 
Delconfiderare gli occulti £4- 

dicii di Dio, accio non © e 

uiamo infuperbia ne bene» 
* capi ide: 217 
Inche modo dobbiamo portarti 
 snogmicofa defiderabile « ser. 

n 


15- 
Gratione pet adempite44 yolon- 
tàdiDio © ©\u 222 
€ be il verofolazzZo è da eBeri 
| cercato in Dio foto» capit:10 
- Page _ Rpca 
Che ogni noffra follecitadine 
|. .deueporreîn Dio, c. 17. 2? 
4Ls le miferie temporali 24 
a cdompio. di Chriftoi pes 


cd ì 
Le 





“ Rs Pe ir | Mwerra” ra. 
| WU LL. sf. 475 109 


— fopportare conpatienza capi. 


< 106. 227 
Della [ Ara delle ingiurie, 
_ sebifia “vero patiente. capit, 





- Sa 2720. 
Della confeffione della prepria» 
| infermità, e delle mijerie di 
 quefta vita: caf.20. = 233. 
Che ci dobbiamo vipolare ih'Dio 
fopra tutti 1 beni, e ccnio /' 
cap. 2I0 \ 227 
‘Della ricordatione de'varg bee . 
- meficij di Dio. cop.23. 24% | 
Di quattro cofe, che generana. 
gran pace. cap. 23. 2480 
Oratione contra î mali penfieri, 
Oratione dimotiffima per la illa» 
|. minationedella mente. “349° 
| Che l'buomo non dene cercoreza 
cuviofamentet fatti d'aitri è 
caP. 24. 25%. 
ito che confifte la pace det cuore » 
si: € il veroprofitto.ca.2%. 254 
. Dell’altezza della mente inberas 
;ì Laguale fi etto vie. | 
orge | 


dl 


4 x 
i 






l’oratione bumile, che con 
"be l'amor proprio grandemente 
tarda dar}0 -COPa 
+27 
Oratione per la purgarione del 


cuote, € per ba APTÀ" 62 
l A : 3 L. 
Contra le ting 

2604 










Del difrreZZ0 i guiti 
ture , per poser pronati 
"’ Creatore . CAP-31° 27 
pell’annegatione dif medefm 
è della rinuncia d'ogni Chi 
dita è cap 22» Rie è 
| Dell’ inftabilità del cuote » de 
intentione » che fi ba d° ba 
«4 Dio . CAP. 2% n 
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CA 
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\eh Iddioci chi lama” è THE i 
\- snsutte lecofes.efopra tutte | 
| lecofe cap.34» 282 
(Chet in quefta vira non vi È ficue © 

rezza delle tentation . capi 











| : 2 $* d tc... Ha î ” 
 \Contrai want giuc CY è ALI UA | 
538 È Mini » cap. 26. SID 288 








, (Detta pura ,@ 1% ieraralfegna: 
|» tione di te(]o Per ottener la 
vj: libertadetcuore.Cì37.. 299 
, Del buun gouerno neite coje e 
(AO riori, e dei ricorrer a Dione* 

pericoli -cap.33. . 292 





"e 













portuno ne negoty.C-39. +29 
Che L' buomo non ha alcun 
i , dafe,edimentefi può gloria» 


‘ “Del difpre ZZo d'ogni honor tem- 
pere Car-gl 301 


160° e la gp non deue effer pofta 
megli buomini .cap 42. 203 
‘ "Contro la (cienzavana, è (eco. 
\ bare. CAP-.A43- c 304 

gQ- 


Ì 
ù 
\L a 








oi — 





fune non ; debbano tirare adol= 
o le cofe efleriori.cap.44» 207 
"fora gel mlt 30 
nie 7 . 209 
pela confidenza» che debe, 
im Dio, quando HAT 


bauer'M 






Che fi deuono foppor 
cole gram! PéT lav 
cap.4Te 

pel giorno dell'eternità , e del 

de angufhe di quefta vita 

32 








cap.-48- | 
Del defiderio della vit4 eterni: 
e quanto [48 andi i de 

- promeffi. a que!» che combi 
‘tono - CAP+49° | 3 
be 4° huomo defolato fi dene 
ferire nene A 








| - Dio: 






fo SO. z O - 
he s° ad attendere 4 gli 





e - quinti 









mei; 3. pe «I cern _ 
A VOLA». A7T.: N 
di confolatione, mà pit 
— preflo meritenole di caftigo. + 
Cap. 52. N 343 
Che lagratia di Dio mon fi com, a 
. munmicaa quei, che guftanole 
_coleterrene.cap. 53. . 347 
de” digerfi mouimenti della nas 
| tura,edell'efficacia delladiui. © 
‘ ma gratta. cAp.s4. —» 3%E O. 
ella corruttione della natara, ‘ 
e dell'efficacia della diuma. .. 
gratia. cap.sSo 358» 
(hedobbiamo abnegar noi filet, | 
i & imitar Chrifto per la Orosei 


LI 


Hi C8 è Caf. 56. 362 \ 
"KChel'huomo, cafeando in alem 
"} difetto ,non dew'elfer pufilla» 
:° mimo. Cap.s7. 267 
' Del non cercar le cofe alte ,-<y 
"gli occulti giudicò di Dio”. 
i cap. 58. 270 
W qPe ogni noffra fperanza, e fi- 
N ducia deu effet pofia l'olamen- 
; te in Dio. cap. 59. 279: 










# MUC 


LIBRO QUARTI" di 
Gacram eri 





el "e | 





TI iceuere 
Ce nel ccramen Là 
Lo ntA,0 Adi 





ella dignità Cra 
de Ea sale. 87 










> shin 


dim PR CAPIAT I, 0:15, n” 
itudine, ogni cola grane, e cò» © 
aria ib patienza , cucte le cofe | 
inbeme, e create in difprezzo; 

I oblinione «Leva il mio cuore 
ì te, in Cielo; enon milafciar 
gir vagandofopra laterra. "Tù 
i{lolo da hora innanzi fijn:i dol. 
ifte.in perpetuo, perche tù folo 
silei it cibo , & il beueraggio 
ijinio ; l'allegrezza mia, la dol» 
Libezza mia, & ogni mio bene. 


«fi 32. O fe m’accendeffi tutto 
son Ia tua prefenza, fe m'infia- 
sfmalfi s'e trasformafii in te 3 ace 
oleiòche per gratia dell’vnionts 
‘Minceriore, eperlo ftrugimento . 
dell’ardente amore io diventaf. 
Affi vn fpirito con efio te. Nano 
\APermercer, ch'io miparti digio. 
fino » & arido date, mà opera 
meco mifericordiofamente, fi 
.j{eome hai fpeffe volte operato 
pifibaranig'iofamente co'tuoi Sa- 
MB» Echbemaraviglia forebb®s, 
io tutto per cem'isfocafi:, * 
1 0° 
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Je, tmai non Manci3 tù fe: 
amore ehe purifichi i CUOM» 


illumini p'iocellecto è 


Dell’ ardente apiori e grand 
affetto di riceuer Chrifto è 
ap. XVII 


Cap. XVI 
1 C° (omma diuorion 
Re ardente amore» € 
tu:ro l'affetto del cuOLE» efe 
uore» delidero riceverti a 11 © 
FIGEUAT ne 


ricà della vira » € EMP". 
ancora di ardentilli ma diuo! 


ne. O Dio miO» amore € 
i ml “ felicità! 


la più degna rigerenza» © * 





Der tutti . cap. Qi 22 
e-la Sacra Communione), non 


ue lafciar di leggieri. cap.; | 








YEcc iare con gran ilgenZia a 
aP.12» 


e > ahima dinota dee bra © È 
mar.ditutto cuore l''vnionzeso 
aPe 12. | 44% 
l'ardente defiderio , che ban 
no atcune perfone diuote 

Cor 





ie siii. 
* Che dosbiamo manifefto:t 
1 





€ IPTP,IA de d108( 
là i nf è 





l'annegatione di 





Chrifto i noftr* bifogni è 
I o° P ° Ce Lt tia fat 



















— ‘affetto d1TICER 


"o È - 
| Co, è buom9 Mo 
Ù e del Sacra 


viofo-inueltigatore di. 
mente, ma bumule imita!o” 


di Chrifto » (ottomettet 0! 
anta Fede 
7.(e 


fuo giudicio alla $ 
cap. 18» 
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